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Capo XXXL 

'Khiofta totlauiad i Pti»ii^paU.JtrUtotdki e Ptatoniètt 
Hokumì ; RIoiofla i M djp atdaae t, gVfew'g > Cardano, 
Bnmo ; ee. ■ ' 

luta gran iMuteM , clie il tecolo precedente arca reiaia 
'lUMcre'trà 'le doe filosofie d'AriEtotile ,e di Fiatone, paran 
doTeMe aVer Goe colla tcoofìtta della prima (i) : tottocliè Ari- 
stotile STCIM sempre avuto qualche seguace , il cardinale 
Besaarione e l' accademia plutonica di Firpize atre*ano conci- 
liato sì grande autorità a Platone, clie sembrava arcsse a regnar 
egli solo nelle scuole. Ma nel comincia mento del sestoilccimo 
•ecolo , il Besurione era morto da gran tempo (i), c 1' accade- 
' niacbe Loreuo de Medici avef* sostenuta o. promossa , cudda 
ia sospetto ai de Medici noi discendenti , quando bHnuroiw 



rt}-llratMfeU, tm. VII . purt. t,p. tft. .V. aQira ton. IV, 
■«.•"«• 

(a) En DMrto Db ddl'i«M 'i4^.- 



fi STom* DF.I.I,A HKTTUttSSU mUHH 

nella loro pitrì» uii potunrdiyanAdidMah Alami degli sen. 
deinici iiiToItì nel i5m ìd una conghin contro H càrditnl 
Giulio, cbs fu poco doptf il'piinlgBce Clemente VII, A diedero 
■ll> fuga [i) , gli altri , |ir0«i da urnm, ti attennero dall'ailn- 
naril^ e Platone non ebbe ^)iù. « c c i dwu U ,■ lai JnMita aefipiir 
di nome. Aristotile gli entrò iUnBnd , e ti ti™ oet^uLiÌG di 
profeiiiione ripigliò con più ardore die mai ad illu*trarlo,a 
commentarlo , a tradurlo ; il ano rivale conserrà ■ mala pena 
un picciolo numero di itifenaori , In breve alcuni apiriti genft- 
rot'i , «ergognaudoii di giurar lolo nel nome d«l maestro , lett- 
iera il giogo , e ii gettarono per istrade non ancora tentate, 
colla fiducia di poter pervenire allo acoprimeoto del vero , a 
coi mirtina tutte le filoaoGe , e da cui la maggior parte , in 
cercandolo, ai allontanano. Il fruttodel loro ariUra fa in cBelto 
di cadere in errori piè gravi di qaeUI «he credeano di fiig^j* i 
ma qne^Ii errori iiICMÌ furono an'gente de' bei ritrovati taltt 
'nel lecolo aegoenle: e (|uando non a*e«dmo-« qne'filaaofi'Xlu 
'diti altr«' obbligo d» dt avrirci.ftuegnatn a non appcnnn cis- 
cameote le opinioni antiobe , ma ■ rìcbìamarle -ad ««aw , do- 
vrò ramo per cU iolaiDente ayer cara ed onorata la loroiM- 
moria (a) , 

' 'Peè ìin prìiidi^o .dagli ai^AoteUd ,,wt»- d! .qanlll dw 
ebbero allora maggior grido , tii PMn» Pòmpomàii. Era atalo 

' preceduto dii Miccoli Leon ieo'- Tomeo , 'originario d'Albania, 
nato ìà Veneiia nel i45G , ammaestrato' nella lingna greca , in 
Firenié, da Demetrio Ca'lcondila, «d in eiaa si profuodo cbe 
spiegava Aristotile e Platone nello ateaso originale , il che 
niuno innanzi a lui avea fatto. Leaae qoaai 'aempre nell'nniver- 
iiti di Padova , e vi morì nel i53r . Erasmo (3) , il Sadoie- 
to (4) ed il Bembo (5} ne hanno (atto grandi encomil , e.queBl> 

(i) Jacopo di DbccMo.fii «olo a,^uia e eondiniuita a BKirli, 
( V. iii ilorici iti Firenu , e partlcotumeaU il Danli , lib, V) ) 
(9)TtraliowfcI,.^Ui.- 
(3) Ciecrtiiiiiiiuu • 
W Epiilntat, voi. 1 , a^ .laS. 
[Sj Optrt , Ioni. II! . y. Sa . 
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Pakti II. Capo 'SXXI. j 
§U compOM QD^ ucriiIoM latina, che leggeù tjtttnia in Pa- 
Aora noi ho Mpolero » nella Glucn..d|, S. Fiancei». Loonico 
■onoalUT&nMnol'atiiviia lcUa(«tnn dia filoioflm j i died 
dialoghi latini ^ Ini «;ritti n ^Tenì ygQmsnti di flloi^ * 
di morale adi lettentnrB) ed i suoi libri iotltola ti De varia 
IJittoriit , RODO pieni di dottrina , e dettoti con Bomma elegan- 
la . La atesn eleganza u Korge nelle soe tradntioni d' Arista* 
tile , di Proclo e d'altri antichi filosofi(ij. Era debitore dì 
questo merito , che lo rende MOgolare, a' saoi atudj letterarj : 
alcuoe della me rime gianiero fino a noi (i] . Il Pomponaui 
non fu nè letterato , né poeta , ed applicò tatto l'animo alla 
fitoMfia icolastica. Hacqoe egli il iG tettembre del i46i in 
Mantova da nobile Cimiglia, e KtudiA nell'università di Pado- 
tn. , dorè da giovane acqabtA , sotto un maestro in questo ge- 
«ere ripatato (3) , una dectresia , nna toUlglieMa di dialettica, 
die non poco gli giovò. nelle' pnbUìdia dispotO) nelle quali ia 
«malia impegnato . Qnivi d)be.la lavn in GUuofia, e , ginit* 
.ÌIacwtiuneallonainioaniBae,rdibanndiB .in nie^na (4) . 
■kw^ ottenuto nella medeùow nnitertità nna evttedn 
ÌUmoG*, pveee per norma diafuegarB ad an tempo Ariatotiln 
fld&ltarmei n» per modo di sgombrare la dottrina delfilo> 
■uftì ffMft dallii tenebre in cui il filosofo arabo l' aveva involta, 
•C ddle muname alteraiioni che vi avea {atte . L' Italia qnasl 
tutta era averroista , credendo di essere aristotelica j egli io- 
tra prese di ricondurla al puro aristotelicismo. 

. La gioventù accolse avidamente quella luce novella . Il 
Teccliio Alessandro Acbilliai , anche egli Giosefo e medico , in* 
•egnava allora l'aristoldidemo arabo con grande erudizione , 
ma con forme pedago^die , die furono prcM a schifo non 
meno che la sua dottrina, qoando si udì il. ^rane suo co ni- 



fi) Se ne veda tt cibikto ntlTa BiUiot. Jl Ouiur. 

(t) NdU twsimIU intilolata'. RimaM dirUfti podi Hi. Ili . 

(]) Piclro Trapolino . 

(4) Lo dica egU Itmo , «' acwina 'U dm austro in qnota 
UtoHà , B«I HO trattato Dt Ftto , Ub. V > e. VI . 



9 atoni* DftXA'LBTTmiflrtLL'lU^IAlU 

|Ni'(itdré.Lit'TOc«dri Poiiiponid «M dot ce * «Monti 1* <■> 

npida ^andò-tnlBftMa' gli at^godiiÉlti flfegti ■vTennj-, S*»* 
e Knteniioia ijaBndò tenera le we eòiliìliilinti (-f ) • £^ Muoia 
dctf Acbillìnf fu inttreve dUerta: lo fdégbòi e l'origlio ^ 
Tecero credere che i disertori ateano torto , e che li ricraidor- 
rebbe a , esralendà di Tronte il ano rìvate in pubblico arrin- 
Ito. Lo itdnte'tiitora il forte cuti ana forma dì srgameatare 
cbe gli era' ^prìa , etra 11 Pom^oonMt , rédeodofi n- 
iptnto , doi^tte aTcr ricado agli artlGti dì cotale Khernu «oo- 
Initica per triónrare. Paolo Giotìò, bhe fu téitìmonio di qn^ 
cQmluittt meliti , ne di tv brevi paròlii an' idta vira e ^tor» 
sca . In qacllc Dtili cKrc'itaxio'ni , dic'egli, in quelle pnbblb 
che' aduna lise di scioDilatii II Parnponaiti era Tcraniaita an^ 
-hiirabile . Stretto snvcnte dall' eiitimemii coniut»i]ell' AcfaUli^ 
ti' (3) I egli «fuggirà ai colpi dell' a*ternT)o, eacioglieaai 
da'suni giri e rigiri spargendo- aopra di' lai iVcate dai motteggi* 
La gneiM 'accaduta "per la lega- dttìtntbnif anodo eto- 
ddtìi'dl P*Amk,itd iÀc)',ttittt I ptaCmort» il I^unpo—m 
'pmift'prìitaa'rh^Fertrarà ,'poacfa (Bologna, dora bana-aonola 
'tu' lioij memi lllastre che in Padova ; d Vi lene fino alla ina 
'morte avvenuta nel i5i j. . Era dr uomo «ingoiare e >t piccolo 
dì atatura che veniva soprannominato il Peretto ; alquanto 
Btlvno 'di figura ; pertinace, come abbiamo veduto, nella di- 
apnta , ma Initancaliiie nel larort) ; {òrnìto di profonda nenia. 
fla.ed'ingagnoMaoiìéfmnto.'Il ano merito straordinario 
iKceva dìmenllcare, quaiido (i 'condseeva , la atraneiia della 
Bua persona. Ma qualche volta a'prinia vista produceva nn ef^ 
fetto' per lui disguitoso. Narrali che iu Modena , ov'erasi rt- 
ràto per udire una'coni^nsione sostedtlta da un «no dikcepolo, 
finita che essa fu , volle vedere le cote piik pregevoli della citti 



0} Piot^ Giovlo, tìof.- 
(a} L'aatingom* . 

(3) Aadpltl al agranU AtUUini MthfiMMta et icanraahu ■ 



' -p-iKT-x n. Capo "SJSt. 9 

h comptigitia del HO diioapola « dsgli amici. Due cUmm cbe 
p«r iteontn l' nna ali"*!!» a dna balconi «taTano a ragionare , 
alle&tletie,«ll'aMta,al portamento lo credettero nn certo 
ebreo Abrama , che focene ritorno da qnalclie fetta giudaica , 
0 da none . Una di aiieglì volte la parola qaaado gianse lotto 
la faa^fìnestra , e lo motteggiò chiamandola cui name di Abra. 
no . Il Bandello il quale tteie ta qneito argomen.u una No- 
Tclla (i), dice che il Pcrelto monti in nna grande collera con- 
tro ([ucile (I<innn,e gli mette in bocca delle riapoate e delie 
ininacce ridicolose , e dà della sua persona un'idea che non lo 
£ meno ■„ Era , dìc*egli,nn omiccinolo molto piccolo, con 
OD fiso che Del *ero avera più del giudea che de) crittiaoo, a 
lutlta anco ad vna certa foggia che teneva pt& del rabbino 
«Mdel Gloanfo, e andarn sempre raso e toso; parlava anco in 
■uBoertomado, che pareva un giudeo tedesco cbe ToIoMa im- 
parare a parlar italiano „ . 

MwU»-GlOTto , che meglio lo conoseva , perocché era nio 
ditcepoh', H fimna dlpbttora'pli^ dicevole e cfaBaembrapA 
verUim.' Bi^'Ae'eglE , di stato ra ^ooola fUor di miion , ma 
proporaionatai la ina testi non era aovarcliiameiite cnorm», 
né ridicola , ed ì «udì occhi ètprimevano con molta forza e vi- 
ticìld tutti i concetti dell'animo (^). Il Bindello, quantunque 
novelliere liceniioM era monaco , e ragiona da monaco di un 
filosofa cbe veniva imputato dt dottrina poco ortodosan sul- 
l'immortali là déll'anlma; e di nel fine della Novella bbiaro 
teitinoiiio delift preuccnpate opìnioai cbe lo padroueggiavano j 
poichS gli facevano acorgere qualche giiiateua in quella com- 
paraiione t „ Non lolamente era facile cosa che Ìii poca distan- 
ta il Peretta pareaie a chi lo vedeva , Abraam , e Abraam il 
l'eretto , ma anco lecondo che Abraam era ìnteoto all' ingiusto 
gnadagno del bene del prossimo c olla voragine delle me uanre, 
-il Peretta altreal mitrava creder poco la immortaliti dell' *• . 
nima, che d fondameilto di tulle la legge criatiana »• 



(0 Pirla Ut, Mv; '38. 
(1) Loc. tu. 
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11 Pompoiia»! , tultocliè cruJilo , meo Mudiato pl&.i n- 
•leiDi e gli argomenli degli ■Dtìclii TiloioG che !■ loro lìngni • 
S.ipevu tutto ciò che uperasi allorn dei Mgrcti della naturai 
tutto ciò die si potè» appreodere da Aristotile) da PUlone, 
(la Atìccdiui , da Averroe , ma ìgnorara il greco e V araba , e 
poco sapeva di latino* Sperone Speroni , suo discepolo, il qua- 
le (a qùetta <3'itica (i) , aoa ostante il rispetto e l' amoilrBiìone 
che mostra MmpT« di arere per lui , dice facetamente nltroTe , 
il conoonla assai bene eoo uno dei motti dei Baodollo > die 
uiwH lingua Mpaia dalla Uantorana in Taori (3). TaU«|ttll|i 
A graoda &i la tua rtnooiuwa , che fece porre in abbilo aotali 
dibtU di natim,dì ednaatione e d'abitudine. Si potrabba 
avere an argomeato cbe afOMici lùnls diripayBapUi aell'ai- 
■era alato ammagliato tra volte (3) ; ebbe mIo dna Ggliaola , 
igasmi da quale della tre mogli, e fu,wcoDda cbc parai 
buon marito e buon padre (4) ■ , : 

Dopo la ina mort*, il cardinale Ercole Gonxaga Ìl qnale 
era (tato come Paolo Gìotìo b lo Speroni , suo tcolara , fiittone 
trasportare it corpo da Bologna in Mantova, lo fo' deporre 
onore voi mente nel lepolcro tteuo Goaia^ , nella chieaa di 
& Francesco , e gli eresse ani' itatua di bronEO, che lo nppre- 
■qUn ledente in cattedra con un libro aperta in mano ad un 
_____ ■ .-..W» 

(■) Dialoga Jelta lilaria ', opera, t li , p. aSl> --,.^^^1^ 
(1} Dialogo dille liHgm , opan, tao. !■ p- ipo. EnO^n 
' liogua Datarsi* , mi un dai flh caitM dlakUl ^' lUUa i itéii^ 
(S) Ci i auto aoltsaU) U noma di nu di uh , cioè' Ganwtli, 
DgliuoU di FmnccKO Dondl dall' OroloEio . diieemlentr di quri 
' dolio medico ed aitroDOmn, Gionnal Donili , mnicn iIfI l'ctrann , 
cbafu «praaooaiiDsto dall' Oroloflo o degli Orologi, per .,a yU- 
. UHtBrio ik lui cottruito tu Paria , s che il |H>polo igaaraiiu err- 
ile» ràKn un onlocio , come dice il l'etnrca ucl luo testamcn- 
lo. V. io|>n , I, 111 , p. 63 DOU (1), 

(4) Si i ia usrìlindo una delle Bue due figlinole che il Voa- 



i jnelte nelli tua bocca , dialogo della Cura dtlU 



famiglia , opare.^o... 1 , p. ,9 a seg. In easa parla puro 
tra sua fi(l!aali , il dw dinoìtnt {■ ■■ ■ 



DlgifeedbyGcK^Ie 



P A R T c II. Capo XXIO. ii 
«Uro chiMo a' piedi ,b cbe Ittltom il '*odt»-d in niella id nn^U 
Vt rfatm A' va maaca dsth itetu bmiglii , il qnila fii an- 
die>HpmbirilMBali'ÌM»IiÌMie-,wi fllotob «d un medicm 
intigne (i). Nloiio, fod* (olamanla àte alcuni anidlti , Ì qaeli 
Don ai Uirìano mai da qnatiitogl ia «OM otUirire , legga ^& le 
opere del Pumponau) t nelle quali «] pos*ODO nulla ostante 
cercare ancora la lue tenteoca intorno airimmorUlìtA dell'in 
Dima . Fu creduto coinanemente , eh' ei la negBue,ed il ma 
libro in cui disputa intorno ad essa (t) , fu pubblica mente arto 
in VcDeiia> tpeciB di risposta, a dir «ero, la quale era Gn 
d'allora altrettanto conTincenle , quanto l' abbiamo veduta ea- 
«eredi poi. Giudici piik indulgantì (3) icriisero, ch'egli so- 
■tiene solamente che Aristotile non rÌcono«ce l'iiiiaiorLilili 
dell'nDÌEna , e gIib etta non può con ragioni naturali essere di- 
mostrata 1 Contiene peri confessare, cbe adopera un' argomeU' 
tallone iocaltante ed ingegania per rendere eridente colah 
'inposailwlità, ed anche per pruTare die la ragione pu&, aa- 
'gaeada OH* iBdarione entta , peneaire alla ditoottratione 
pxt* r «gtf il gne però plàd' nm mila cbe l' anima dee crederli 
' Immartalef poidii cosi inanpia la Ctneaa, di cui ti prateita 
' figlinolo e dÌKep4do (4)> 

Ciò aoa oataate A p«& , amn enolgerN eco euo lui nel 



(<} Jfuiai Poaronno muuana te mneo intoai k. MDXCVIII- 
(i) Traùlalui di immonaliiait aiuinae . Bullonine .iSiSiaS." 
(3; V. TiriboiFhi , tdni. VII , pirt. 1 , p. 13; . 
(4) Come in tutte le quiatìoni pmblemilicbs , pcnu , die' egli, 
ma PbtoiiB , che 1 Dio lolo ipelti il giudicirne. Ora, queita i 
appunto quella che Dio fcoe pib volte , ed in piA mnDiere per mena 
«lei pndett , e di segai sópmaa turali , prÌBi« del dono e dell' it- 
mìuiita ddia gmaia con è di vedere Del Vtccbio TeatamcD^, 
Hj iaolire riichiirsta nni cable quiitioue .per uteiio del figliuolo, 
come «riaaè 1' apoitalo nelle sa* epiitoU agli Ebrei . l'er aniie. 
(uente le pare clw alcuno raglaai pravim la «uirtilitl dell' anima, 
caie aoBD falla e aollantn appuaatl ,'parMcbi il primo Lame ■ la 
prima Voliti dimottraDO il coutnria;te talune aembrauo provar* 
la sua immortaliti , eue sona vere e Inainole, tutiocbè voa ai*- 
no il lame a U atsti* verili ■ > • • Couv ien dnDqaa aaiarira eh' «ua 
i venncDte inmartale. „ (josra indoUe ipaam ImBiorlaleu essa 
aasuendan ett „.(Dt imatan. muiMu,C.Xy *t lUtim».) 



^» ttoKli DKI.LA LKTTEnATDBA ITALIANA 
hbirtnti) della M« dinlcltica, giudicare che qoM ne tutàtu 
texmettte, dn un patM, nel quale egli tiemi l'aoeoado che 
gtla tA 1 tegiilatorl lU tatti i popoli Intono «ll'iminoTUliti 
dell'anima, cooie an roteati -per maateBere il baon «dlod;» 
eliefb Io iteaio per tntti . Ripirte gli aomini nella "citile 
^dananta in tre classi ; gli uni , ed è il più piccolo numero , la 
-cui pregevole natura lì porta alla TÌrtù per umore della belles* 
'E* della virtù steaia , e li allontana dal viiio per l'orrore , che 
loro inspim la tua deformilà / gli altri di men lodevole iud'de, 
ed miai più numerosi , cai è bisogno allettare alla virtù colle 
rlcompcnie , g'' enconij , gli ooori , e ritrarre dal vizio colle 
pone , cnl binsimo , coir iiiOiiiiÌ:i ; altri infine clie poisono solo 
esitprc condiilti collu i^pi rntizii [li premio , o col timore di una 
'peiifl corporale . Per ispingore al bene gli Domini <tel la seconda 
clnsie i legiilatori óffrono daBaro, dìgiùtA a allea COW di aiiti^ 
&tt«;peraltoiitanak'lldal laale IIiahMcdana di 'ewB«pnaj|| 
sia colla perdita' dell'aTsreo ddl'oifDn^amni. con jpeiM ^ 
-flitlln , ed ambe eòUa merte; per riipeUB a«olohi,qMdf 1^ 
sperìenaaee ne métte Mtt'oeobio ogni fpornp »la.cid pemaÉl 
> e lèrece natnra non « Uacta movere da alenaa di qaaata r-fip 
I legiilatori non rinvennero altro meiisO obe','dLr^raiM||jt|&# 
bnoni ricompense eterne in un'altra vita ,' ut ebIU^^Ì^ÌÌ 
■enn fine e più appropriati a destare in es»! lo 'spaveoto. !>• 
maggior parte degli aomini , quando operano ìl bene, si il ùm. 
no pel timore di una pena eterna , ami clic per la aperanit 
d' nn eterna beatitudine ; perocché noi potsiamo più di loggie- 
n immaginare quel tormento che non ^oella felicità ; e siccome 
(jUCEt' ultimo motivo può essere utile egualmente a tntti glt 
uomini di qualsivoglia ordine o condizione etti siano , il legi- 
slatore , considerando il pendìo delle vie che condncoDu al ma- 
le , .e eolia mente rivolta al comnn bene, proferì che l'anima 
' S Immortale , coosideraDdo, non ìb veritA , mn soltanto rotili- 
. tè, per confortare gli aomini alla virtilk, e non vuol esserne 
incolpato (i) . . ... 'Sp- 

' * (>') H«^ui«nt Icgiilutor prooitateat vilAim ad nuhun , iaba- 
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p-& a T I n. CAPO -xxxi. \ì, 
tmaiM tf^\ *fi9ffto coilcfaìRUMntit, od Anodo so-, 
pMo in jlA UioffiA In pnprù filati* ool volo dì qvelt* d' A^- 
ritUllh,-iioii.do*MUmBnTÌ$U>nìaè dOlo •trapUo &tta dal 
tiioliliro,tki delle fiamiaa a mifiidatOfiiè della premora 
cbe si Olile nel rìiponderglì . Tra coloro che lo aisaliroiK), egli 
distinse uno de' suoi più illustri discepoli, Gaepero Contarini , 
destinato alle più cinìiicnti digniti dalla Chiesa , alle quali si 
lastrica ra la tIo col suo ingegna e col «no lelo (i), opponendo- 
gli una ina prlmii Apologia : rispoM anche ad Agostino Hifa, 
altro avversario degno di lui , con Un Uefensorimn , in cui 
cercò con ogni studio di non lasciar più luogo oè ad obbieiioni 
contro la ma dottrini , né n dubhj contro la fast fede . 

Il Patriarca di Veneaia , il quale ave* fatto dare alle fiam- 
ma il suo libro prima che ne veniisero alla luce. le difew, pen- 
•idepo una tale pnbblicBiione, dì dover aottoporre quel]» 
cauH al gtadiiio della corte di Roma.Kè il pontcfica Leone 1^ 
uè il Bembo , sno legrelario , avevanD in animo di cxmdannare, - 

dìamirioni fibeoficho ; ma i pubblici ceniorì , pi& m*«- 
ll, manifectarboD la km ipdigoiiiooB, ed II ÌÙao non arrdbbB 
*'^^|fto le fiamme In Roma , pl& cbe non area &tto in Vene- 
aia, se il Bèmbo non se ne fosse dichiarato apertamente il dì' 
feniure (i) . Il Pompunaizi venne assolto , c tutta la colpa fu 
data ad Aristotile . 11 nostro lilosufo ciò non di meno si com- 
portò lealmente in qneato affiira: lottomiee la ina opera e la 
KM difese a Fra Grìsoitomo da CaHle , domedoano , reggente 
■B B<rfogna t approvò le Mlaaieal e le agginnta da lui &tte , e 



dcDS cuminuui bono , laniit «limiLni ein immortalcm , non curnns 
di TcriUtL- , 9cd tantum de prnbitiile , ut indiiut bomioci.ad vir- 
■utcm ; ncqai KzuundDt est politicui (Pompon, de immort. ani- 

^(ij V, sopra toni. IX, p. M. Lama opfni f inlitubta : Be ti»- 
^rtalitau uaimae ad>vrmi Pomponalium . Vcner.U , iSi(ì , ìu 8." 

(a) Tanta tauea iudigiiiticma librum euepcrunt ceiiHirci pu- 
blici , ut &ammas nltrieei Pampon alias non erilasHt , sili Bcmb' 
palmcioio asset dcEtatos (Bracherò. H/il. Crit.- philonft. t. IV, 
jf. 164. } CsnMCc&t -dò foisi Inleadsral dall' IsUmo IWpoasni'i 
u >ta>mc|lie di cradtrcj cbe si tnttòMlodi ardmll mo libra. 



r4 ncAiA MtAA LrrmtTDM itauhita 

^ieitB rIU ilnnip* i «DO» libri eoli' ■pprarauone dei vinario^ <tel 
vescovo B dell' inqaìii toro. Non potè perà > «osgìugnii il Tin*) 
bcucfai(i),dutniggere it concetto d'unmo irrvligiMO M aMh 
pio, che qael n» libra gli area conciliato . , •i^ìt'tiH- 

He tininpi , alcnni inni dopo (3), doe allr! clie non eran» 
tali da doTcre rleoodurre a Ini gli animi ritrosi , 1 qunli pre- 
itaDD meno lède alle proterte di 1001111 i«BÌone «Ila Chiesa , che 
stia Gmiii)rinili delle opìnioDÌ colla ina dottrina. In uno di qae- 
■ti traltin dr§lt effetti Dalnnii, che aemliiano mìncotosi e dei- 
k loro cagioni , ovTero della magli) e degli incanteiiini (3) : 
ed entra nelU «enteiMa di Ariitotilo intorno alla maniera^ 
co* cui Di», » la cuoia prima e mprema, opera *u) monde, 
terreilro . Dio eMcndo perieli ImIido non pvò operara tanUat»!, 
mente ni CON cM«nloÌmperfiiU«,« lo b mI» eoU'interppi^ 
«one dette •feracelMUo della intoHigmM abe'>«na In nS^ 
mllMate, a cw imprime la iwaa di «perm ArettMiarta mU^ 
CON larrenB, ni mal discende a «ose indìvidnal» o parUcotari ;. 
Din pel meno di qnotn sola «aione possono avvenire cose in 
apparenia oppostissime al cursonsnta della ni>lBra,e soinst^ 
gliuntìsaiuio a ciò che chiamali incuiitcsìnta , eiletlo della ma [,■ 
gin , iiinucnta delle coinhinaiioni astrologìclte , profésie , <lt*ì-,>- 
nasloni , miracoli . li letnperamenta di alcuni aominì , modifi^ 
cato da colale astone dei corpi celesti, dà ad essi un volere A - 
fmno,clie può padruueggiare gli stessi eleoMnti ,e produrr^ 
somiglianti effetti . 

E' pkicevole il vedere ad or tempo come nn arÌJloteHc^ 
«pai era il PomponaHi, paté essere condotto a sifiiitte ojiinion* 
per via di CiIse interprelsuoni, ma pure ingegnose, e coma'' 
vuol interpretare i miracoli , la fede che protesta di avere 



tutti quelli che vengono dalla chiesa rìcnoosclnti , dai miracoli 
di Gesii Cristo e di Mose sino a f|ucHi diS. Francesco. 'ti»» 




PARTI II. Capo XXXI. i5 
Bagìonai in questo OHpo (i) del cardinale ConUrini , niM 
dq^avnmrj dui Pomponuri . Agoitino Nifo,d»e wriMS 

4'tinr{ipa*ta,en MtlodlSMM in Uri* di Lavorai* vonA 
cMdardiba che doe altn dui , JopoU wtU» Calabria, e Tin- 
jamM' Aknuma, timo wiaatB ■ oootaai «an Saua per U 
gloria di aw dato naKÌmmta ad un nomo efae d umbra 
givamo di al poco conto . La ma celebrità che fa grande !■ 
qot^tampi , cominciò (la una leggiera procella . Easenilo pro- 
few o fe dì GloMifia in PadoTa pubblicò un trattato i De inleil^ 
da et daemonibus , nel (juale lostiene , tecondu il lenliiiieiito 
d'ATerroe,noneiaerTÌ che un'anima ed an intvUetlu solo, e 
non darsi altre MStanie ipiritnali , fuorché quelle che movono 
i cieli . Quelle opinioni suscitarono contro di lai tatti ì teolo- 
gi, ed egli correa gran pericolo (i) , se il TetcoTO di Padon 
ne* si fosse interposto , fncendo cbe correggesse nel sno trat- 
tilo i pawi die arcano destato quello scandalo. £ il fi) per 
dare plb Itcore proie della lua fede intorno alla moibililà 
dA' anima ch'egli tcrlMe contro l'opioiano del Pomponaid. 
L« calamiti di Padova, nel \5oj , avendolo oUilìgatoa lasdara 
quella nniTcnlU , A ritiri a Scwa , e leste per alcun tempo in 
Salerno ed in lìapdl , don diede alla tace le DitaeiJMiomeM 
metapkitieM, cbe laadaTawi ancori mdte cose a tìachiararc • 
Leone X lo diienti In Eoma nd tSi3 per l^gere nell* kcwIo- 
mia nmana , « gli conoedette il titdo di conto palatino, « 
l'oMdell'wmlodd cognomede Hcdlcijed io etbttonel ti- 
tolo didlTene me opere (3) il noada» Jafftttinus Ififtiat 
JtaUeet , Andò pMcU ad uMgnare ìoKh, in Bologna i fif 

■ (I) V. sopri, p. 11. 

(9} TiraboKhi tom. VII , puri. I , p. 3^0 . 

(]} Tili •ODO il luo UHUto De ilUlttiiau ludrica , iSio ; s 
UMioi di tài qaat ab optimo princìpt aginJa nini , iSii ■ Il 
llnliOScU dia 1* slLro soo tmtlato Ot rtthoricit ladHea , t»na\- 
«■to In VUm, n 18 fOBwjo iSsi j ad un altn ancora Dt amo- 
nm M /frnrafM tampunitioiu , Il qod* ha qieita dita : i5i5; 
3 JuffMi in Sifkanii • ( (Jncila era pnbiUlneata una Ma viUa }. 
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i6 STOSU BBU4 urntHKrniA itAlima 
diìamato a Salenio nel iSiS dal prindpe Ferdkiaiida Sanere- 
rioo , e TÌ rìniBSi: »Ìno alla morte , delU qoale incerto Ì il tem- 
po (i). Il numero delle gae opere ibigoltirebbe > >e altri fbsw 
obbligato ili leggerle, o gli renisuin animo di farlo; ve ne ha di 
filocoGa peripu telici , e di filiMofia morale , ti' attronomia , il' 
medìeina , di rettorica , di politica, ec. (3) : ma ai pensò di 
htdarle tutte nella polvere , di coi il Xiraboschi agaeritce es- 
sere veramente degne (3) . Qneito Toluminoto filosofo andava 
perduto delle donne , per cai giungeva , come Hole Hivente 
accadere ai dotti , a tali stranezie , clie lo rcndarano ridicolii a 
qne' iiiedeaimi,obe ne ammiravano l'ipg^o. Cotale giiluiterla 
Koa H spiaga gran Citto ducenteucolo in due toni tntUti , dot 
quali il Bajle ti Ea beSb (4) , a (U «al riEtrim alami pM^ cb« 
era disdice* ole l' alleare no* acwt oba lo «ori vere . 

Se il BiMipaiieiKi ebbe anenar) , nw Duocanaii ba. 
lori e tBgnui I ww di eati fii.SilBaM Foiuo Mpo)elMo,pi& 
dotto di Ini nelle lingne intiobe e neU' amena letUrat ara, e cba 
non tmiata menot gli autor! della itoria letteraria di NBpoli (ì) 
daiMM il llteto delle «ne opere, nelle quali, ad esempio del 
«Metro, tretlAdifilotofia morale, di medicina, di Gsii;a e di 
riorìanMaralegad esempio di eHO dettò ud libro della Mente 
(■mona (6] I dorè li moetra non KCM dì lui contrarìo alr>m- 
iHortallti dell' anioM. Fu cessurato, ingiuriato per questo li- 
bro (7], mi non gli fu recata molealia, e morì tranquilla menta 
nclU nu patria Dei |5S4(B). 



(3) Loc. c!t. p. 3\t . 

(4) Arliraio Mpfm-, urt. . 

(5J Toppi , Bibt. K-ipol. Hicodcmi , Siipplimtnto s qiuila 
Bibtiettca; Taf.iri . Scrilt. Sapot , ìom. Ili, pari. Il; p. Ìm . 
(6) mtau hiim^-^^ . Fir*i,ie , .Si. . 

{,) „ qucuo libra /" d'IK- da uU.,ni t^pin , c ^r';'-- di 
bfjlia pii. die iT UO.W ,. . ( TiraboKtii , p. 343 ) . Quc»H joa 
bruLalfl.d.c il Tiraboachi sd.tnIciKc ,c cbe >Tnbbe potuto laici» 
di .Ucgure , fu Krilla <Li i;..rfndo Gcsiucr , il ijuale parìuHb di- 



-Pakts n Ciro XXXX. 17 
Xn 1 pì& rinomaU peripatetici dì qnerto lecolo , li veJe 
pare OD JuMpo Zabmlla padoTBoo, morto nel iSSgi autuni, 
di un 00 in mento nilU logica e la dialettica di Ariitotile: due. 
Piccolomint di Siena , Mesiandro e Franuesco ( r] ; un Giasono 
di Hnres, più insigne nelle belle lettere che nella Gloiofia ; un 
Antonio Scaino i]u SM, il ()ua1e coinnientò in lingua italiatM 
jiarecclii libri di ArlMotile , e Tolte in latino , con aonotiiinnì , 
la fua Etica n Micomaco (a) ; finalmente "un [ChUco o Cliirieo 
fitroiil nobile fiorentino, die le!<se per ventiJuCdniii la lilusulia 
peripatetica in Pisa (3} , dopo avere insegnato otto arini la lin- 
gua grevB in Bologna , il quale osò'di farejìn greco ed ìn l"tino 
un supplemento al nono ed al decimu libro perduto delia Pn- 
lllica di àrìttotile. CoUie andacla tornò ■ buon successo ; quel 
lopplemento furiecTuto otm lommu applauM, ed i congiunto 
ìd pareccbis edUioni al trattato di Aristotile. Laidando agli 
gtorici della filotoGa (4)Dn gran nnmero di altri peripatetici , i 
quali fecero trattati , commenti e tradoaioni, io debbo almsi» 
MuiMrere parola di FranceMO Vìmercati mlInneM*, noii per le 
inmeraae ane Mdrittnra , delle qaali avrei oulla altro a dire id 
non che Temno qaaii tutte Intorno alle opinioni ed ai libri di 
Arìitutile f e die se ne può redere il longo catalogo nella bU 
bUoteca dell' Argelati [5) ; ma percbè fu cbinmato dd Frnnce- 
scolin Francia, ove rimase piò di cent'anni (6),e^cbe Tu 
il primo professore di GIoio6b greca e latina da lui nomineto 
Dell' Bnivenità di Parigi. (7] 



(i) Ahbiima gli fello pniU d' Alauindro tra gli lutori co- 
mici , t. VLIl , p. SOI . 
H„m., I5;i. 

(3) Si ricraiva ii qumda > qmndo , e ricmn li iudì odilnri 
congiuDgsodo la Isltura or dell' lliide d'Omero, or d'altro greca 
•criltora . Horl in P[m nel |56S in ali di 61 inni { V. uegU 
Sciitt- Fior, drl Negri , il catslop ddte ma epura ). 

[{} Bruckar, DaiUsdes, eie 

(5) £i6l. Script. Mid. t. 11 , part. I , p. iSSi , ee. 

(6) Fu eletto prafauore nel rfkfD , e v' Insegnava ancora usi tSfii. 
(;) Fa Btdieadrlla i^iaa EUmora d' Austria , ooclladl Fnn* 
XHn^ntaé T. X. a ' 



'■ iS STOnU DBt.I.A LtrmiATTlM mT.URA 

Atlorehi feci tnentiiine di Osare GrenKmini Ira gli aatori 

di furale boschereccie ( i), Bccennni ette erano fìtoiofe tn cai 
tiulura e dnltritia era sUtn l>Frsnglio oli» calunnia. Egli nacqoB 
nel iS52 ili Cfnto , nel modoiicee , e per olire a dieci anni pro- 
fessore della filosofia aristotelica nello Stadio di Ferrarn [3). 
Le sue Iciioni enino fuor di mi«iira applsadite) e quell'applanM 
svegliò rimidia, lB(]nale,a do*erla penegnìtare , pme il 
prete.cto della sua dottrina intorno all' anima, che non era altra 
da qiu'll.i del l'om|iiinrizii. Egli aastencva non potersene colla 
i.igioiie provare i' immor[,ilil(\ : si gridò che questo ero un 
sostenere die non lo è ! era dunque materialista, era ateo! Pro- 
feiMiri di filonifia e di medicina ti lerarono in aua difeu ; la 
peneauloM si Toln ancba »d «ti t allora «gfi ebbe ricorso al 
aonana, « domindò di mnreodito dal magistrato che piace- 
rebbe ad Alfonto di eleggere (3). SiacbegliGMMricniato qua- 
tto atto di glnatift* , otvero clie il magiitrato a eìA eletto prò. 
feriiM in bvorede'niel nemid , latód loro libero il campo , 
ebbandonhndo Ferrara per recarti a Fadora , nella oni nnÌTen' 
■iti lette coir usato «no metodo per q^arant'anol tenia cbe 
rlceteose raolettia , e mori di peste nel i63r nell'otlanletimo 
anno di eti. Fa tempre tenuto in quella ■lima che era dovuta 
-alla sua TÌrtà e dottrina , e si racconto ciie I principi ed ire 
totestero averne il ritratto, e che a luì ricorressero per consiglio 
nelle cote di gran momento: » confessa ciò non astante, cb'egH 
■ottenne oelle ane opere [4} opinioni poco tane intorno alla 



Meo l. Patti dall' UnhtrilU di ParC(d a qneUt di Toriao, ta 
conaiglìere del duca Eonioala Filiberte , e norì nai 1570. 

(0 Tom. Vili , f. 996 . Vuold t^Dguirg alla Ponpe fnncbri , 
chs ho DieDiiotuts, Ire iltiì drammi del mcdealno genera ( V. L'Al- 

. Ih .j,«m. ) 

f3) D.iL 1571) iif 1590. Lb dnli mnifesUnQ elle compiDe a pob- 
h\ir{, i .'1,»^ ,h..,„mi piilomli 3<ìlLint(> tln|>o cba ebbe Uici.ta Ferri». 

Ci) Il Tiivlmclii , li cni-Jcrvà U lottcr. da lui icritU ìulnroo > 
ciò *1 dii» AlfoDu 11 , die lu la dnU del lo maggia i5Sy , tom. IX, 
Jggiunu e correaoni , p. iSa . 

(4) Il BorHittl DB di il eaUlogo ntlla tu storia dall' Dnlnnitl 
Fartan , ed il PapadapoU In quella dall' UuÌT«raiti di Padm ■ 
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PAiiTt n. Capo XTXf. 19 

hm iMl'nlnH , al Gito , si moado e ad «lire quettlmii tenuM 
baUoncomflfiloio&cbai macbs U barbarie dello lUiett l'o- 
•mrllà , ìb cui Inralge DgDÌ caia , fa cbe mal regge l'aniinoa 
leggerle, e che appena ti posaa ^discemere quali lieDoìtaoi 
teri UDtimenti (1). I mai drammi pnitonili non (odo ci^U- 
Tori ,ina «ono più pregCToli de' suoi libri HlotoRci. 

Il trattato delle piante di Andrea Ceaalpino [3) vuol oncba 
e«Mre tenuto in maggior pregio delle lue Qacitioni peripate~ 
tichetA anche della sua Ricerca peripatetica luì dentari/; ma 
cotali due icrittnre lo collocano trai Gloiofi cbe interpretaronii 
la Biotofia d' Arittotile , e cb« edificarono a tecooda della loro 
hnawgiiMtÌTa odb Gloaofia norella ralle oonaagneiue engerata 
the tra me rò da qnelln del loro miettfo ■ Spetta aadieaqaatl» 
dawe di «cleoM per una gran parte della ana Gum, par le eat» 
tedra di &loaoGB da Ini cMNMpala,e pendié nel »o vlaRgia ia 
Alemagi» bramò di «Mere tewto eopnltntta ■■ coato 41 £1»- 
■nfo (3) . 

ADèrMCMal^teorUnel i5i9iaatall tu Aruao, citU 
delle T«eeeiMfiwon^<l' ««Hai kidgni nelle lettera. Egli ai. 
Uiead un tempo allo atndb della fileeofia e della medioim , 
die > ove non veiJKaro mai dbiie , tnrrebbero aiMo^na tSaw 
MI* altra nn gran tanlaggb. Fu pnCaHore di qnetle du Gi^ 
colti in Pi«a , e poeda b Roma, e if Ulnttri tra qne' tegoaei H 



La piti TiienDta ha per titolo : Canttmplatiorut de anima . La 
Big^or parte dclln dire icino aplcgiiioni o difeM dclli IIIiHon* dtì- 

tunUU Ariitottlica, philosophia, tu.'v. il B^cke'ro /to^'"", 
p. M7. 

(i>Il TiraboMhi, t. VII; put. l . p. 3ig. Gli applMiii die 
rÌKatera co un profeitore , iluriniTai» dalla Hdacanla tam sloqani- 
*a, 0 daU'wt* di ridiuM Ì Mot prlsdniD leit* d'alMaui , cba 
H nni iliarapolii aocogEaTua aridamaata a dw aplitgaM la apinua 
cm qoalla jptda di alhiltanwto che ara na' auoi diiconf , hm cka 
apartva tMlla ine opana • V. B^la Didonarlo art. Cietualol a Brir 
Amo t. IV , p. aa6 . 

(a) V, ^m, capa XZVIU. p. ;S • Mf. 

(3) aiJ. . ■ 4 



30 SroniA DELLA LCTTEIUTUnA ITALKIIA 
Ariilolìle i qdnll Kguono immcdintanicnUi questo mkertro^ 
rimoTeniiloaegrinterprclì ed l comraenli ; procedcia ardita- 
mente nel cammino che erasi segnato , iauinTa a sciogliere al 
teologi le dilHcoltà fiilolngiclte e jjsicologiche die il puro pe- 
ri pateticitmo ap presenta la , ed a ribattere gli errori , eli e li 
paterno tcorgore , reitringeadoii , non altrimeote che U Pam~t 
ponaiii , B proteaUre ch'ei d«i li approvava (i) . Non ottanta 
colali protette Ci imputato d' ■tettino ,impulAti(»ej(4*ft^,if^ 
pre molagavola a iMpingars atlon puf anco c!ie è pìii li^iiutoA 
Un pofàMoro di medidn a di filMi>6a nel collana di Altdorf ^ 
periramo'Hiao(iUTanNl,.iMlOMiaBf& p 
■orittani mòa inUtoli , oon una fnii» e tdplta «M v 
(pmne del no ««Tenario , jilpu Caa$ae (9} •Ei^.nf 
MgaiaoM delle QaetiioniperipiHeiiehe tUte^puIiUiMt»^ 
contratto e tenia icandalo in Firenie nel i56q (3) . Colala 
lameà TerisiinllinentB rarissimo in Àlcmagna , peroccbè ìk 
firuAero si lagna iim3rainE.-iite di non se 1' aver potuto proc>c-_, 
ciare<4). Siffatta impatiibiliti In avrebbe dispcntato daU'eaams 
di uno de' filmoii peripatetici più intralciati ; per mala rentars, 
la centara del Ta urei, comecché astili rara, gli Tenne allenunii;' 
yl trovò le [tfopotisionì errooee del profettore dì Flt« , lette^ 
Talmente etpotte in capo alle confataiioni di quelle del ntti 
■«renarÌD , e ti attoitie la malagevole inpreta di esporre colU) 
■aa lolita minuleua coil le nne come te altre (5) . Hi atterri, 
dal br mio prò del mo laverò ; ed ì leU*"' « «Tvedratino 

"'^ 

(i) SiaM (fa Um qoae In uerli divtnlori nodo nUta atUt 

BBt, dUndat ( ' 

In nllonllHU d 



, «d il> qut atliamn tliEfdogiaai pi 
( Pivfaiione della Qoaiioni peripaitiiclu ) . 

(1) Fruncfort, 156^ in 8.0. Miccoli T.urtl 
liard ^nel i54j , non lucià lg dm caltedre da 
dorf ilu dil i5Si . Vi mori di peste uel 160G 
(}] Rlitanpate in Vmni* , iS?! in . 

rara ... non atM ( ffùlafp' eril. pÀi'/. , tom. IV , p.~ 
(5) Uc. lii. 
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PABTE II. CAPO XXX?. tt 
noi To per (ngglre la fatico , ma si perrispanuiuiiicad essi una' 
«Satto inntile, qaanda arrantio vedalo le brevi p.irole suritte , 
utomo ■ qunto ampio , e doppiamente oscurn 'esimilo, da on 
gindice aitennato qual è it Tirabotcfai. „ Io ifido , die' egli , il 
pià acato ingegno de' nostri tempì'a intendere'ed a Epiegars 
dòdiedir rogliono e t'aDoel'aUro: coti ogni eomé involts 
in uD inaccenlUle lalMTiato di parole e di teimìù , che o non 
l'intendono, o potniio intenderrì come jnft piace (i)- 1, 

Qoello che poi del tatto wolparlo' non dell' oKorìtd del 
MO listema e del MIO libro , ma dell' acoua di □uterintismo , 
di ipinommo, d'ateismo , si è cfae Iti ' cb'iamato a Roma dal 
pontefice Ctemecte Vili , che lo fece mo medico e lettor pab- 
blìco di medicina , nella Sspienia , nel qunl impiego continui 
tranquilla mente sino alla morte; il che non aircbbc Bicuramcntu 
olteoato un nomo la coi fede fossse caduta in sospetto. Egli 
IìqÌ di vivere il 34 marzo i6o3 , dì ottnniatrc unni. 

Tnttocliè la filosofia di Platone aiesie molto perduto del 
mo credito , aveva ancora degli aderenti 1 che impnffnnvaiia 
Aristotile e gli aristotelici con ìscrittnre le qnalinoabanno'^Ar 
né a*vcrBarì uè lettori. Non dipese dal Leibniiìo , che plb noi^ 
lì legga l'opera pnbblicata dn Mario Kizioli nel i553, cootrgt 
le opinioni ed i seguaci di Aristotile (n), di cui diede mia unov» 
edidom; aggiungendovi nn proemia In quello trattato Utino 
contro i psendo-filoMfi , doè a dire contro gli ariitotelici., cbe 
daiuM^ plalonid ilmedefimo titolo, quanto aa^amento, 
diceli (3) , combatte le oj^ioni peripitei1clie,altfetlantapaca 
ftlice ■! nMMtra nel proporne altre nuove. Hm lìanui entrati in 
tpMlo H inali ragionando -di Coloro oIk nelle lettere si raMro 
illustri (4). 

I tre libri 'd' Amore ;di Francesco Callani da Dinccelo 



(1) Slor. drlU Lfil. fin/. I. Vii; pirl. Il , p. 16. 
(») De verit princifiis ri vtra 'rullane pkiloiophaadi coltra 
ftuda - phitoiaphoi . Pinna, i5(ì3. 
(3J Tirabowbi , p: ì'.\ . 
(4) Capo XXIX, p. 144 • stj. 



lì STflfiT* riKT.I,* I.KTTFRXTI'BA ITAMJtilA . 

((.■ritti in itiiliiinn , gli tnnnlfnnern , [liii clic non fpcoro le allwi 
»ufi ..purB , U f^m.T di pl^it<ii.Ì8ino. Il Varulii nfl s<;rÌ9se la Tita,' 
clifi YB pT lo più iiijgìiiiita a'tuoi Irp libri: essa può bpn desiar 
Tagliala di leggerli; tua non «empre dà l'animo di farlo (i)..r^ 
Quella di tutti i platonici , ohe ottenne maggior gridoi^è; 
GinnfranceKO Picodelln Mirandola, nipote dì GioTonni , dm 
diì'più itretti Aulici di Lnrento de Medici (a). Dna p^tB%> 
questa celebrili gU lii diami icqniiIntB dallo «io; egli ijftjk 
procncciAvn'iltra''eo11enatneroieB ToIaminoK me oper^,» 
fiirw ptA ancora colle «uè tTcnture. Nato nel i47°) rimase pni» 
CÌ|IB delia Mirnndiilii e di Cmcordin pir la morti; dr suo padre 
Gnleottn, fralrllo di UioTnnni ; ina Lodovico suo TralFlIo pre- 
tPndero di aver diritto n quel pHncifiiao, ed,RÌuti>t() dal fi- 

Fcrrarn Ercole 1 , lo cacciò e gli tolse il dominio . Questi tu- 
tii'ciBo in un'altra guerra nel i5o() ; ma In vedova intieine ceìi 
Elmi fi|;liunli si tcnnn ferina in <|uplln signoria fino al iSil, 
quando il bellicoso pontefice Giulio 11 , stretta d'assedio la Mi-, 
raiidoia pJ piiIratoTi prr lu'Jircctia , la restituì a Gianfrancesco 
che non la tenne gran tempo. Egli ne usciva , e rientrava, * 
seconda ctie i Francesi capitanati dal Trivulii erano trionfanti 
it sconfitti. Leone X si adoperò inutilmente per rimetterli ^ 
concordia , perocché gli animi troppo inaspriti rigctlarano ogil 
concilia none. Final mente il iSotlohre i533,aiiDdei nipoti 
di Gfanfranceico (3) , aiMltata all' improTTUO la |linindola> 
C'iiIrA nello atinu dello do, fecetmncara lloapoa lui ed al tao 
figliuolo maggiore , e eliìiHlerer l'altro ìnneua calla madre 
In ana prìftloHe , don cMumno di ttm* non molla dopo (4^ 
Sona queste le triit! TÌuende d* un principe e non d' tfi 



[t) Vi iotornn a Fr. C^tUni il vtcchin , ed a sui Bìpote Fr. 
C'''iiii ti giova u< , del quais io qui raBÌDaii , Sdviao iwlriai , 
J-'iitii .■owo/uW ittW aeiitil. fiorr.iiiina - 

(t) Vedi wipta . t. IV , p, i5i . 

(3) G.1»tto. 

(i) Gu&dardial, Star. ^ tttL Ub. W , VUl . IJ. * X . 



Paute li. Capo SXxr. ii 
Blotofo , e tntUTolta ,Giaofninccsc<; era pur tale : era Ìd oltre 
nligicisissìino , e dispensalo gli oij Inscinligli ilal mutiora deU 
l'aroii, o dalle curu del governo , tra gli uscrciii r*tligioiÌ olo 
■todio. La più parte degli autori del tao tempo noQ co^aao di 
«uitarM l'ibfjegno, la doloetua, il coraggio, fi vperaeU. 
l^etJu Egli Btt«*a prÌDci palamite alla tealo({ta ed bIIm filosofia 
platonica , ebe (oveiite lì toiviglwtio , ma coltirA pare l'amenk 
lettenturn. Ci Insciò il oitabga delle sue opere in unn lettera 
igritta tredici anni iniianii alla sua morte ;[), ninr.ivigliaao 
n' è il Dumero , e noUhWe l« vatieU d.-gli ..ryamenti. Vi si »og- 
gouo poesie latine, traduzioni lutine d^l yrecu, lettere, orazioni 
trattati dì questioni letter.irie , opere teulogiclie , lilosnlìclie , 
morali , uicetiche. Le più note delle sue tcrìtture, e die , già 
è gran tempo, noi s^nx gran C.tt.i , sono i due libri delln Stu- 
dio dr.Ua filosofi divina rd um.in,,, i nove lil.ri della ,i n-.dl- 
tioae delle cose , iii'i qu.ili , mI iinil.niom^ dello zln , oinhattc 
le imposture astrologicbe , i sci liliri ne' quali piglia a dima* 
tirare la vallili della uiciuade'papiii » ola venli della «cieoa 
criitiana (>} , dote tmpttgaa ■ lungo le apÌDinni (l'&riitalilO) 
e benché io piik ooM li dÌKO(U aocor da Platone ■ noodimena 
si mostra tao grande amiulratore. 

La Mggior parte delle sue opere, date prima alla Incaw* 
paratamento (3), fiuDoo racooltae itampte molte toltela 
Baùle* dopo le opere dallo (io. Tra fueUe ohe non n trotaao 
jn queste odiaioui , A nota la «ita a I' apoloipa di fra OirolanM 
^vonandadata di Duovoilla loca dal padre Q'netif nel 1674, 
con parecchi altri scritti spettanti a questi? eli>quente ed ìm-- 
petnnsa predicante. Il Bruckero mostra diaTcre in assai minore 
■lima il nipote che lo aio (4' > d ^ buona ragione per più ri- 
■peUi ; ma se Gianfrancesco fu meo profondo ed erudito , usò 



(1) A Giglio Gngorio Ginldt. Vi L. F. Piei oprra , p. 377 . 
(1) Eumm rtrilalit Joetrinat Gmliuia d V4ritatù chrinia' 

{]) Vedine il citaltto la NiMroB , t. XXIIV , p. 147 , 
(4J auw. «ni. A It rhilwph, t( IV , p. Ce . 
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almeno pii'l saggia niente del suo ingegno , e nun andò «nniTÌto, 
come Giovanni fi!ce mntaratBmente per qualche tempo, dietro 
agli errori della cabala (i)- 

Un farrente cabalItU e od do tratto lelante platonico , fa 
il padre Giorgio dell'Ordina de' Hlnori Ouemnti . Dae no 
opore lerarono un minore ohe et obbliga a ngionaroe . tJna i 
intitolata : De Harmonia mandi lotiut Cantica tria , itam- 
pata la prima Tolta m Veoeua nell' anno i5a5, e poscia piiiaU 
tre TOlte , ed Dncbe traslatata in diverse lingue • In essa ado- 
pero di tatto suo potere per conciliare insieme la Scrittura, 
Platone ed i Cabalisti . Lo strepito clie fece , àii e credere cba 
fuise letta , e questo è ciò che desta maggior meraviglia, quan- 
do al ha il coraggio di leggere non il libro, ma 1' estratto che il 
Brukero ebbe Ih pazienza di Hirnc [3). In Scriplaram lacram 
ProMemala , è il titolo d^ll' opera (31 die dicesi essa pure pie- 
na di callaia e di platonismo ■ Amcnduc furono proibite dalla 
congregazione dell' Indice, e lo «oiio oggidì più sicuramentn 
dalla paura di noa Tana fatica, e d' nn imitilo mia . 

Tra i filosofi platonici di qneilo mcoIo h aonorera Fran- 
cewo Falriù (4) > che (a certamente adoratore di Platone , ma 
ancora piik caldonemioo , direi qmgi peraonilBidi Ariatotìle . 
non era egli tale da aegnir ciecamente te opinioni d' on qnataia- 
ei maettro , ed in ogni genere da Ini trattato eUiennoTe ofi- 
nioni ; ii metterefclie dviiiqae ■ più buona ra^ne fra I Eloaofi 
indipendenti : fìi ad nn tenipo filoiofo , jtcometra , (torleo mi- 
litare , oratore e poeta. Nato nellf isola diCberaojefae coo- 
ginnta con un ponte a quella di Oserò forma un' itola porta ira 
le coste dell' Iitria , e della Dalmada (5) , ù glorl& aempre ifi 



(l) T. sopra tam. IV , p. i5«. 
(a) P.g. 3j4- 

(3} Vea. i53S. riilimpata molle rotte in Vnmù , ed altroreJ 

(4) TinlKMclii , tom. VII , pirt. 1 , p. 5Sg . 
- (5) li BruLoD dice a Clini , cillà .MI' fUirla ; nu il Ti> 
ntmMbl , p. iGa, «U(«*( in faTon di Cbuw , aalorità ìmtiw 
pblli. 
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difenderà dalia famiglia de' Patriii snnesi , c re;' suoi Para- 
letli atililarichitiatk questa città 1' antica suu pdtria . 

In età di nove anni fa condotto a FadoTo per collivare le 
latterie ItodiA sotto i piò valenti professori con grande appli- 
cazione, a frutto. Fin dal i553 diede ella luce in Veneiia qoat- 
tro opoMMll di difBTM ■rgomenla(i) . Compiutigli atadj ■ tor- 
BoneoB alla patdi ,doTB (a poco ataote assaliti» da capa ma- 
linconia « preso da lébbre quartana . Longi qnal era dagli aiuti 
ddl' arte , cercò al nio male un rioiedia atto ad aceTescerlo , e 
fa il ritirarsi in selltnilìne , nella quale visse romito pi& di un 
unno, col solo conforto di alcuni liiui: finalmente passi in 
Italia . 

Tornato in Pa jota , pensò di dorer ottenere la proiezione 
del duci) dì Ferrara pubblicando un poema intitalnlo Z' Erìda- 
no , che à in somma cn panegirico della casa d' Este. Questo 
tentativo non piacque gran fatto , forse perijliè , seguendo nel- 
la poesìa come in ogni altra cosa 1' originalità del suu ingegno , 
avea Bcritto questo poema in un verso eh' egli dicea nuovo (3) • 
Ercole II , il quale regnava allora , estrndo dai versi dell' A- 
riosto abituato all' antico ritmo , non si die certo gran pi^nsiero 
die si facesse prova di camhinrio. 

11 Pulrìil andò in Cipri nel ]56i , e tornovrl 1' »nno te- 
gnente i questo oltimo soggiorno fu assai più lungo , perocdlJ 
TI rimale oltre a «ette anni cbeuon furono perlai d'alcun frat- 
to t avendo abbandonato ogni peiuiero de' suoi ttadj per atten- 
dere alle altra! faccende . Filippo Mocenigo, arcivescovo e pri- 
mate di qaell' isola , lo ricondusse nel i568 a Vcnciìa . Poca 

(0 ta Cini /dicci Di-i-s» dell- onore; Dùcono d,lU di- 
irernià di' furori pottiei ', Iattura sopra Ha nMirlIo dei Pttrartn . 
(9) Eri nn verso di trsdid SilUba, ctm una voce tran et nel 

O uera Apollo tu , eh* frin» in me ij^ruti. 
Il FonlaDlni {iTovA , Bihl: hai. , lom. 1 , p. a35 , cba m auto 
■in dtì qnatlardimtaH) («oalo > Semlin raggiato mi virio Aluun- 
drisD dai Pnncnt, ebe m nato nd dodicciimo . Il MiHclll , Io 
ràuiovó In IliUi mU' BiUnui secolo, e lo chlimA anch' egli nuoM) • 
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dopo li nei in Franda e iteli* Spagna , e qnesto TÌa^o gl'i ^ 
non meno degli altri infruttaou) . Sia eh' egli arette fiitto rìtar' 
no in Cipri , OTvero clie nel partire ti avesse iuicinto la suu ro- 
ba ed i suoi libri , la presa di quell' Isola fatta dai Turclii pel 
1570 gli arrecò dnnni graiigsimi , qotllo pnrtu:obriiicnle di 
iiidIiì mio! libri prcgeToli . TroTÓ b appresso a .M(iJi:nj una si 
cura ciiiinte e un dolce ristoro nella coinpngriiii di ^iltunl iinti-- 
clii Binici ; mn Iq Tediamo di nuovo nel 1,174 in Tiatìgi" •l" •Ge- 
nova in Ixpagna . In questo vinj;gio che durò Ire anni , darò^ 
coiue al itolito , molti travagli inatilmcnte , c ri turno in Italia 
dopo'di avere perduto quello eh' egli ciiìa ma con profondo ran^ 
inarica un tetoro di antichi libri greci maooacritti . 

Finalmente ta Curtuua ee*ti di peneguitjirlo . ti duca 
Ferrara Alfonio 11 lo chiamò a leggere le Gloiofia platonica i^ 
quella unÌTeruti , ed egli toitsniic quel carico quattordici unj 
iiÌ(i]coD«OiQmalode. Clemente VII(>conie prima fa elMtg 
ponteBce , gli diede net collegio romano con più pìngue aiic 
gnajnento la medesima cuttedra , che faceagli lasciare in Per' 
Tura . Vi spiegò , fino a che visse , la fìlosoSd platunicu sotto la 
proleiioiie di qoi-l pontefice , tuttodiè vi doiuinnssc in allora 
111 filosofia aristotelica , e eh' nlla aviiisc , tra gli altri zelanti 
■ostenitoiì , il cardinal lìr;llnriiiino , e che si tenesse da' suiri 
Kguacì come la sola cmil'oniic cri^tiiinGsimo , dopo estere 
stata tennta come la più opposta a questn religione. 

Il Fatriii morì in Rome nel 1597 ■ In una vita sì vagnboo- 
dn , putè soltanto negli ultimi vent'anni attendere scnca intera 
ruiione allo studio : eppure pubblicò molte opere j e di genere 
tra loro aerai diverse ; in hUi lo acontreremo in parecchi capi 
seguenti . A considerarlo come filosofo , ^ello clic lasciò dj 
più. rilevante , è V opera intitolata Oiicuiiiones peripattticae 
in 4- '1 4° I della quale fe' ttanipare la prima parto"^ 
tempo del danni da luiMfférti nella preaa dell'ìacdadiìCipn^ 

(0 D.1 1538 al iSgi- ■ ■■•'-''^"t: '-M* 
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Questo parte sola richiederti limite faticlit^ , rtt in oltre iiKih. 
nuDcìmiD am u mettere ud elTotlo un Jisej-iiu uriJitu , coikD-. 
pita per atterrare da capo a fiuiJo I> filiwGa aristulcliiia . la- 
terrotlo io cotale Impraa dal tuo fecondo xieiigio in bpa^ , 
]»rfpiglM eoriiggioeBiiieDta in Ferrun ; I« tre altre porti , dia 
ri-pubUic&l'ww dopo dell'altra, CaroaortatBinpale Bel iSSt 
ia Baiilea iniieme colla prìun , hi nn «alo volume in foglio. 

Secondo Ìl Bruclieru (i) a<rea dato niaii» u ({upil'opura col 
sdo iiiltTtdìmcnto di guidare Zaccani MuLi'iiijjr. , ni|u>tu àeU 
t'uicivcscuvo di Cii>ro,iiellu eludi» delta lilus„II,i ^ritlolrll» , 
ea ..Tev» a lA fine niucoitu nr.l prilli u tuIui,,» tiitlii ciù clw 
PlMiitniilU stoririiti L--it.il« liIoìuli<i,e lullo iiinilln tliu potevn 

iliiCi-puli , i si'guiiti , i;l' iiil'triirtti , le luro suite , « In dircrsa 
lurn inankT.i di (ilnsciCire . Tutto questo gioverebbe, se i KiUi 
tl(!' ijuali compone qucstu i^turid di Aristotile e dclt'Aristute- 
licismo , fossero oiiure*uli per quel filosofo i ma »ll' incontro ei 
tacculie , •■ polrsblM dire con una sovercliia credutiti , te non 
foHO ami una meditata malUia, tatto quello che i più «cerait 
■emidi di JkristutitedÌTalgBroDO coDtro di lDÌ,enatra la sm 
vita , ed ì ano! ooetumi « aon meno che contro le tue opÌDioni . 
Ciò non oataniK ** molto drcnapctto ncll' emettere 1 propiii 
giudiij , e Korgesi die non avera io animo dì moviir guerra « 
prenenEiooi troppo gagliarde , e clie minava , per marnerà di 
<]ire , le trincee degli arislolciici prima di altau-atli di frante. 

Nel secundo volume , coiopostuduccbè era stnto i'ntlo prò. 
fiissore in Ferrara , avvisò di dover usare sna caulela anc' ra 
in il ggiore. Scriveva e parlava sotto gli occhi di Antonio MontC' 
Villino , il qnale era non pure professore di 6losoGn peripntcti- 
ca nella raedetima universill, ma consigliere e favorito dei ilo» 
CI Alfonso ; ann aveva egli stessa confortato quel principe ad 
a Ffidare al Fdtriii la catli:dra di GlosoBa peripatetica ; il ina 
collega e protetto gli intitolò questo volume, ed asserisco oeU - 
Unu-dediodiaMr* arUto aottauto in aniioodi mettemin 
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diiuni colle sue indiijjiiii U chi ti inni tè delle opìniuni d'ATÌriff» 
tlUi con quelle de' più uitiobi GIomG ; ma aape*a Teriiìmilineii' 
IbgLc cmI i doti! ooma i priaoipìnonleggoiMgnB tMo i libri 
elle vengono loro intitolati. 

Il disegno cito mnnìCi^BtH , é Dn Telo di cai si copro , e lo 
(copn (li quella prelcs» coritorniitA è elidente mente di dar ndl- 
Yi'ili-re elio Aristotile fu un copista , un compilatore mal destro 
o maligno dejjli onticlii . Questo dà tosto negVi occtit alla lettu- 
radi va tal volume {e dui tenore con che procede nel lerio to- 
mo, si pud vedere nncora più cliinramentc - Tolta elicisi è la . 
mnseliera ,nDn ralTrontH più la doltrinn di Aristotile con ijuet- 
Ii- .ll.Siuinliiiie, ili Parmenide , dt Zeoonef di Meliiso, d' Enu 
pinhicle, d'Anassagora, di Democrito, dei Pittagortci e di 
l'Ialone , se non su per Jimottnre cUe da eui tolte quanto ha 
di l)uunocdt rii^jionevolo, a eho impUgn&iO rigettà quanto 
kiiiiiodi più pri^yiato.Hè stette contento navelame leinrcdel- 
t& , le frodi, le vane e meccliina oontrorenle; ma le ribatte s 
•i fu contro Ariatotila il eami^aiM della GloMGa inUca . 

Hel quarto votume , per compiere il taa aualto da ogni 
]Hto,c<HnbBtle la GloioGa natarale di Ari»totiIe a la mette, pef 
inuiiicm di dire , in peni . In tutta l'opera dimostra un'am- 
pia e profonda dottrina , una mente feconda di espedienti, una 
raro eleganza , aria cot;njzioiie , secondo quel tempo , straordi- 
naria dell' anticn filosofia ; se non die troppo sovente la passói- 

te (lilHJarp dei fatti die narra , delle interprelaiioni cVie dà ai 
mgìouBmcnti die vuol ribattere , e delle sue iitessc nrgnmen- 
tMÌooi . Ed in vero non si «uscitò soltanto nemici tra ì scguai'ì 
d'-Arillotila , ma anche tra gU uomini giusti ed ìmpar/inli ap< 
prestatori di o^ni filowBa , i qaali , mentre ne ammirano la 
dialettica , il vigor della mente e tatti gli altri pregj , ai dolg»- - 

no di non poterlo quMi mai prendere per guida ^ e aoo otana 

di fidani a lui • 

- Sulle mine di quetta SlouGa , ch'egli iMNa cune atto^- 

rata , (e' pentiero di rialia» , non 11 platoniimo primitivo qoal 

era uscito Autla icuola del inaeilro, nia il ulatoilhm» Inter jm* 
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Parte B. Capo ^(XXl. *g 
btOfgouto, stravolto cblln «onola d' Aleuandrìa. .S'famitrà 
egli EtesM Vi addentro Dei mneg^mentl Bilitid,ci)e proUta 
di «Ter tronto in Platone per Gno la [mdMaiM del mtaìmeii* 
lo di Crìito, e della risarreiione dei morti (i).. Con tì&tbk 
fiilKnia in quella uniola audace e raeniogoera , rimaiien leou 
difesa coDtro la pvctcsa autenticità delle opere da esia aLtrlbni- 
te ad Ermete Trlmegitlo , edOrfiio, a Zoroittro, ed onchs 
■d Aristotile > Pubblicò pertanto colla più gran buona fede dia 
iìr li posta , <juetti libri apocrifi , il Poemaader , il Serma 
tater , la Clavit hermttica , il Sermo ad Filium , il Sermo 
ad Àtdepiam ,\h Minerva Mundi f 9 l'opera in quattordici 
libri dfUa Fiiotiìfia pùnica d*^ J£gi*iaiti e de' Caldei , ìm^ 
^qpMMo voce, ita PlatoM , terilta « raetolta da Ari- 
KMÀI* ) DoUa qwlo MU ìA «co«^ aè ArìittMl* uè Ptatone. ig- 
^niMAqnAk'lpHbUicMtaMqii^ridialaiiiiìapUeoU di filo* 
nfii niilica , m dna bro? ì tnttati dalla DoUriiut eMtriea dì 
qne' dna filoM&, nwM» in oppoaliìone colla loro filosofia intiiiH 
Kca e Mcreta, e Mpraltatto coatiderata , quella di Platone, co* 
me coaforme , quella di Aristotile come opposta al crìstia- 

Non baalara l'abbattere , come avrisò di aver fatto, ìt 
perìptto , e di riporre in lustro 1) platonismo Alessandrino , ma 
Tolle «opra qnelle due Glosofìe , fondare la sua a cai dìè il tito- 
lodi nuova (3), e la *estì di forme esteriori, che II doTCssero 
diitinRuere da tutte le altre . La divise in quattro parti , daa 
intitolò in latino ellenico 1 Panaugia , Panarchia , Pampiy- 
cìùa e PaiKoimia • Nella prima tratta , ma (otto un aspetto 
Ino proprio , delta luce ; nella seconda , ià veri priiteipj delld 
foeej e prima di tatto di lapere se vi i|um cotalì prindpj: nel' 
la tana , dM mima centidenta non aoUmeota nell'uomo ma 
ne^ianinwllfitellaplnite, io tatto di ohe pare animati)',* 
finalmòits dell' aidma del mondoi nella qnaru dell' miveno 
t di tolta filò «te apetia aUa na natoni fidna , alla ma atnittn- 
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ra, ai (ènomeni cho olTre, ai corpi celoti che ii lì mtiotMo j 
■Ila fona che li ritiene nelle loro urblte e li regge nel loro cor* 
■Oiina,coine tatù l'antichità , senu veruna idea delle leggi 
per coi il mOTonu • 

Nel tolto e nelle parti di qaeito lìitema quando Mgiia 
H nnoVo pUtonìimo , quando lo modilica alla «oa foggiai 
talvotUt Mpnttatto nella Pancotmia, toglie ad no Rio* 
■ofo mo GooteniponDeo , al Cocentino Teleaio del qaaléor 
ora ngionercmo , Biconi poMumU, die qaerti par«B'«rer 
aMh*eg1! tolti a Parmenide j tempre pori ed ogni rolla dm 
l^leiia<rìaiMUd«tn,ÌBq«ettawriHtm een» in tntte bA> 
tre, A aeiglboDiibNi Atiitotik a loratte lo nUlaiiaggtB . 

XKadftinlnMlajinAìtomimoM/ltfiwl tnFdm^' 
cegiiMirìlUpieiuloaiDil di Ermete, d' Orbo, di ZofWMtiOM 
X'edlflooBeliMiM die aia ha qoetta data rcooTiene peri ch'^ 
gli Abbia dato per la ttampa la oolletione Intiera prima dì par- 
tire per Roma, e che ila itala pnbhiivata dopo eh' egli aprili 
cene delle me lewciii ; pencdié nel titolo di qeel vulame in 
fitgliat^inrifdnM^re^toNdibe dM ll Striai e^epn- 
albi» In Roma ootals akuofia (i) . In ^neiU Gloeofia ma eltrt*' 



(t) Metterò qaì U titolo iatùro di qnuln Tolama , ta|iiila dal ~ 
Broduro , f , per 1' etttema rareiH di cotal libni , e che egli 
■tsHO , taalfl è rtro , rop<A da an olirò eutAn . ( Sarei , Dt pa- 
ftct. handnit , f m. 517 . Qonlo viriana 1 il an , dice Sorci i 
che col diBiro , ebe ,coUa .il poinbba far Mtpitotai di ddi piccole 
UbUoteca ].Eeoi> U Ùtqfe: Hfetw 4» bb/mtiù i^tonphia . li- 
irii t. eomprthaua , in ifùa arÌMlolttha nitthodo non per moium , 
—d p$r tuóm a tum^a ad primam cauuam lue^ditar ; JànJ* 
mnv quMdani ae ptcutiari mtlhodo platoniea rerum uiuwiitw 
a.jPea JtJueitur . ifucton Fmnciico pairicio , philaapho tmi- 
MmtiMin» , ti in celtbrrrimn ramano gymnasiii sumam cmm lauJi 
aamJtm philoiophiam inttrprtiantr > QuiAoi puiPuiD iaii(. adjaM 
Zoroattri oraeula CCCXX , <Jc platonicii aolleaa , Htrmttit Tri- 
'tmtghti tIMIi ét fragmtnta , ifuolcttiufiit, rtptriunlur , orjima 
'tBltHtifieodlipiuitai Ji^pit jiMtipuli tr*t littllit myjtiàa Atgy- 
fUioriMi ■ PUtant dUtmUt, ArUtottU «wqMB *I pma-ipta 
philomphia ; Ptatomnemm Jùlogorum dihvu pani'ltu a Frmtei- 
tea Patrltle ùirtnuu ardo leiauifieui ( Capita dtmau malta, 
im guitut Pialo emm , ÀfiOatri** W9 itM ù m ^éli miptKi 
tarliti atunditir • 



PlRTK II. CAfO IXSI. il 
BMte olle in quelle le quali venMni innonti olle «coperte mo- 
eroe ed alle cogoicìoni po«itÌTe i tri leggono fuor di dubbio 
ptft «ogni e lottlglIeHe , cbe notlonl *allde e vere i ma gli ri 
dee ilmeno la lode di arere cwfatati Tittorioumsnte afcnnt 
errori di ArìrtoUla , In un tempo die era preaionbA no delitto 
il Mipettare cbe potetM arar errato : wn gU if poft in oltre no* 
pre la gloria plA grande di mera itito uno de' primi ad inve- 
■tigare i fenomeni della natura (l) . In Torj passi delle lue ope- 
re narra le oaservazlonì da lui fiitle ne' suoi vÌQ^jgi intorno alla 
]nce, al flaaio , erlQuiao, Hlla salaedine del mare, ed a più altr 
ponti dell'astronomi*, della meteorologia e della ntoria naturale, 
e reca inoanii molte opinioni d' anticlii filosofi, cbe furono cre- 
dute novelle . La lua erodiiione non è ristretta ne' filatoli del- 
l' antichità ; egli non conosce meno i muderni , clie erano (ino 
a quel tempo tenuti in luce , c raginoEi dei «islemi astronomici 
di Copernico , di Ticon Brahc , dui Fmc.i^toro, ec. 

Non tono queste le due sole opere , in cui scorgasi in Ini 
UDO s^rito oaterratore , alacre ed ardito . In nno de' Dialoghi 
npra la ttmia introduce nn vecchio romito egìiiano die par- 
la della creaifone e della fbtan riDDoraiione del mondo con 
strare eipreHlotii piatomele , ma in modo obe fra le tenebre 
stette >■ icorgODO certi raggi di tace , obe polenno gi^daro allo 
tcoprioienta di aloanl legreti della netora , Pift deguo ancora di 
OMfmdone ti i il primo de' Dialoghi della Retturiea . E' no- 
ta l' operm dell' inglete Bumst , TellurU "neoria taera , pah^ 
blicat* in Londra nel )68i , nella quale lottiene , che la terra 
Inda prima creala eguale nella tna toperlicie, tenta tbIII, 
tenia montagne , lenia acque di torta alcuna ; clic qufSte 
■erano racchiuse entro la terra stessa; che Dio, per inon- 
darla col diluvio universale , aprì qae' fonti e quegli ublssl , da 
coi sgorgando le acque , la copririmo lotta , e quindi poscia ne 
Tennero i mari , i fiumi . i monli tutta le altre dilli gung Manze 
die in està li veggono . Ora , sifTatla sittema otogno ingegnoto 

(I) TinboMhl I. TU , ptrt 1 , p. Kt . 
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cl''l duttore inglese , i preso tatto da qneato dhlogoi oretl Pft^ 

trizi (ìngc die un tale racconto li legga negli Botichi annali etlo- 
p'iLÌ , e die un Etiope lo riferisse in lepngna al conte BatdaMar 
G>&tiglionc(i) . I) Tiraboacbi restituendosi Patriii cièche gli 
Ej.etta (3), osserra, come deve, che non i questo il tolo etemplii 
di colai pensamenti ingegaoH, o utili ritrowinieDti, nati io Ibn 
liit , ma poi trasportati altron , • orednU fratti di altro te^ 

^tff) Mentre cbe questi scoIbiIìcì , sotto il Dame dì aristotO' 
iìci o di platinici , cred<:«nnu di comltattere la Gloiofia d' hii- 
■totile o di Platone , altri davano opera aooora pìA iautilmenta 
per mettOTB i' accordo colali filosofi j quindi i Sineretiili Ì4 
■estodecimoMcolo.&bbiBDMlerti Mdntoehe il Fitrìtl àwi 
proso qaesta raaicheni per asialUra Aristotile eoa pii sicnrei^ 
sa (3) (Dia ua iiocretiita di InoDB fi)de,fl che pl& di ognialtftf 
et Mgnalò in questo genera , fii Iacopo Hauoni , die dopo }g 
storia della ina vita , scritta dal Seranì (4) e plit ancotv do|S. 
le conti d era liooi pubblicate dal Corniaoi (5) , merita per 
rispetti cbe Tacciamo di lui meniions particolare . '■ '■ '■^^ 
Egli nacque da nobili genitori in Cesena nel iSjS , e tioii 
sì tolto ebbe imparato il latino nella sua patria, ed in Bologna 
il greco e 1' ebraico da Sebastiano Regoli , trasse a Padova per 
opplicarsi alla ginrisprudenu sotto Ib disciplina di Federica 
l'codasio . Quivi «Tendo gustato , come dio' egli, il nettare dd 
na/ipofiloiojieo (6] , li dìì tutto a questo studio , e dopo dieci 




[i) V. < 

(5) Scci,li della Irti. tlul. Tol. VI , p. 3^5 . 
(G) Liiapidnni (tqiu iiectarum lAilaxipliifl* a 
■m . Bt 2iiiil. WlB,- nel tuo artiso al MIon . 
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anni dì epplìcaibnc concepì l' ordito pensiero di mettere d'ac- 
cordo non pure le opiuioiii di Plitone e di Aristutile, di Prii> 
ciò e di Fiutino , d' ÀTicenna e A' Aierroc, ma ancora quelle 
di Scoto e di & Tomioago. ln*iiDo In morte del padre lo distol- 
se Jii questa Tolle iinpretu > e l' obbligò a ritornare a casa ; co- 
me prima ebbe dato Mito alle domestiche faccende, l'amore 
dello studio lo rìcoDduMe in PadoTi , dove loleta ancbe udire 
e conoscere il celebre Sperone Speroni . Suo disegno era di im- 
parare tutto lo icibìle del sno tempo, e aentiroii abbaiteo» 
Tintore per lotto comprendere ed improntarlo nella mente . 

Dopa aver scorsi i rarìi rami della leltenitnra , dell' crudU 
sione e della filosofia di qaell' eti , li fR* conoMwre come lettfr* 
tata col Ditairto4eidiltoaghi(t), nella quale volerà deter- 
minare come venissero dagli «otìcbl proferiti ; e non é da «ta- 
pire se non ebbe miijliore riuscita di tolti que' filologi , i qual[ 
prendono a tmllare dì ciò che pertiene all' armonia d' un» b- 
vellii , che non udirono mai. Aveva pure dettato alcuni dialoghi 
a difesa del nuovo genere di poesia messo con sì fu-lice rinscita 
in opera dal]' Ariosto , e che i partigiani degli outiclii ricusa- 





,.o di ammette 


re . L' autore nella prima sua opera [3) dice- 




, cbe cotuli di 


alogbi sarebbero iu breve pubblicati ; ma non 




Jero mai la lu< 


:e(3).LuBua seconda scritturagli procaecii 




Hgi-iore stima , 


, e fu 'a difesa di Dante (4) , pubblicata la 


Ce 


iseoa nel 1S73 


, contro un discorso di Ridolfo Castrnvil!n,cba 






itti» , ed il cui autore sotto finto nome intima- 




, per modo di 


dÌre,lB guerra agli ammiratori di Duole, ed 



ionanii tratto agli accademici di Fireoie. I grendÌBHiai enco- 
mii fatti dnl Varchi, e da parecchi altri a quel poeta, wnsi 
eaame ripetuti , aveano cpinto altri tcrittori a notarne I difetti* 



(i) Discorio tutta pranuiaia tUltvnghi pnao gli mUtbli 
Cuena , tSjì . in 8." 
(r-ì P.g. M. 

(S; FoDtanini, BiUiol. U>m. I , p. Sta. 

d'i Diieorto di il. Jaapo lSu%iaai in di/m ddb Commi- 
dU dtl Di-ino poMu Dui, nMn U rfùcorm di Bidolfo Canni 
m£«- , i» 4-' . . 

Gingfend T.X. 3 
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11 MauMiV entrà in qneiU comten , che divideTa l' lulìa kit»- 
rarìa , e tra i camp'tuaì o i nemici di Dante fu qnegli che li «- 
goalA per la sua inoderatìone non meno che pe' luoi priucip). 

Avea aollunto veutiiei hodì allorché il eao merito e la fa-, 
ni^ 1» Fecero uccogliere oooreroi mente alla corte di Guidobal- 
Ao , duca d' Urbino . Le feste clie questo principe celebrala ìn 
Tesara , diedero at Mauonì l' occasìune di recarTiii, e ii ammi- 
rò 1' Aminta , drnmma che, tra parecchi nitri, yeniva con gran- 
de applauso rappresentato, s fece conoBcenia coli' autore il 
quale colà tuttora si troTSTa . Fa ammesso alla mensa del duca 
dute insieme coi sensi si andava allettando lo spirito con dispa> 
taùoni letterarie , in oui egli ed il Tasso si distinseraaingoln* 
mente ; e cotale lotU- tra dne uomini di a! prestante virti non 
&' che accrescere la slima che avevaiio l'ano per I altro. FnBK 
Cesco , Gglioolo di Gnidobaldo, direnneil praleltnre , inai l'I^ 
mico del Mbhoiiì , ed alla morte del padre gli coromìse wStP 
aerne l' elogio (anebre .* egli in fine ei« dbo degli omamMiti ^■ 
qaella corte . Dna si apleodida coudiiiona,ohe metteva l' imitt 
di lettere al dì raprà dd bisogni delht-rita, non lo. di ahdw^ 
•da' suoi itod) benaffetti. Tra i corligiuni in tnem'Sm' qS« 
gli era mestieri di vivere , e do' quniì accresceva il numero 'J 
ecelse per amid quelli , che avevano iiicliniiiioni conformi alle 
ne, e particolarmente il giovane Friinccsco Pnnigar.ila , col 
quale dispensava una pjrlc dei i;iiji iii it dinutertì ed a Glosofa-^ 
re • La corte d' Urbiim tu diirit|<^i: .M^iunnl unii scuola, nel- 
la quale , scrive egli ftosM) , inulUi im]i.iV('i , nji-ilitò td esamioò 

dn condiiitino , hi iiLisiili:i irm ptilr yriiii tempo aecoiiiodiirsi ad' 
"un tonine di , dir !.. -luriLav» ^i jirlviirM di unn parte della' 
■na iuJipeiiduiiia e del teiii[iu, che vuluva dare allo studio. Ot-" 
tenne il suo congedo e si ritirò a Cesena in una pietula caaa, d»- 
fe Tolse tutto r animo a recare a fine il primo sua divìiametrta 
filosofica. 



dialfaa fctmutU . 



i, aKjjandi, «muri 
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Tutto ciò clic di lui fiimaH i.H..jra n^a tenuto tn lucerlo 
mmlnivn idtiinta letterati) ; nni. n»pa però mai BblMnJonata la 
fì1ii!H)(ìn , olla qnile bto rem i[ «un primo omaggio , e ne die 
U0.1 pron laminosa ueir npera della Tripli et vita (i) , nella 
quale prese a voler conciliare le contradiilooi di Platon» a 
■l'Aristotile , e (li parecctii sllri (ìlo*ofl greci , arabi • htini . 
Ali) quello che vi ha di piìk (ingoiare , ti i il penderà dia abW. . 
d* indicare con nnmerì marginali , che alla fina del Uhm moti- 
lana fino al rnunero ii «inqneiiiila cento «matafette, alt>«t- 
tante propoiìiioni che gli parea , deriviMero ilai pnrapafi de' 
térto . Quette propa^iiioni , accennata an» che comprovate * 
dovevano eiwre per l'autore altrKtlanteconclliMoaifdM aveva 
m anima di lostcnere publilicanipnte in Roma , ditapio non 
meno gravn che ridicolo , clia ewgaì in Bolugoa , un anno do. 
po la pubi) lira zi OHR delta soa opera , a che ci reca a far conat- 
derareqaal fusse lo spiri In dril' autore, e quello del tuo tempo. 

Il Mjiioni aveva una memoria atraordinoria , e che mni 
air uopo non gli veniva meno . Teneva a mente tutto cid cha 
|<>gyevB ,e dò non )icrtnnto volle «ottomeltcre hi sua memoria 
• ri'golc ataliili , ed n priudpj certi . L' Abate Serntii (3} ma 
1)iograro,«cguei)do Pier Segni (3), dice cheli Uasaoni col «un 
metodusvea raccolto nella mfìnte oltre adicìotto mila argomen- 
ti per valersene al cato , il che era veramente moravi^ioao . li 
Cominni ti duole di non conotcere nèqaètti argomenti d£ ge- 
rito metodo [4)> certo «die il Haiumi non adopeiava altri ineui 
pe noa le quello di collocare le upexie nei generi, di riiérìre b 
cognlaioni indivìdnalia parttoolari alla generali ed nnifenall , 
e qoette ad Immagiiu convenienti e determinate . Dice ^li 
ateno che il Koìgarola, da Ini conotdatoalla corte d'Urhino 
■veagli appreu quert' arte o metodo ungolare che , coli' aiuto , 



(■} tripliti hiMànum uitd , tetiim mmpt , ttmtmplau'iim 
«f rrlifsiota , mulMi tra , Cimi la 
(»)■ *'fla. 

(3) OmUamt ptr U mtrtr Ai M. Ja«opa MaiMmt- 
((4 «Moli iMim Lmitr. , loc. «iL p. lij ■ 
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dì alcuni Kgni , rendea lamemula piiteMcee prette [i). In 
line , lia per an ((uhIeì voglia BrllBsla, H» per no dono dì mto- 
la , ovTero per la combini'iiane di colali dne poHenti meui , 
recò la sua memoria ad no tal ponto , cfae tsiiìtb aggaagtìata a 
Gorgia LeoDtiiio , e che potem recitare con eutteiia non m>-. 
lameiite pagine , ma libri intieri di Dante, dell'Ariosto, di 
Virgilio , di Lucrezio , e d' altri antichi e moderni scrittori (i). 
Si fu con una sforzn'di simil f lUn che ^oslr^nne pubblica mento, 
in Bologiiii , ne! 1577 , qui:l coni b;i Ili niKiito scolastico cbe du- 
rò qiiiillro giorni , d' onde usci triunf.mtc e d[i tulli applaudito. 
Il Brucherò {3] , ed il P. BuonaCudc (4) , che lo copia ancfatt 
Quando lo altera , arviinrono^ per avvenlara di aumentan la 
gloria del vincitore dandogli in questo teoipo Tenti anni bI piit; 
ina ne avea qunei trenta , come viene notato dal TiraboKbi (5). 
£ ne Bveiue avuto anche di piili , sarebbe stato' ona prora d 
pìb da lui data di quello apiritò poerilmente ludaee che li di- 
letta di que' giuochi di fona , cbn producono ioloofiétU ridìco- 
li y qanndo pur ne pmdacoiia alcono. Pica della Hiraodola ave- 
va offerto un eguale apettacolo colle me novecento conclntÌ07 
ni (6} ; ma l' enorme tesi dei Mauoni cbe fa' stampare in Bolo- 
gna , ne comprendeva cinqoemita cento narantasette , il cbe dà 
testimonio che eru qu.illro o cinque volte mena assennato dì 
fico della Mirandola . l'er buona ventura non Cu questo il solo 
nso cbe fece del tao ingegno . 

La Tsrieti della sua dottrina, Ì suoi trionG in occasioni w- 
leoDÌ , lo levarono in sì gran fama , che il pontefice Gragorio 



flj V. Iaeo,ia Guditl , s nprattatla Cimillo RitBOtU.ti) nna 
ma Iciurji indiritta n Lubil ( L^iSa. EpUu p- 3G3 1 . 
, (3) flijt. crit. philoieph. , voi. IV, p, iia'. 
(4) Risuur^s. d- ogni filó$of. , t. 1 , p. lag . 
JSJ^Slor. dtlla Ltit. Ual. . adii, di Modana, 1791 p. 4I8 , 

(6J V. lopn , tom. IV . p. iSo . 
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Xmio Atinift aEomaperatleiiderecon altri valciili Duiuiar 
'■III cormlmK del catendarìo romano , ed alla diumina dù li- 
bri dtf doversi regiitrare mll' Indice . II cardinale Iacopo Buon- 
compagol , fialello del poDteBce , lo accolte in , aus casa , ed 
egli Mttotali a'napitj poten concepire lusìngliìerc sperarne di 
oiutfi e di riccheise io questa iiorella cari icr.i i ma non sapndo 
piegar l'animo alla vita ecc lesi» iti ca , né alla corte romana, 
antepose i piaceri innocenti di cui goderà in ecnu dcllu bua fu- 
lurglia , e dello studio ; tornato in Cesena , menò mojjlic , ccon 
anima di fcrm.irvi la stanzn prese ud insegnare a suoi concitta- 
dini l'etica d' Aristotile ; ma fu poco stante oltbli^.ito ii recursi 
a leggere filosoG;i ncll' imiversità di Macemlii, e piscia in quel- 
la di Pisa . I dotti di Fircniq ne conoscevian. gi:i il merito, e per 
la sua Difeta di Dante , e per molte lezioni già diitc in quella 
tìtti , e venns conseguente mente nominito iiccndcmico della 
CrnacB, e fanno degli ornamenti di quella nnsi.Tnti! accademia, 
SI fb allora dia pubblici con nuove aggiunte lu prima parta 
della 0;j/«sai^f D<inle(i) e che ebbe a durare assalti di pai 
lecchi scrittori ed in iipeiialità di Francesco Patriti , cfan er& 
degno dt entrare con Ini nell'arringo . Si scagliarono dall' noa 
e dall' altra parte alcani Krilti, e la disputa si lurelcnt al pon- 
to f cbe non H poiiibils di rappattumarlE (i) . 

Intanto che il Hauonl biittagliava per l'onore delta ina 
cattedra e della sua accademia , Ìl grnn duca Ferdinando , non 
tolendo perdere l'occasione di udii ne 1 dulli r.ijjiona mentì , lo 
ammetteva EOTente alla sua mensa , dove spiccava per In sua 
dottrina ed etoquenia (3) . &IU fine Clemente Vili) cbe ne cO' 
tfoacera ìl pregio e la modestia, lorifbiamÀ a Boroa, e gli con- 
ferì la cattedra di filosoGa nella Saj^cDaa , con una proiVlsione 



(i) Sua cri divìu ta lette libri. La prima parta ne com- 
rrcndera tre , a fa pnbblinU in Cuaaa nd 1SS7 ; la wcanda ne 
comprenda» qnattn , a mini soltanto in loca dopo la nuvla det- 
r autore , ibiJ. nel 1688. 

(a) y. Zino, nmt al Fonunini, t, I, p. 34B. 

(3) Ktt 8c|bI, Oroafona funtlrt jur la nord di Jacopo 
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di mille Modl d' oro ■ M» nou obbo prima liuto eoìainàtipaAé 
alle sae leiìoni , che per Mmindu del papa accompagni il cw- 
dìiiale AldobrandÌDÌ , suo nipote , Incuneato di preodare pot- 
seeco della citli di Fcrniru , doulutii ulla Santa Sedo, penili 
il ll^lluolu dui duca AlluDSO 11, poco diami lUO^'tOt noo en 
legittimo. 11 cnrdtiiali! lo inandò orutotc slla repuUblia dÌVa> 
nella , n Gnu di ugcicurarsi cbe non avrelibc frapposti Oltacali 
vi disegni dui I» corte roniana , ed ottenne dn quel governo tal' 
ti> ciò cbe bmmaTB . Ma al ku» ritomn cadde infermo in Fcrr;!' 
rn , d' onde , sperando di ristorarsi nell" aria nativa , trasse In 
patria, e ti c<.-M&di tivcrc il io aprile del iSgS di quanntanore 
oniii al più , ed ebbe dopo morte gli encuuij che erat^li *Uli 
bui in vita. Le esequie furono pompose , Tommaso Hartìoelli 
•no diacepolb ne recitò l' elogio Tuncbre, egli fuerellotuibniUi 
•al MIO lepalcro . Do' altra'^orBiion funebre fu pure letta di 
PierSegDÌ in nu onore nell'accademia della Cnum.fi). i 
Ualpado tante e à iTiTerie faccende, il Haaumì am tem- 
pre Dodritu U imanìa e la speratila di mettere d' accordo la 
contradilioni degli anticbi filosofi. Non pago del primo ti:nln< 
tivo, impiegò l'ulliina sub opera unicaiiiiiite a paraganare ed 
a conciliare , il più che per lui si potè , Aristotile e Plntune , a 
la pubblicò nel t597,CÌuè un anno prima di morire i\on li 
pouono ìuimaginarei torcimenti du ti quiuido all'uno, i|unndo ni- 
l'altro , per trarne la Tcrilà , o per meglio dire qnellocli'ei 
credea tale. E' corto che la maggior parte de'filosolì dilTei'iscw) 
tra loro più in appnrenu che in cBelto , e cbe , ad uiaaiu ile! 
poeti, altro il piùjdelle volle Don fanno che vestir di novella 
forme e colori onncelti che , in sostanin , sono pressoché in»- 
delìmi I ma non è inen^cerlo che non v' ha minor follia nel vo- 
ler accordure.delle'leste , Mie ebbero sempre in mira levine 
le altro di contradirsi . Tale fu non pertanto la natura doinS- 

(■} BUmpata' 10* Firenis , ii*l i5gj). 

(a) Ih umVirAun l'Ulani et AriUoIrKi philomphiim pmf 
luéi* lira (b «aaipuraiiiM* PUiimìi tt AriitottUi , Tamii, 
•ésr In4-' 
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nnilfe della filóiofiajel MmiociI: ma quantunque itnn rIjIiì» 
potalo ag^ngaere lo icopo ctie eraii propoli to , i moi tefltatiti 
Don loraarono del tatto vani ; e gli vallerò s «pietre no' ero- 
diiione nnÌTeriale,ed a sTolgere concetti kltretlanto giusti 
qtunto ingegnoii. 

Nella tua open Di Triptiei oita, ou, ■ caboti d'esempio, 
inininre l'etteiuione della filoH^a , segnHme le partì più di>> 
tebili, rltcLìararDealcoite , e cnncntRnarle latte mcilinnte certe 
dependeote cfae vi nTea tcnrte. La filueoli.i , nnn ,nltrlini;iitc cIhi 
U ngìme, deve eiercitsTe il «au impero su tutti gli aomini : 
Dia non tutti gli noniinì debbono o possono filnsofure . Secondo 
spinta mauiina fondamentale, il noitro Slusnfo distingue tra 
(pecie dì vita , che ctiiamn attiva , eonlem/ilaliva c reUgiosa , 
e itsbiliice 0 cinseuna il Bue e la nonna che tire seguire. S<:or- 
gpsi iipprtamente che tennTU 1' nomo cuinc ]>iù .1 mvmt o.nptire 
di perffiiime , e che ditideva il pRrfiltllilio in tre gnidi, oiuè 
B dire, il pcrreilonamcnlo dell'annio ordiiiarin o civili;; quello 
dell'uomo etrtiordiiiario ofilnsofo; e quello dril'n.imo religioso, 
ultimo Etnto che tierfc in qa.-ilchc modo di coinpimcnin ni due 
f rimi. E' questo, se mnl non mi nppongo, lo spiriti) della prima 
diniìone della saa opera e dò die avera in animo di detemù- 
nare con qoeste forme tecniche dt^rrmo e seeoiu^o iM>fnir,o 
dell' aoma iMrìnteeo e dell' nomo ettrinieco{t\, cioè dull'tt»- 
rao quale potrebbe estere, e dell' nomo qual Dopo «vera 
stabilita , secanda la nia maniera , la natura di queste tre speua 
di lita , assegna a ciascuna le cogniiìon) , sia pnticlie , sia teo- 
riche , che le pertengnno . 

Ripone nella vita attiva l'etica , In politica , l'economica a 
la giarisprndenia. Nella morale s'Ingegna di del ermi mi re la 
natura della feliciti , e di indicare le TÌrli\ , o i mani , ron cui 
poterla conseguire (1). Nella politici liiscgnn d.i iiriiiei|>ii' In co- 
stituzione delia città , l'.iren , I.- l'urli fii'iiziuiii , li ikhiuIìtkÌihw ; 
ragion" in npprceso della uiilizia , dei magìslrali, delle rcpub* 

(l) Dt rripl. wiia , Pi^tm. 
(.J Itid. . p. 14 e teg. 
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bliclii:, dulia luonuvcliie, M s..c<:nU>/.l„ ; e c.>ll'u)>|)artnn'itlt , 
della commedia , ildLi niiinìc.i , dcll.i |>ii<'!>l^ , dril.i il;iiiij<, Jelli 
tragedia , ddia satira {,} , ecc. L'economi™ riMùde lecuyii- 
lioni dfiir (.gricolturn e dell» nicrcalur:,, e comiirendG yli ulTi.j 
rìi padre , di marito, di moglie , di padrone, di servo ec. (i^ 
FìiMlmeate, considerata la Kieoia delle leggi cbe appella U 
magia delta filotofia morata, s'inoltra a parlare dell'algelHa 
cliechiamo magia dell' aritmetica [ì) , (òne parcbèl'w« 
produce, nella ossemoia della morale, effetti prodtgioM, coM 
r altra nulle operatìonì del calcalo. ^ìljjuSfe 
11 (ine della vita contemplatiya eisenào pi& la^uine, 1 moI 
contini sono più estesi , e comprendono lotte le scienze e talS 
le arti proprie a svolgere nell'uomo il germe della pcrfeiionel] 
Impertanto l'nutore comincia dal disegnore le arti liberali clw 
preparano la ragione all' invesligmlone della verild ; tali siHiO 
la griinimoticfl,la logi™ , i:< diak-ltica e la rettorie». DopoaTcr- 
nc esposti gli oggiitli più rilevanti, divide la lilosolìn, giu'l» 
Platone , in metafisica , fisica e malerostic» (4). Partendo dall» 
matematica percorre gli oggetti dell' aritmetica , dell' slgebiì^ 
della geometria , dell' astronuniia, del la cosmograGri , della gov» 
monica , della meccanica , ed anche di alcone delle loro depco- 
denie, come d a dire la moaica , la proipeltira, la pittura, U 
etatoaria. Dopo an OO in pendio della fisica generale e particolu^ 
ti acco^ a qaella Kteiua Inscendeote, die vien appellata ni»> 
tafisìca , In quale nlge intorno airanìma , alle idee (5) , all'eoU 
considerato In attratto, ed rì saol attribnti nnÌrersnl!;'wBnl 
della qnalB st d il sovente abusato, cbe diventò preascicli^^ 
dicola , o Is cui utilità almeno che si* polì cadere in sm^I^i 

10 Dltimo le religione viene in aiuto dell' nonioe della BlotoGs, 

11 che dà all' autore !a materia della tena parta della faUS^ 



f.) P»g. 46 « «f . 

(!) P.g. . Kg. 

(3) P.g. ,34 e Kg. 
(«P. 179. . 
(5) P. SU. 
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ta Pmtde da princìpio a combattere l' idolatrìa, la relijjio» 
tte elmìO) I* tnaoinettsiin , e fu pmva di mostrerà in fine la 
veniò delia reli^one cristiana, e di s*et*re ad no tempo gU 
errori dei filoni e degli eretii:! a cui fii ignota , o clie mate la 
conobÌKro. 

Dj questi cenni si scorge come fosse universale In doltrinii 
del nostro autore : nin il suo parto più ragjjnarclevole fu la di- 
fesa di Dante , scrittura in cui intmprcnde utin dotta unalifi 
della iiAluru e dei principi '^'"^ costituiscono le scicDiee le arti. 
Applicando in appresso cotale anatisi a tutte le parli del poe- 
ma , itluitra Dante da li'ttenito e dfl filosofo, come Bir doirebba 
chi vuol degnamente apprciiarc quel grnn poeta. Nm non po- 
tremmo, «non dobbiamo neppure tenergli dietrn nello dìacui- 
•tunl letterarie: quello cbe qui per noi più rileva, «iè la |«rta 
fileeoGca. 

Il M»uni cerca da prima di determinare la diitlnta lu^ 
tura della poeiia ; ed ecco in qual modo il fn. Le cose si pouona 
considerare o nel senso più astriitto c più generale , il clie for- 
mavo nelle scuole l' idea dell' i ute uTiivers.jle , 0 in un senso 
più o meno particulure e concreto, il Lbc ci dà l'ide.i degli enti 
reali e particolari. La prima considerazidiie S{i(;tt.i ^illa mct:>li- 
BÌca ; la seconda, a tutte le scienze ed a tutte le ^irli ci io ila esse 
dipendono. E'un inganno il pcnsure cbe cìjisluiui sijienza ed 
arte aljbia un soggetto particolare, ed .1 sè solii altjin'nli;, sunvi 
all' incontro scienze ed arti cliUerenti die Ir.^Lt.nio il medesimo 
abbietto, se lo fecendo più o meno yrnjirio secondo il lato in 
cnì viene da esse considerata. In generatela scienia dilferìsce 
aolo dall'arte in qnesto, che l'nna gaarda le cote come oggetti 
di cogiùiioDÌ per la ragione, e l'altra come capaci dieisers 
dall'opera della mano roodìGcatì. Tale fiior di dubina fall 
pentierodi Arìrtotile, allorquando tratto la medeslroa mate- 
ria nella mofale , nella politica e nella reltorlcai dìstbgnenila 
•dio i dÌTen! aipetli , ch'ella appretenta. Platone nrea parecon^ 
■ideiate tulle le cote sotto ire aspetti generali , l' idea, Toper* 



fi) P. ISS. 
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e l'imningine. Ecco, dice 11 MmudI , i Ini obUettl édj^a'rS 
clic ilispone , dell' arte cb« efeguìiice e dell' arte cfae Imita . Si 
cunsidcru dun(|ui: ti medeaimo nggetlo □ per «uere tattupoitó 
all'nn.ilisi, ii Gnc di coDoscèrlo; o per dover passare dalla 
ritn uìU pratica o per estere puragonato a cose che lo ' póÙònS 
mpiinrsonliirc con meni sensibili , c più o meno somiglUati 

Hel primo Ciiso sono le scicnreclic si npproprinno l'ugyetloj 
nel secondo , soim io urti meceunithe, e nel terio , le belle arti 
cioè In jMJCsia , In pittuni , In scoltura , la mudici , ucc. l'cr lai 

suGa ednlla poesia, alle arti meccaniche ed alle liberali. In ap^ 
prouo paua > «oler particolariiure e dulìuìre l'oggetto tet»' 
e cantteritl1(<o delU poeaia j s , goardandola cempre come nn 
rad! dilettare ìitrnendo l'iuiiTenaie , e consegaentemenlff 



come una parte della politica cbe deve dirigere ugni maaiera 
di puliltlici divertimuitl, deitina l*apQpe{aai lotdati, la tn»' 
ffidi» ai prlncip , In caminedia al popolo. ' ''^ì^m 

L'autore uellconodell'operaiiau perde mai ^ vìita «ififff: 
principj. Omrra e cercajlnttocii cbe questo viaggio poetififf 
di Dante potea loniiuinìstrBrKlì d' importante e di lingolare J 



:ia die dascrvl ,^ov»ero che ricerchi , ragiona sempre, o te 
almeno di apprcscntare nuovi pensamenti, Inttochè speaie Bata 
involti in soverchie Hlleguziuni. Eppcrò cotale uporafa anìver*- 
aaiiiicntc amniiratu , e si ebbe 1' aulorc in conto d'uomo póf^ 
tentato e fonilto di disino iiil.lktlo {i}, 11 Con.iani, dopa* 
aver eiieomialn la eua Icuria dello bolle arti, non piigodi averlo 
pnrugoiiato a Cacone , col <|U.ile, in qoest' opera , aven meno 
siiijiÌLjli.iiitii, lo pitrdgona ai Dubos, ai Blair, ai Sulier;e provK' 
la corjipiiiccnza ilcll' amor patrio nel ricordare a' suoi concilia^ 
(lini , clic r It.ilia due secoli prima del rimanente dell'Europi 
Bvea rinvenuta e iido penta questa maniera di analisi della quale, 
ai iu»tri^tumpi talvolta «t abusi (a). Si potrebbe pur ulcelSffi^ 
al Mauuni , Girolamo Fracastoro ohe io atea preceduto inan* 
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duilogndollapoctia (i); FraiicCM^o Pntriii (bu n|>)>lkù il ino- 
dcaiiuo ipirilu filn^nHco alla [hicsìh, iitrel<n|iienui alla »torii(a)( 
«quel Cisltlvitru , elio ne ui.unò per auveruliìii MUiglusiM • 
Iiitti perù (lifetLiuu p«r io più dellu precifionBedcllH chìanu- 
U,shB dutinguono i Imuni autori dal nMtni Koala. Allora pur 
•DM che gli KriUnri di quell'ett ti abbattenno ad idM lumi» 
■oMjSaoo^faiiaatcDM terilà, latofliKiavaiio H>ttol»riue« 
di>tÌBSKtaI teoebrate, tulle dalle aenole , oMUa I' !n{p>mbro 
d* ana iiia|ipartiuw erndiiioM, cba mirava a volar dettare In 
Boi le iBara^gKa ani cbe ad Ittmirci. Il MaiuMl , talloclié 
auai brdl,eras{ avTtduto dell'inutiliti della san disputa cui 
latrili (3) : ma sgraiialaiiiEiite non si Bivlde mai tlcll' iiiutìliU 
non tnen grande (Il i «uoi tetitAtÌTÌ di Toler conciliare ci'Se iii- 
•ontiliahili. QuhI frultu nmi iirrebbe ric»<Btu Ih nicm.lì» dull^ 
profondità e dall'acatiriui del luci ingF(;iic> , se filisi priiicpi 
ed un falso metodo non l'avessero riinoi»u d^l retto cHininino ! 

I GlosoR , che abbiaiiio dianzi accenniiti , siiiiio pur esilf 
qunntu vuoisi , «ingolari, mm SHpevxnu e non osavano scostarsi 
dalla norma c dalla dottrina degli inticbi e so talvolta si sco- 
ttavano dal sentiero comune , cercavano almeno di Fani soste- 
gno del nome e dell'anturlU di ^niiche nnlico filosofo: Il Pa- 
brìti egi( puro t>on fecea che teguir PLtunet e quantunque piA 
ndito de' «aui predeeetturi , ti riitrinw ciò nulU oitaute a pro- 
fi) Intilolito Aii.M4(ro . 
(,) V. «.pra, p. !.. 

(3; Neil' $n ipiilpla ol lotlon , in cupo tll' npcn inlHoljiU 
Smgioni , dio ■pertioients di cdcrii utrudiito delU pcnliti dd 
tonpo da lai Impisgito iatoma ■ ijuiitioni di uian mnoituiu , ■ tat- 
TilctnlE del diipngia ninruU . Si pirieon* ■ qiie' fìluingi cba 
•ndnTiinoj con 'frauda titidin Inve f tigiiidn Ji pitrii dì Omero, la 
Vera nadra d*Eaa* ■ d' Eealia , ■ i|nill fottero i wili della Si- 
ri;!», «d allea iiaatU' ianii ( V..'Zai». lioir al fom-inini , 
Inm. 1 , p.448 ].Ho rircrito Unto più volcotiari quello tntlodd 
Hanoai , quaulo dw «cuMihImÌ per lai modo , u lacsudo vgli 
■Icaio 11 ano. precelso , prcrerim I* eondinua di colimi,! quali, 
dal treoll dopOj eotroBU aDCOra divlro a quei:e Vaus a nncbina 
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porreiM*e)le uleeHnxi un UBteiD* i«nro«iile muifo, iti 
neccbè duise un tul nume a quello , clie atea creato. [^], 

Se Tuolsi risulire alla jiriinn filosuGa modcroa «Oattu indi- 
pendente da quella degli anticlii, ad anfiìoiufoil quiile,ìiD- 
pugnundo Aristotile, abbia avuta visglieiiu di prenderoe il luogo 
è bisogno rìcurrere a Boimundo Lullo , cbc empi il trcdiceiiinn 
acculo della singolarità delle sue vicende , della novlti del luo 
metodo filosofico , e della diversità dei giudiij recali intorno 
nllusua filosofia ed alla saa persona. Ma era spagnuolo ,11011 
iUliuDo , e gli studj filosofici occupando in quel Eccolo tropp 
poco Kpaiio in Italia, non abbiamo potuto dar loro luogo ia 
qnetta Storu, e ragionare di lui . Ora cbe loao tommameott 
degni di Buara ralteniinie,iunoircoitBtiu particolare richi»- 
ina alla bortra manorìallBiiuoado Lullo, e ci obbliga abnis 
iueD(Ìoiie(i)> Circa il 1090, dopail tno primo vEaggio nUneh 
dot'eraii recato a predicare ecmtnii.MutuliaaaiiKmlifiloNb 
Dia la fede, venne a Napoli ad insegnare pubUicamente ìIm» 
■iitema di filosofia , e gettò fuori di dubUo i germi dei tìdSM 
■ìngolari ed iiidipendcnli che segnalarono, nelsediiietiaioaMl 
dìciatseUealuio secolo, le scuole napoletane, e dì Iltipuf*- 
garoDonel rimanente dell'Italia. 

Vuoisi però notare che Raimondo Lnllo inventò un nieli>- 
do ami cbe un sistoioa. In un tempo, cbc la mnnieia di tiluso- 
fare d' Aristotile trionfoTa per ogni dove , risliibilila, illustrila 
e propugulH da AviTroc , osò pgli il primo assaltare questo co- 
losso, 3I quLile pretese di aver trovato le piante di creta. Nuo 
ti accinse a spiegar nicglio di Aristotile la struttum dei mondo, 
ni la nutnra dell' aoiina , nd l' Bualiiì delle (iie opeiaiioni , ma 
a alubilire an fondamenti pi& «uti e fH fermi l' arte di r*gia- 
nare di qualsivoglia cosa, e dì discorrere con rrancbnia e pò- 
apicnità delle materie piil aatnilte 1 sottitul alle nove ciUgoiis 
di Aristotileattre noTecategori»cfae preleae essere più gen^ 



(■} Ka d*Tò altri canni nella Hote igiianta in foiidd al !f. 
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ni! ,ecliecl>i«inò prìncipi <Mn>A((i (1): ■ c'wtcunodlqnc'prin. 
cipì ue aggiaose uno relativo (a), e iu cotalì due classi di pria- 
cipj >labilt uove fueif (om nel genere delle due categorie di. 
Ariitotile : dove e qtiandol Nove «orla di tiibmte, dlveiibirniio 
]■ materia di esec qiiiicioni e princìpi , cominciando dii Dio , 
dili' Angelo, d:.[ Ciclo, ec. Ii> Tiiig cuC.nle aggregniione dì enti, 
dì principi , e dìqu;ili(:'i fu termi ii»ta da una listii di iiotc viriti 
ed un'altra di note vizi (3). Tutto <]uc)to formava un qundro 
riprtito in sei colonne di note cikIIs ciaicuna; e nove Ictters 
di'irallabeto, dnt B alln K ) KrTÌTano in quntche modo di re- 
golatrici alle nore caielk ; ciagouna lettera indicava il principio. 
RMoluto ,.il relativo , la queitiaiie , il toggettp , U TÌrt& ed il 
liiìo, ohe erano diapenti lotto la inadÌTeiione,L'atdigDod'una. 
figura drwlara, mobile e di^ÌM ìd dna circoli concentrici) rucea 
ptureial di mpni di ciaacnna dello nove lettere quello dei 
Mve wigfietti del qnalc al voleva «crìteré o dispatare; cìbicudo 
dei soggetti traeva con se il suo princìpio riasduto , il luo rela- 
tivo; la SUB questione, la soa virtà , il suo Vìiio'; altre Rgure, 
Dna inquadrato per retto , l'altra in qunlnito decrescenlet 
cntiteniTTano in ciascuna delle [nro oìiselledue delle nnve lettere 

velie combinniioni più compliiiiic ilcllfl rJili'gorio di principi * 
delle altre catrgorìc i per modn , din tiilti que' diversi vocalioli 
tosi necessari come acccssorj si accotinvani) e si succedevano 
con nna copia inesaurìl)i1e , lenia che il filosofo o l'oratore il 
qunlc adoperava un cotale metodo, oquelli i qnali argnmcnla- 
vaiio coDiro di lui col medesimo metodo , avessero ad nggiu- 
gnere per cosi dire , alcuna idea. (4i> Cotale filoiofia , clie non 



[1) In luogo dclÌB gauniilù , qualili , rtlaaioat te. d' Ariito- 
ti)e, i (re primi principi ■••aiuti di Lallo scb»; U tvnià , U 

(1} 1 luoi ire primi prìuelpj relativi (ooo: la 'dlffennta , U 

(3] Le ine tre prime viKù •nao,' la glmli'iia , la prndtnta, 
te Jonu ! I tre primi i\x\ , f avariala , la g^oiùà . la ùtuaria. 
(4J S' ({neslo ua effelto ami cbe nn'idvadi quetlò lillena.U 
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ci iCTiibni piè mm-itnms gran fiittn i( nnm« , IbtA grun plaow 
in srcoli in ru'i gti uomini r\ appfpiTnnii i)i nniiii , ed in cui gli 
Dri;oiiiciiti pBiTfinn tenui rUponlii tiunnilo crnno Sfnin fine. E*»» 
avcTa in iippin'iim un >flnln(;giii di jiii'i degli nitri metodi di 
pirole, cti<^ ern in ni: itKMii un gr^Tiialmo inconfenientn , ed i 
clic quRgli il qonlfl l'ndnpcniTa , pi>te*H iliudere >eili'ti>i>,a 
tiara a credere Teninmte di comprpndcrs e npere lotto ijuello 
■1! cai con ti gmn copili r*gìiM»TB. Ora, ginrts odh maMiiiia 
eccellente dei dotti di pnrìn Beala, „ l' ìgnotanM vaia troppo 
meglio di qni^sto (aito upere, per «ai altri «'iumiagiM H lapor 
qiii-llocbc niin;sii (ti „. 

( L>i coltura delle lettera m^rnéa ricoodatto, nel prooeno 
di ieiii|H), In N ipoti l'aMon defili ittndjGloMifid, le monti noa 
Tiiltpro pii^ occu(«rBÌ di tuia fiRatla BloaoGa , ma di ium filoM- 
fìa di cow , quale prve loro ettere; quella di Bernardino Tela- 



firuchcm ( Hùi. erti, phileiapk. t. IV , pirt. l , p. g J iw illiida 
mi* ululili neir Buto «in tciior* , cM • din . che odom i qiuU 
eAnoKDW il metodo di Kiimoodo Lulln , cnnipiwidnBD ■ nKtriTÌELU 
culaia auliti ; in* uh può •oltaula danw dh' idn imperrctta E una- 
fusa a coloni che noii U eoanMOBn ■ Si rendete chiara con db ìmnni 
A'I mio collega mII* Inallliito , Il Sig. Drgennln , cb* al reaa |^ 
al bnninwrila mm li atnria dalla Slnanaa . E|U il«M ÌBtanw alla 
vili di RaiiDOudn LnlIn lalla Ma filoKifit ad alla ma npsra una ma- 
mi^uinrii , della qiiila la nutn ciana inteie la lallan con molto 
diletto e.1 iiilereu. . Il Si(. Degeraodo i er« raglo» n,.rarÌBi:.to 
r\i.: qtiKiio lìlnenfii , 11 quale Eeu li grandi rtrepllo , « che tiene Hn 

RlfioWn.' illa^lri M e. Nicrmn .il .filale iml.iegà «rl[LlÌ 
luTtglii l»r Interrili l.lT.Iui([-lnrÌ dì llaiil'l parti della Iga dolirìna ; 
|«,l,rl.be n,»r..inli/.r«l m.RKKKiyrut. ci» o<m .l,bia aa articolo hI 
lì,-.,^„^.in fij.,.,.fi.:,. di B^jl^-.fi i rtr .>*enlura ancor. pU, no- 
tiliile che il diiinn.rii> dell. Ulioifi. , uell' Eiieictiipediii melnlia, 

tendere li luogo teiapu l'arlilola delln SlnnO. (1)1 CanliiiD , noD 
mova piToli di quella di Riinnwto LhIIo. La wiiDrie dal Sig>' 
Di^enado Uià ad aiMl meglln , ijneil» che gli articoli di Klccn», 
di Biijle B di Maigroii iTnlibi'rD dotato bra . L'aalora ai degsA 
di ixrliciparmi la lua memoria , cencnlindomi di ISiraa ubo par 
rettiaeare , e cnwpieTa ciA che per ma ai dorai qoi dira di Hai- 
nuiiil<i l'Uno. 

(ij In lagiqve o l'AM dt fUKier, part. 1^ oap. II. 
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rio ,'ohe r avea dì freaco fundata anlìn metà del ucdlo decìino- 
Hsto. Rato J' illustre rnmìgliu in CoMnia , nella Ciil;il)ria , 
nel tSnijaltcse agli sluilj in .Mllnni) solto In direzione d'uno 
t'io , che v'inKcgiiii VII li^ brile k'tti'rc [i ). Pass» tu l'ol mcdeaimo 
sia H Jtoma nel ]5i3, Cu per mulii lentura BTToltO due anni 
dopo nelle iciagurc del sacco dì quella cittì, e, ipoglintti d'ogni 
suo avere , come tanti nitri , fu anche rìncliiutu in un carcere , 
dal quale non giunse ad uscire cbe a gran ratica. Finalmente 
potè pirtire di Roioa e recarsi in PaJoTa , dove si diede tutto 
alla ItloMifìa ed alla inntenintica , nelle quali ebl)e a maestro 
Cìrolaiuo Amalteo e Federico Delfino. Fornito di molto inge- 
gno , ma Daturalinenle ÌTO*n e violento, si scgn.'iló in prima 
coUa Teemenia die metterà nelle sue dispute. L'amure dell'in- 
dipendenu lo apiniead impupar la dottrina degli anticLl filo- 
•ofi, eMpnttatto quella d'Aristotile, chesllora nelle leaola 
padraneg^va. La sua preoccupilone contro le teorie iì quel 
filuiafii li efteffl por anco ralla sua persmw , e terMÌiiòCoiriii- 
co( parlo non pare dì oecoriti ne' noi terìtli , la quale è El pift 
delle Tolte opera de' aoDuneblalorì , ma d' ingratitudine Terao 
fLlnne I ddla sopprciaìODe degli (critti degli antichi 6li»ofi, 
e per6no della morte di Aleasatidro suo licnerattore(a].Da Pa- 
dova tornò a Roma , dove Te' pnrtc delle sue idee ad Ubaldino 
Sandinelli , ed a Gi<ivanni della Chi» , che lo conrortnnino ■ 
■Tcilgcre oda fare di l'ubblicn ragione il suo sistema. Pin IV , 
die Io ovevB molt" curo , gli iirofcrì l'arci «t-sco va to di C'isenza 
Bla per non Jistrarsi da' suoi studj , ricusò quella dignitì , ed 
ottenne in reco che venisie conferita a suo fratdlo. Ritiratosi 
in patria , termini lo ina opera topra la natura delle cote (3] , 
di 1.111 pubblicò I due primi libri in Ruma nel i565. Diede an- 



(t) Antonio T'iriio . latlerito b poeta , antnra della tmgnlla 
lalinii .- laibtr atiFtiti . 

(3) Dìcmì che prcnilea >ni«nla dTlstto di ripetere questo di- 
■ttco DOD amo cslanaioio che lacoulco . 

Itetnram ealana lu|ntiii, domiaunqai tcumw 
Perdidit , ifW patmn dngoiat*, no* tmelirit. 
{3J Dt Ttrum hmmv jiuta profriii- gi-imtipiu ■ 
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clie alle luco pareirchi opuscoli sopra dWerBB meteore sA tittì 
arynmenti di G«U» (i/. L'accademia CoKa^DidellaquiileAiilii 
Pnrnido nvea gettate le prime fondu ni enU (a) , (egtil il m 
tuuloilo , ed n sua ìmibuiiine pigliò a coltitare ad aa lempa la 
poesìa e la filosiiBa ; peroccbè egli non ebbe a dicdpgno il cnlU 
delle MuK, e d pervenne un loo poemetto in Ter*Ì euneiri, 
clic sì rende sii>)pilare non meno per In fona dei coDcelti dM 
per l'elcg-inia detlii liM.'uzlone (3). Lucrezio era il no etempli- 
re,e ne spEirgr in eii[]iii le espressioni in tutte le nie opere ;il 
c)i<r ronde il miu ft'-le Ini rei! U poetico , ma sempre pi& accnnlo 
di qui'lio dcijli scoliisliei ilei suo tempo. 

Tulio il jii.TÌU> Jol Tulfsio mio lo potè Siiti mrre allesTen- 
tarr. chi- l<i ve imi: m mi n]i|irimere sulli line; de 'suoi gii>riii. Are» 
jii'j Jiil.i l.i iii'iijlic, e (li tr« iigliuili clic n'nreiii sTuti , uno 
iiiurì ]ii i- liirr i-inili'i , un iiltro fo da do flieario ucciso. Lameol» 
iiiM valili Tiol corso doli' Oliera Usua sciagura, che toglineli 

qiiiulR di:ll'iiniino necessaria a'suni sludj , ed utie me ime- 
stigaiiniii (4); ebbe tuttaToltn il cunggla di continnarle. BhiI 
colpo cbe lo atterrò , fu lo peraecusione degli aristotelici soni 
nemici , i quxlt non ebberu ris^ietto né alla ina eti né alle >M 
•venture, ed adoperarono contro di lai te armi della religioMi 
tanto li Koldara In brama di Tcndicare Aristotile! Egli Minori 



Ci) Antnnio Periio lì mccolie liitti in n» Iwll. «11^ M 
lui dnt^ ili V<»nia nel i5i|o, !■■ 4.*, col lltolo O0 nalWi- 
bui librili. I tratuti particolari «mn : Dt tit qua» in atrt fittiti i 
De urTjt mniibat tt de mari , De eoioram gintrationt ,' Bi 
tomtiii ì De inetto circido i De ìride ; (/uoJ aniimd uninnu 
■A unica animat lubitaaiia aalemrtur i De ma Fetpiratloait i IH 
tornito . 11 Trl«io iTsa Krltlo pnr anco no lihra in Utino Bt 
F.bribHi; BDiItroin iUlimio lop'v «n fulmine cuduto ia fori*; 
di iiiel^i ili fi^rrii a i:.itifO.-iUari , iilli|;gio non molto dÌHSiUi 
da Cnieni^i . V. (^uiltronuiui , LttUr^ ; e Spiviti , M^,aoric Jtj" 

V. sopra T. IX. p 141. 

(3) Tiomì quoto iKMfinetta In unii nccolta di |io«tÌe> ■><")- 
blicato per U r.'uiI.i'Mii , ■ tra ^ualla di Aulonio Telwia , F<<^ 
Uicle tu Kapoli ntl ij^ . 

(4) Dt «4r< nai. . lili. I , c. XVIII , ^,a8.. 
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«ncordogiio, e quasi stupido, nel i588!o ett iòrief ottsi»- 
t'anni(i> ■ ■ 

La praraleim cfas , non (mIbdIb le opposiiioni de' suoi ar- 
tergarj, eUiero te nttulme ed il metodo Si questo Glotofo in 
Italia, ed in prestochè tutta l'Europa , ci ubiitign a dare qii»1. 
elle iden del suo metodo, da cui si vcdrù h |iartc the l'Iibi; 
nel mulamento che poco stante <Ì operò nella mente umiina. 
nemico di quella ipcile di tirannide , elicei escrcitaTa neUe 
*euolua nome di Platone e di Aristotile, volgeva , come nliliin- 
mo detto , le Sue armi più forti contro di questo , il quale ave- 
va il) ogni tempo trionfato del suo rivale. Tuttncliè le sue vU- 
toric fossero quasi eerte in ogni luogo , ove si appresent^iva « 
comliattere , comprese clie tutti li suoi s foni riuscirubliero a 
vuoto , se, ncir abbattere vecchi sistemi , non ne inoaliasse ua 
Bnovo,cbB ne tcneMe il luogo. Oiò dunque di costruirlo lulle 
nòne degli altri; ma «eut! ad un tempo che era hiiogno itahì- 
BrloniMlidebBrio fatti positivi emli, e coiueeaenteiiieDta 
idi' osserrarione dellà uaturai non tulU opinioni degli nomini. 
Di qui ri paitt par lòrman U m» novella fitotoG* ,eAtà tom- 
prearaccómandareqacsia via a' anol' contemporanei , i quali 
ficessero peoncro d' imitarlo. Finora , die' egli , si cercavauoi 
prittcipi e le cause colla sol.i ragione ; ed immaginando avere 
scoperto quello che era tuttavia ignoto, si formava l'universo 
a volontà, e quale veniva immaginato. Fa il ritratto di qiie'sco- 
hsliei i qnali , in cambio di restringersi a considerare, e stu- 
diarsi a conoscere l' nnìvenn , sembravano contendere a Dio I» 
gloria della sua crcailooe. Dichiara dunque apertamente dì 
ii.m avere nelle sue inve^tigniioiil segaito altro guida fuorcliè 
i s<"isi e la natura , la quale , a ié stessa concorda , opera sem- 
pre colle medesime leggi, e pruduoe i medesimi elTelli [a). Con 

(i) V. l^p..l<-|in!; , n, t, i'^i,„.!„o , r Giaiigioigio Lot- 

terò , ^'la n ,,hib,„.:,hL. )l.-r,„„.!,nl T.l^'ii. 

4ue, muua; l'iuiiu pniici].;» tt ciuihs nlioilct inquircn auii , et 
quu non luTeneront ; hi¥ciiia fu libi c*u auatiiiMDlM voltuli'nim, 

Ginfii-M. r. X. 4 
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lei si consiglia , lei interroga ; vorrobbs canoBcerls tatU Intera 
e Tederla nuda : ceco dote lo condut jdo li sani ÌDTCBtìga menti 
e le Bue conte mpiaiioni. 

Lo tpettacolo della natura gli pare cosi regolare e ma esti>- 
io,cbB immagina lei essere, non altrimente che qnal altro 
corpo organato , una iTÌreote , animata. Il iao moto continuo, 
ì suoi fenomeni periodici , l'azione e reazione che > rinnoTel- 
landosi sempre ,per ogni dorè ai rispondooo , lo induce a darà 
qualche sentimento a tutti gli enti dell' vtÙTeno , t per cotal 
modo il filosofo comincia da dove cwnininòit felvaggio ,e, se- 
guendo questa prima isptianoDe, lollen coavenerolmeute il 
regno «nimal», a miglion lacondiiioiM dei bruti, ai qnali 
concede anche qoalc&B laiiociiiloi S aodoge In appreM» a cou- 
■iderare r nomo particolarmente) fottomettmdolo all'anelis; 
e dopo BTerne studiati i più tegretl ordigni , osa dì spiegarne o 
per meglio dire lìi roleme indovinare la struttura , e di acco»- ' 
lare insieme i' anima col corpo . Per mala xentura, continosn- 
do il corso delle nt indagini e delle sue considerazioni troppo 
geneiilt , gli manca la patieit» o il tempo di seguire e spiega- 
re i fenomeni particolari . Si può dire i.lu> ha troppa Tirezia eJ 
ingegno per poter andare di -^n passo sì lento e Citicoso ; tdoI 
abbracciare troppi oggetti ad oti tratto , tuoI misarare 1' uni- 
verso tutto quanto : onde che , in cambio di valersi del suo me- 
todo , termina , come gli altri areano cominciato , coli' imma. 
{inire ài che non Tede va ; e per& B»«hm la dice migliw nel 
4iatrnggsre f die nell'.e^fieare (i) . Fbalmente altra non ci 
diede M non se an Hstefna Almerico » dorè travand aou per- 
tanto alcune cMuideradonl dotte ed ìageffÈOW , 

Il Telerò Mtppooe non io quale mmUdu d materia inerte 
e jMuìenteper te stesta , di' egli soltomette all' adone di due 



velnlt no irbltmlu , mni^lum cmnierc ... Scnium TÌdc1<< 
(fllDnm , ■Ilad praeterEa ulLil icquuti lumua , qaae perpelao 
il»! conCDTS , iilen) seinpcr et eodcm modo sgit , at^Up i ' 
per opcntur. [ i)* Str. nat. in Protm.) ■ ' 
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principi altÌTÌ B tra di Inro oppotti . Siftalti prìodpj tonduno 
continoiinenla a raogire , ed a padranegglue Mclniivamenle 
tptO» malcri» .ohe i l' lAbialto dalle loro eoaqnUte . I oentri 
pemuDeBli ddb loro operatione Mao coti dùcoetl l' aa dall'al- 
tro die non pofMMM gioDgeni « diUmgger»! , Glaiutino autrili 
il 9DaMggÌQDeUapart«dell>'nMiaria,olia8l trova piik a lui 
TÌciin . Per Ul iDodo il odore prodnsce e dgnareggìa il deto r 
ed il freddo Ja tem . Easi ai iUddo sicuri e tranquilli , r uno 
nelle più lablìuii rogìoDÌ del sielo , l' altro oell' abisso più pro- 
fonJo della terra ; ma ai faDDO eterna guerra lui copfìtii dt:l tu- 
ro regno , dora mai wcnpre rinooTellano gli atsalti e le suiim< 
bievoli usurpaiiooi . Conqoeeto continuo conflittuil nostro li- 
loiofo spiegn la furmasìone dell' unÌTCr*o e tutti i fcnamenì 
detta natura , la cui difierenu e lo •viluppo tono elTctto dei di- 
Tersi gradi del calore, o del freddo ,« dei dirersi loro accos- 
umenti . H iole , • oagion d' esempio , avendo io ic muggiur 
calore , (piega mila tu» neinania maggior feria ed Httivilà 
■alla terrai ed unendoli ad un tempo alla foriaed all'atUiilA 
del freddo , nilappa tatti i limuiiew Mila regione di meato da 
■Di aUtaU , aloè > dire wlla saper Bcia datla lem : di )A il Te- 
lalo dodnoelaiiBtnra* gli afètU dell' aria ,d«l inare^ Aetr». 
pi legetalfl ,aiHiiiale ,<w . 

Qneato A il Hitema che , dopo (antì leooli eMMaenitì al 
cullo di natone ed' Arialotìle , altemiTa i toro altari, e wall. 
tniia nel (edicasinw tecolo notelle idee alle idee uuirervalmea- 
te approvate ■ Hoo ci daremo la briga di conruturlo iicl diciai». 
noiesimo I ouerrercmo soltanto che Bacone lo impugnata so- 
prattutto , perchè pareagli fiindato sull' eternità dell' univer- 
so (i) . E' vera chn il Telesio, comecché combutta una tnl cre- 
denu , non cessa di ammirare le leggi eterne , che governuo» 
il mondo , e la tieceisiti dei loro effiitti (a} . Ma In pi>\ grave 
inipulaiione , giusta alcuni > cbe fategli si possa , si é die , in- 
congruente a' suoi prindpj , come abbiamo BCKcnnntu, nuu ai 

(ij Dt Ut. tttt., lib. IV , c. XWII , XXVHI • XXIX- 
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ristrinK id Miemro , ad interrogare 1« natara , ma avvisò H 
poterla ivelare ed fnterpretue . Egli vidajolo dnu cIbiù di fé» 
nomenl , effetto di due potewe lempre In gtMrra non anaìen* 
tarli mai . Tali umo , a parer eoo , i dne iirliiNpj o cinse eter- 
ueclie , contraitandosi la lignorìa^l' oniveno, lo animano , 
lo conMrrano , Io perpetnano • Qneata aentcnca de pare etaere 
«luta assai più antica , fu già nioiliG<ÀtK da. Parmenide preuo i 
Greui ; lenon cberlmaneTanD del suo BÌstema solamente slconi 
tratti sparsi , che il buon Plutarco per avventura raccolse nel 
-luoopascolo del freddo primilivo . Tultavolta noi non dire- 
mo con Bnoone c con parecchi altri , i quuli lo lianno rijiclulo, 

ne' purticoluri min grnii diiriTCìiza , o almeno clie sia quanta ue 
bisogna , pcrclié non se gli possa ricusare la glorili dell' inveii- 

Quello che per noi deesi maggior «ente apprettare , «ma 
i tentotivi , i lampi , i presentimenti dì Tenti , cbe si econtn. 
min meuodi quetti laneggianieiiti . ^*e<m auerrato nell'a- 
nimale (quella maraTÌgliosa energia del iiateina nervoso , quel- 
lo spirito o forca cbe ha la bcolli di sentire , di comprenderei 
di paragonare , di giudicare , di ragionare (3) j ei. giudica tutti 
i sensi , dall' udito in poi , come altrettante speiie di Ulto [3). 
Avea compreso cbe la ragione nitro non è clic un efiétto della 
scrsibilili\ a grado n grado sviluppata , ed indicava in quale 
mnnicra le sciisaiioiii e le perceiionì unite e ruflrontote forma- 
no le idee astratte e generali (4) ; riferiva al medeitmì prìncipi 
le cognizioni pi& iublimi delle soieiue | ed in iapeiialità quelle 
delb geometria . Tentò di spiegare le fuQiioni delle vene e 



(t] Attamen raadamenta aioiills opintanU plana )Kt* vfdtn- 
lor in libro , qnein Plularcbas , da jwlnw Mgldo conicripait „. 
loe- ci'l. T- V. ancl» Bnickero a Iiotlenij ni- rnur. 

(I) Dt Ber. n«(., lib. V, afa V , X ^ XII , XIII , XXVII, 
^XVill i e lib. Vili , af. 1 . 

(3) mb. lib. VII , op. Vili . 
- (^J Uh. VMI, »p. 11, iV, XII »e, 
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delle arferÌB ; ma nalla vida al di là di queilo ciie ajea veduto 
GaleiM>:iian pnMatita.iiàaiieadò cha fu nel medntmo «colo 
Tsdotoda) G«Ml[nno. Egli toIm tutto l' anìmoa ootiilderara la 
■flvxre B gli orgini iDterìorì del corpo umaDO ; votava determi- 
nimeleopamiomed'l finB(i] i ma biwgnava bDanù codi!' 
denne maglw gli efotl e la alruttura . ]£gli dà maggiora ar- 
gomento di BCuteiia , alloEcliè intraprende di *pÌEgaTB il titte- 
ma monile dell' uomo . Svolge gli aflctti primitivi; disegna 
con burlante accurateiia lu natura fìsica delle passioni (a) ; no 
srgue lo sviluppo , e stabilisce le virtù ed i vizj , cioè gli usi o 
gli nbusi di queste Istetse passiuoi , le ragionevoli loru mire ed 
i loro traviaraenU (3) , La vita , il suduo , la morie furono nn- 
clic r argomento delle soa consideraiioni ; si peciose n volere 
spiegiire particolarmente le meteore , la marca , la Jucu , i co- 
lori , r arcobaleno (4) : non pure «emine la via lattea , ma il 
restante dei cieli , di una moltitudine innumerevole di stelle , 
come uvea riempiuto di luce l' universo , e di fuoco tutti gli 
enti (5) . Avrebbe volato mitnrare la foru del calore , di»e- 
gaaroe i grajl, e i^mporrela mateiìa die lorinKrra : te tun 
dM cMifcaMnAo iditettaments la sna igoraniua , desidera cba 
li perveng» in avvenire fCOntintundo la lue inveitigaaiooì , a 
meglio coaosccre fenomeni il itnpendì (6) . 

Slnoti-aIla.per fine cbe il Teleaio , abbandonandosi allo 
■oc indagini , ed esponendo i suoi tentativi , univa ad una gran- 
de liberti di pensare una vera modestia, destati) in lui d.ill.i dif- 
Gcolti dell' imprcia c dalla dinidenza delle proprie forze, e non 
conosceva quell' orgoglio die nel suo tempo era il caraltrre dl- 
stinlivo dei dottori dogm;ilici . Inipagii^iTa caldaineiile le opi- 

Altri , die' egli soTcnte , clie Unnuo niii-giur in;iC-iio ed olio , 



(i) Lib. XI , pa„im . 

(1) Lib. V , cap. XXXI e XXXEl , c lib. VIIF , paiiim . 
(3) Lib. IX. 

d) V. i suoi opuieoH, De i.uCuralibui . 

(S) O, icr. n^l. lib. 1 , 

(G) Lib, 1 , c>p. XVll , p. i8 • 
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di' in nnn lin , per indH|;nre In rnitun , inoltrino verso qQiJ 
line , che I' etl e le avonlure mi tolsero di poter caaMguirE , 
per modo die jjli uomini periengano non Mbunente tatto 
Mmpntndere, mn qua» ad opemre il lattoft) t TMtadoUrìnk 
(1 modetth , ed oltra a dò le coalinne me protetto di tnltoMt- 
topwre M' atitorìll della dii««a , anche la ra^one ed il booa 
■enno (a) , non Talaera a (goinlmre i anapetti inipiratl dalla li- 
berlA colla quale a*eta maDÌfettate le «ne opinioni. La plA par- 
te [Ielle me opere furono raeiie nell' ìndice dd libri proibiti 
colla clnuiala , Bnchè «lano purgate (3) ■ 

KoD ostante gli scrupoli e le calunnie del teologi , ì Rapo* 
letani ne preaero la difew apertamente ; i CaUbreii in partico- 
lare tennero questa canta come loro propria. L'accedemia 
CoFentina diventi aflitlo Teleaiana, e poco stante la mi» filoao- 
fia si propagò in tntta l' Italia , dova ndivasl soltanto parlare 
dei leletiani , come altre volte dd pitagorici (4) ■ Sertorìo 
Qoattromani die era discepolo ed amico del Tdetio , diede il 
primo , in poche pagine , nn eccdlenlé compendio della gm- 
d' opera Iriturno alla Natura delU cote (5) . Il Fatrid , avve- 
gnaché platnnico , no aUmtcdiV molto opinioni. Il oancellien 
Bacone pigliò anche ad «aaminariM U ■litnua , ed a malgrado 
dei difetti dw vi trova , oondrinde dicendo, cba tt Toledo vao- 
1e avern In conto di amico ddta veritft , d' mino utile alle 
adenie , di riformatore di molti errori , e dd primo fra i filo* 

(ij „ Ut LomioM aos eiBnIaa modo adantu . ud onnìiua 
fsTB pótcntii EmoÌ „. ( Di rrr. nel. lib. 1 , o> XVIt ) 

(3) Don et npurgciitur. 

(4) Alewiidio Tumni saimt n>' laoi pcniicri Unni : „ Gii 
il Tslclio hi comiDCMto ■ far letU s I Tcleiiini ai odono nomT- 
iinr [wr la icnnle , «derendmri puri I col aruicate i Calilireil «ooi,,. 
Lih, IX, c. XXXV. 

Ionio rrftntlo doL primi q.ullio libri dell' operìi De rtr. Bai. : 
c Tcnnc alla luce in Napoli , nel iSSg , ia S.", un «DOO dopo la 
morìs dd Tdciio col titola di FUoiafia del Titain rittnit» la 
brevità dai Montano , aeeaJtmÌBa Casentino ms* 
L'iulora *i renda pnfarola par la proddoM, la Alawi i a a !'«• 
Icpnu dallo Itila • 
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Iqfi moderni (i) . Il Gusiendi espose in Francia il medesinw 
tiften» (a) • Ma quegli che più <1' o^ni altro contribuì a con- 
férmare e propagare coUlefilosDila fu il celebre Tommaso Gtin- 
panella , cbe GorÌTS tni Unire del secolo e dei qaaìe diremo 
nel (scolo aegneote . Allurchè ai coDoace qoanto dall' un lato 
11 Telesio infin) nel Patrìii , e per opera di questo dcI Gasscn- 
dl ti in Cartaio ; dall' altro nel Campanella , e per suo mezio 
indie Rell* Hobbe* e net Locke , *i poi giudicata qoal parte 
•bbh iTata nella rlTolvtloae dell'iimano ingegno (3) . [■{,] 

Il Teletio non era ancora un flIoMlb del tntta indipenden- 
te, peroccliè non gli fu avriso di poter arriMbìarenorelleldee 
se non se col prendere per guida e «corta nn antleo ■ Girolamo 
Ciirdano fu più temerario , e , scosso aDàtta Ìl giogo , htb ar- 
dilameiitc il vessillo dell' indipendenia . Quest'uomo straor- 
diiiEirio , di;l quale non si rammcnUiiiD per lo più clie le 8tra- 
netiG , e di cui si pone per avTcntura in dimenlieanin il prc- 
eUnle ingegno c la mnriiTigliusn dottrìnii , fu uno dcyii uomini 
creati a mostrare col loro esempio fin dorè possano gìugoert le 
forze non meno che 1* abusa lìblio spirito um^no . iMai nun 
fa veduta una più strana mescolanza di pregi eminenti e di tur- 
pi difetti ; ingegno acntluimo e fantasia stiavolla ; un animo 
omggìmo ed ardito ed una superitiiione puerile ; disprezzo 
delle ricclieiMed insofferenia della poverti ; pietà e irreligio- 
ne | vìzj intomme e virtù , clie eentbrano non poleni iuiìetn» 
Bccordars [S), Altri ti darebbea credere dorer essere com nge^ 
vele lo aorirerne la vita , aTendone «crìtta nua egli medesimo , 



(■} Da Tcitilo antem Imtt HBllnni , atqna cnm ut imin- 
lem reriUlìi , el scìenliia Dlilcm , et uaunallorum plicitorum o- 
mcndnloreia , et UDTDruni Lomiaem primuio agiituciuiua i,. J}t 

princlpii, . 

(ij Phr'- , ««L I , lib. Ili ; p. ai5 . 

(3) V. Bnlilo , i/ijloiVt di la pliìlaiopliie ; Xiedamaa . Full», 
boro ; Bdlraegt , tom. VI , p. i3o , Dcgcnndo , Hiuoirt eompa- 
rV« </« txttèniH tic 

(4) TinboieliI , len. TU, fari. I, p. 338^ 

(5) Jd. ibid. p. J69. ■ 
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milla qURle nOD ti fa a recare inaaioi coli ilbeDbCOmeUmBW 
ma pare che prenda maggiore dilaUonel nBEnieqVBU<i(^E'' 
torna a maggiore sfregio : nulla di moDonaa awida egli <«• 
guito l' ordine cranologico, e tanmào come meglio glmp^ 
la CiatBtia , in divani capi , le sia vioende e le sne sTenture , 
parcelle la ina immaginotione premia il luogo della mi me- 
moria , e che coda in errore «ai fnlli stesii che gli erano pii» 
noli , Per cngion d'esempio^ mette la data dulia sua nascita 
nel i5d8 ,(;a in due aiti i pnEsi delle sue opere si diee nato , co- 
inè io era di hlln, in l'aria , il a4 sctieinbic del i5ol . 

t'iiiio Curdnno , Kuo padre , giureconsulto, medico, ma- 
tematico e uomodi molto ingegno, era milanese . Hoa è certo 
che gli nascesse questo figlio da legìttimo matrimonio ; e crc^ 
desi tbc sposasse in appresso la donna dall» quale l'aveva avu- 
to . Non prend'.TÒ qui a «tendere la lunga enumcraiioDe da lui 
Elussu Olita delle sue diigraiis , della inliirmiU a cui fa ne'pri- 
nii anni soggetto , delle cadute in cnl corte perìcolo della vita, 
del rigore con cui tu trattato dal padre ■ e dì mille aire parti- 
eolarìti , che poco monta il rapcrc , quando peri non ci vo^i* 
daene far derivare ttitlele Unarrie di carattere e d' opinioii^ 
cbé al iolo suo nome corrono alla mente ■ 

Suo padre era troppo «vero per avventura , ma itandogU 
a petto di Girne un nomo al di sopra del volgare , lo erudì negl' 
elementi di tutte le scienie , nelle quali era egli stesin versato, 
e lo mandò soltanto nell'etA di venti anni a «tudiare la filusolla 
c In medicina nell' università di Pavia , dove (lié tali prove di 
iiiSesiii.clif più volte tiilierinciirico di supiiiire all' assenii 
ora dell' n.>o or., d<;ll' n'iru letture . IVell' anno i5i4 rei-05fl a 
quella di Ru!oi-a , c riportò i medesimi njiplausi . Due anni .>['- 
presso si ritirò n cimliiitiare tranquillamente i suoi stiid) nella 
Pieve di SneeoncI Padoiano, attendendo che inMilano, tua 
palri.i , cessassero le [ifslilcnie e le guerre . Meni moglie uel 
i53i j in quel villaggio , e eotide matrimonio gli fu sorgcntedì 
grandi amarene i perocché di due fìgUtialichc n' eblwi il pri- 
mo , dottore , cotn' egli , di medicina ed autore di opere che 
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ranno nnìle aIlome[i),enttidwi mniìlBlo umì gioNiM preae 
a noia la maglie , l' avvelenA , e flt deoapHato (a) t L' altro liifs 
da libertino , ad agli Si •gHi Tolte omtretto ■ fiuto Incvoerare , 
e Io ditsredd teina poterlo correggere . 

La disgrazia cagioDaUgli dal bel principio dal suo matri- 
moaio fu che , pr'iTO qual era dì beni di fortuna , essendosi rì- 
linto a GallaraCe , borgo dei loilanese, fu ridotto a tali siret- 
Iciie , che cessò di esser poTero , dice egli steaso , percliè nulla 
più gti rimnse . Invano avea cercato in Milano di essere nm- 
nicsso nei collegio de' medici ; ebbe nel 1 533 una cattedra di 
matematica , che copri per lo spailo di dieci anni , e che lasciò 
mI 1S43 quando finalmente attenne dì essere ascritto a qnet 
collegio. Cadutagli' a terra la casa , gli convenne l'anno dopo 
andar ad insegnare in Pbtm , e tomossene due anni dopo a Mt- 
lano. Ricàad pwtfbtU TtotaggìOBe faltegll a nome del re di Da- 
idnMR]n,peticfadaiidaaieti atabllirù io quel regno; ma tenna 
t' inTÌlD<deU'aTGÌveico*o di Sani' Andrea , primate del regna 
dì Scoria il qnale, infermo da lungo tempo e non trarando 
In* media! di.qael rsgnochi gUrandeue Uianìtà, ripoie ogni 
fidnda nel Cardano ; egli vi andi , ed , ottenutane la gnartgio- 
ne , n' ebbe splendida ricompensa , e più ampie ofiétte gli fii' 
rono futtc , SD vi si aveste voluto fermare ; ma volle &r ritomo 
alla patria. Rigettò pur anco altri onorevoli inviti fattigli dalla 
(tessa regina di Scoiia , dal re di Fraocia e dal duca di Mnnto- 
vn . Non rimase però sempre a Milano, ed andò di muivo a 
leggere in Pavia , poi in Bologna , dove si trovava il.i oltu niiiiii 
allorché nel 1570 (3) fu messo in prigione , e non abbiamo né 
da lui né da altri verun indillo da poterne conoscere il motivai. 
Dopo setlantasctte giorni fu rimandato a casa , dove stette sen< 
n poterne uscire altri ottantasei , e, cosa singolare , estenduai 
recato da Bologna a Roma , fu ascritto nel cotlegia de' medici 

fi) Dt FulgiirtM Dt aittiatn tìa tiiwum it finideniia. 
(>) Rei iSGo . 
(1) U 14 Uttoln* . 
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ed ebbe Dqa pensione lUI pO'jUfice Maaltrìmetile, dien ^ 
(bue iinlU accaduto ■ 

SB«)Kdia]no«lloib>rleo4eTbmi,iI CudumaKidiriti 
il ai settembre 1576 t e u pnxiacii colla fama la morte , per 
morire II giorno stesio io cai t' avea predetta ; ed una Ul cosa, 
dacché fu acritta dal veriliero de Thoa , t\ va ripetendo di li- 
bro ili libro : ma vi s' incontrano due difBcolti . Primien men- 
te il Curdnno accenna c;; li stesso ti tcstnmenlo da lui fatto il di 
primo d' ottobre del 157O (1 ) ; sccondn ria mente ,aTera in dito 
jiTonostli-uto il giorno disila £ua morte , ma disse che daien 
essere il 5 decembre iSji otrero il 33 luglio tS-jt (3].E' dufr- 
que mani fusto cbe , te mori nel 1576, fu dopa il 3t ^ letten* 
l,re , e die non si laaciò morire dì bau per fiuT oum alU m 
prufeiia . 

Seri Toletw, ed ewmpi'o di atenni «crittori , ritram b 
natura di nn colai nomo, urebbe malagerole cosa il farlo; lu- 
to e^i wmbn Temlilea diverso ; fu egli it«sso in grandaiio* 
piecio quando volle doscrirere la tue propria indole , e m ud 
■ccum alando tante queliti iDCoerenti ed opporte , cfae faren- 
si uno aeherni od nna dannerìa> cbe una coiifeMioDe. E'u 
piriodo di prciiocbè venti ri fthe (3)) composto tatto di 
gettivi olbv ntodo maravigliati di trovarti inùeme. Para àt 
il Cardano li abbia tcritti ■ misure cbe gli cadevano nella mcf 
te , sema pensare al bene od al male di eiù significato, ni « 
questo bene e questa male foste in Ini veramente . Putreblir 
lincile darsi cbe la cotale ritratto siasi abbandonato , carne li 
sovente altrove , a quella inclinaiione per la meniogna , ck 
jiailrunegglava tutte le altre sue abitudini , e che è ijuaii il 
solo vizio di cui non leggasi il nome in questa lista d» lui i'U- 
ei du' suoi . Vi si veggono ì vocaboli fraudolento , raggiratore 1 
iniidiaton,traditora, maledico, invidio», ma non quello & 



(1} Ih -ila un, e. XXXVI. 
{!) Gtniiur. , lib. XIII , B. 8. 
(3J ma. tib. Xll , n. S. 
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bag'mrJo , clic pur dUegu altn co» ; • qaefiU amitilooe •tes- 
ta im» mentogni . 

LtnoMtaBM d*«iiiau) dio lo natn or n volcra or a non 
tolare la medeiima con ed n cambiar ipeMo aog^omo ; or a 
tDoitrarM in abito magiùGco e ricco, or qaasi pccaente e lacero, 
vcdeaì hucIic oelle sue ficriltarc Non è dunijue maraviglia cho 
in ette trovino il (bndBineDto delle loro accose coloro cbe ce lo 
difiingono ein[iio , libertino ed atro , e dalle stesse ritraggano 
gli nrgDnicnti con cui dircndcrlo quelli cbe cel rappresentano 
virtuoso e pio (t) Chi mai paiaercbbo cbo un uomo e1 paiia- 
mcnte perduto dell' Bstrolngia giudiciaria, cbe non ebbe mai 
fiiree il più ostinato soatenitore , an nomo piii d'una donnio- 
doola credalo ai sogni, da lui dlligeutemente otiervali ed in n 
e negli altri ; on uomo cbe credeva o Tacea veduta di credere dt 
■vera, come Sacrato , on genio che con Kgid maravlgliuai lo 
■rrertine de* ptricoli cbe gli (oprastavano j un nomo In «om- 
BU cbe «embra , allorché si leggono certa ne «pere , il pìk 
pan pano del mondo, Eoiae ad nn tempo nno de'pi& grandi 
ingagnì die aveaae l' Italia , e che nelle idenie fitceM icopertn 
pragevoli e peregrine ? £ tale in nondimeno qnMto fonomeno 
per confessione di qnet luedesimi cfaene parlano con maggior 
dispreizo. 

Il Cardano, non ostante la vivacità e l'incostania del tao 
Sfnrito, era di Dna grande essiJnitil ed applicaiìoiie Rilavoro. 
Avea preso per divisa quelle parole ; Tempus mea potst-aiìo , 
tcmpiii nteus ager In cITetto la collezione delle «ue opere 
forma dicci volumi in foglio, oell' edizione dì làonedel \&3Ì, 



(i) Tinbowbi , p. 371 . 

(a) Uu litlBralo mio naaieante, fuor di nlnm Decapito, a 
•ovmita dUintto da qoalla vana viaitc dw «ogllonii bra dagli oiinii , 
avaa aciitto mila IM porta qoeitt qolttro varai, che baasò il 

Le Ina) q«e la destia ma donoe. 
Ce pea de tenu ut toat moa bicaj 
Je ne preads colui da panoaoa , 
Et vcaz qu'on ne laiuo 1* nitu. 
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oltrs malto nitrii che o»anap«rìta«TÌouserai[iedite(i). Appe- 
na (i ba ROÌenia , di cui egli aon abbia scritta. Lb Tilosofia spe- 
cnlatln, DWrale , palilina i la dialèttiui , la tisica, l'aritmetica, 
la geometrÌB , r astrologia , la «toria naturale, la medicina, 
l'snnlomin, la musica, la storia, la grammatica , l'eloiiueuia. 
furon r oggetto degli sludj di lui , elio uno scrittore non meno 
assennato che circospetto , qual è Ìl Tirnhosclii , non esita di 
chiamare grand' uomo (a], l'i tutte; queste acienie lasciò stu- 
pende pro*e del suo siiiiere,dei auu iiiycgno, ed in molte serri 
di guida a qnelli che gli vennero a.i|m. Noi rngioDcremo qui 
soltanto delle opere clic riguardano la iitosoiiu. 

Le due prìncipnii sono intitolate , l'unaZle SuUUkatt, 
V alti-a De Farietale rerum. Sono due voluminose raccolta di 
articoli staccati nei quali mal si potrebbe scwgere un sìftema 
continuato ed noironiie. \i si Tede soltanto una menlA «Tida 
di MTOlle idee^die à allatilanB dai KatiaibaUntii e mniTno- 
le altra guida cbe la sua ■imnagìuatiODe. Se(;ondo ini (3) tre 
•ano i prìncipi nnlternli , li materia , la forma e l'anima ; tre 
•oli elementi eiricDOOSce, l'acqua, la tetra al' aria; iiiìuK» 
non gli par degno dì un tale onore, I fiumi nasocmo dall' aria 
che cambiari in acqua , c dalle piogge e dalle nevi prodotte 
dalla terra , e che ricadono sovra di essa, La lana e molto pii^ 
le altre stelle , oltre la luce che ricevono dal Sole , haoDO anco- 
ra la loro propria. Le comete sono globi illuminati dal Sole. Le 
piante non pure hanno lenaì , ma «Setti ancore, e si amano e ri 
odiano a vicenda. Una «ola é l'anima di tutti gli uomini , ed 
essa è comune anche alle bestie,- ma in quelli penetra addentro, 
e, ricmpienduli di sé stessa , produce la volontà e gli atti uma- 
ni ; di queste cin^c silo e ciruonda ìt corpo , talché rimangono 
ai primi inferiori. Questi ed alcuni altri pensamenti non meno 
strani sono stabiliti e spiegati in patecclii capi di colali due 



fi) V. il caUtoga tn TTicenu, t. XIT. 

(a) liid. p. 3^3 , 

(3J Bruckero, t. V, p. fti ec. 
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Bcrittare, e bastano peruhè li polla dire del Cardano ciò t-lie 
del Tolesio lì d detto, cbe Jeen benal « Ini lode per aTere apes- 
■■(• quelle colane At tcneiuo gli aumini tiretti aotto il giog» 
dell'antlohlti , me ohe non St egaalmente &1ìm nel finmere un 
nnoTO liiteina. 

Lo tUle di questo antere è conforme alla «u natora , dai 
incoitnote e virìo , or leggiadro e collo , or rouo e dindorno) 
spessa esce fuor di irriti ero con poco opportune rillessiooi, 
spussn si perik in satllylicue ed inutili spcculiizioni : masi 
scoiirR ovunque Jionio ili vastissimo ingegno (i) , tilelié Giulio 
C.tsaro Scaligero , che gli Tu aperto nemico, non potè contenersi 
il' insrriniG un iu:i!;nitico elogio Dell'opera istcss^ clic aTe.i 
erritta controlli lui (a), benché nel corso di essa lo combatta 
acrcinente. 11 Cardano gli rispolc con una brere, ma gagliarda 
opologìa (3) ,e con quel disprezio con cui un gigante combatte 
contro un pigmeo. Di fatto nelle materie Glosolìche e matema- 
tiche lo Scaligero non poteu stargli a fronte , e quantunque il 
Cardano abbia nella SUB Bpolo^ io molte cosa errato, lutti i 
dotti però che lessero gli ntli di quella lite, rìconoMOiw cb'eglì 
ba riportato un compiuto trionfo sul suo rivale (4)- 

Se il Cardano sostenne talvolta nelle sue opere alcune 
-opinioni che parvero contrarie alla religione dominante, 
la professò per altro in pubblico fincbè visse. Giordano 
Bruno nato in Nola, nel reame di Napoli , fu pili ardito 
e piii incanto, e ne iii crudelmente punito. Una profon- 
da oscurità capre ì primi suoi anni , forse percliè niauu si 
diede il pensiero di mimi fest.-i rei il [)rincì|)io di una vila , cbe 
elibe una line sì funesta. Si banno solo iniliiii di lui dal tempo 
cbe , cominciiindo a negare la tnmsuslaiiiiaiiune del Verbo e 
la virginità della madre di Dio , se ite fuggì in Genova ove si 
tcaUenMdue bddì. Ma per no filosofo della tua tempra eranti 



(I) Tinliósehl , Ite. eit , 
(9) 'E;fitltaUonu cxolericae • 

(3) Aetio prima in calaoinialanm litntrum de lUUilitmIt • 
(U V. Gahidit Kaudaii ilt Cunlano judltittm • 
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■neon nella «cUd di (kltlno motti pnnd «^Htl aoMileib. 
none: pre*e a diMnlerii , B m fu dboudtto, «degli, panato 
a LroiiB mE iodi a ToIom, ri itabill GmlmeMs in Parigi, dm 
«Menda nel i58a . conTieu dira cbe abbandoMiu l'iulk a! pU 
tardi nel i58o. 

In Parigi ebbe 11 lilolo di profeatore ■traardinario di fìlo. 
ufin , die la melte»tt in corriipondenia co) rettore e coi prò- 
feMori dell' niiÌToriiti, come il Teds da olcnoa tao lettefB, 
tnttocbè non {«mw parU di e»a (i). Dedicò nel i58> al re 
Enrico HI una delle «ne opera filosoBube itampata in Parigi (a) 
don m iBCora nal i586, dopo arer fallo inule ipnaio di lem. 
poiiiiTÌagg»ì«Ii>gliiltvta, ed anche «ne lunga dimorala 
LondnjianiaitraltMNMpreiio i' anbaitiatore di Francia, 
HicIieladìC»stalHta.Glirili«D ditlro, per co>i dire,>nlle 
tTMXt delle ne Ofom ; m httìMi aicnne a qnell'Amhpscutora 
«dneellreatcataliere Filippn Sidnej (3), É' Terisimile cbe 
la giwnra da Ini mom alU filoMifia di ArUlolUe, il quale sigDO- 
regt^n In Francia non meno cbe tn Italia, Io coitringeMca 
partin da Parigi , dove «osleone , intorno alla Bilea ,.aKnyii a- 
ticoli contro U dottrina peripaletica , uhm poti MllaBto dar* 
alU .tamp* in Tiltemberga nel ,588 (4). Li non prcndeiideri ' 
più pensiero di celare Li «oa eredenia religiosa , prùfnaai apeiw 
Uuiente il LnteranUroo , e tdoIsì che tì reciUsw no'omaione 
panegirica del Demonio. Il Bruckero rltoca in dobbio un Ut 
fatto , ma pare che li poiw fare qualche cosa di plA cbe dobi- 
lame, fìecitòé vero in Helmstadt, nel 1589, un' orai! 
iu l'elogio funebre del duca Giulio di Bracstrick (5). 

(ij Quert. i I. ragione p,r cui né il DuBwl.y ni lì Cre 
non omoToiio parai* di Bruno mIU SIoiU di nnell' UniTcniti 

(1) D. umAri, idfamm imfliutuièu, mÌmh qttatnudi i 
Kitaài, juditaadi fc.; Parigi i5Ùi> lo 

W Tntt. -.n^ta „H-,S8l e iSW eoi «H.Ì di V«»«, , 
Pa^i , D» In eirnUo in Ixndn . 

f4) ^rrfani Bruni Anfani Cmmtmmniii Jamtimtu ,iia 
Hoaa arUeulomm phytioonm advtmn PiHfUliau 'ptri 
iimpanturum . VlUemt>cr|» , i58S in 8,0 

(SJ Iu uw dicen ,- „ Io m«nUH atp > ia nautin Ib 
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Li liberti eoo onl ti apraut non polm rawrgli alc'ana 
Inqaktiidiiw ia Belnutailt , ed b ogni altn pitta dell' ilenia- 
gna, dove Minbni che rI trattenesM fino «I iSqi j ma dog do* 
vera arriichiBni dì rìtornare io Italia^ Fa arrenato in Veneua 
rei , e tenuto pirecchiaDni prigione 1 poscia mnndntoa 
Rornn nel lerriWIe tribonale dell' Inquisilione, dove es^irninato 
e convinto , orH promise di ritrattarsi , ora cerei di difender»!, 
on cliicse tempo n rJioUere, ed in questo modo pnsiarono due 
anni. L' Inquisiiioiic si stiineù di BspeKiire, e Tu alla lioe con- 
duiinuto , degradatu dugli ordiat »Dcri , consegnato al braccio 
•ecolnre , chiuso di duoto in carcere , in cui «a gli laKiarono 
ancora otto ^ornl per darerai ritrattare , ed arto tIto il 
17 Abbraia i6cn>i (i) «otto 11 poaUGoato di Cleneote Vili («1. 

lIBajle, UNìceroD, il Bmckcro, il Mannebelll danno un 
luDgo catalogo delle tue opere , alcune delle quali lono eoo Irò 



rnacalo ts ■ tal patria ,honulii tuia ratloaiboi alque studiit pra 
veritilc eiuleni , bic cirem ; ibi gotia at Toradtiti Lupi nimaui 
«iiwjìtuia , bic liberiim j ibi tupentìtioao ituaBluimoqua cullai 
ndicriptum , Me ad rcrormitioru rito* adliortatam . Tiraboicbl, 
(. VII, p-rl. 1. p. 377. 

(t) YtfgtA il TirabcMhl , p. SjS e ciò cbe narra dietro ana 
hlttn di Gaapsni Sciop]^ , dia era aironi In [Ionia ; qiiaata lafr 
Un tndtrlUa * Comdo fiitlaraaaio fu acritla il gioruo sluao dal 
aappUito . Iio Strano la inserì nella quinta parie da' aiioi jlcla 

La Croia , ti Hcninan disputarono per lapcre aa il Bnim 

Ben che lo fa come ateo ; il aecondo «une luterano . L' Heunian 
raccolis negli Atta pkiloioph. Is carta di cotale proceaio. Il Bru. 

dall' Ordine^ de' PiedicBlori ,^el quale lo Sdoppio , ngttii'uitera 
aoprallegata , dice che era entrato , e ditpota intorno a ciA Innga^ 
nenie. Il Tiraboscbi 4 d' aniso cha latte questa Ispani »i linnis* 
aero ÌDiiane: ,( ti Brano 1 die' egli i.era latetaDO ; a ae ma ara 
stata DomenlcaDD, certo arta runati gli ordlui sacri, coma dalla 
degradailoDB bltane st ncooglk, e la santrma da lai soalmute e 
dagli forouo dai flndid rlnprovarals , acn tali , abe aa noi pro- 
vano ■tao deciso ed andito, lo scoprono alaKno nomo inioSÌEmitd 
di giogo , etw alt n legga ma ilcsmaca nel crederà che i nogni 
della aiu fantaiia „ • Argòaenti per .yerili incallanti ftr dunr 
toglierà la tita id im oonOf «d.ardeilo fho! 



04 STOni* nF.T.l.A LETI EllATUnA ITAI.UnA 

hi liliiauli.'i [ieri] Miotica , altre npjijricngono nlla TilosoGa spe- 
cuintiva, nlln ilinlellica, alla cabala ; allo innomonicn , ossia arie 
della memoria , alralcliimìa : vi si leggono jiur anco dei Tirsi 
liilini. Le [li^ famoso sono quelle nelle quali stnliilr le imoie 
tue opiiiioiii ; tnli eotio tra le nitre i Cinque Dialoglii volgari 
Della causa, principio efii»o, ed il euo tiijro, dettato pure in 
yo\^are,DM'iiiJinito, universo e mondo, WxaXXati Ialini De 
triplici minimo et mensura; De Monade, numero et figura, 
ee. La più famosa di tutte , e per avveatura la meo nolu è lu 
Spaccio della Bestia Trionfante li), nome Bollo il ijuale U 
Tiraboschi Bsaicnra clie non inlenJe dise gnare il papa, comcda 
altri fu detto , ed aggiugne ebe 11 Bruno tratta In essa di Gloio- 
fia morale, in modo perù die contiene molte pruposl^ioni empie 
ed ardite (i). L' eccessiva rarilù di questo libro (3) fu cerio ca- 
gione die il Tirdb<]u:bi ne parlò senzaaverlo letto ; altri aaton 
clie ne scrissero pi» dilTusB mente, e pretesero di spiegarne l'ar- 
gomento, sembra non l'al)bi»no letto neppur essi [4)' Malgrado 
gli cncoiiij smodati clic il lìruiio fa a sè stesso in alcuna delle 
sue tcritture , difelln in tutte A' ordine , di precisione e di cbij- 
rcua ; è confuso , verboso , oscura fuor di misura , ed n buoni 
ragione II liiij' le dice, clic non v'è Toinisla o Scotisla ]uù 

11 Bruckcro volle durcì un compendio della sua RIosoGa (5\ 
Ignoro se fosso abbaslauza cLiam pel Urnckero, ma io confesso 



(i) i5Sl , ili S." Htl rnintfipiiid li li-fEC . Slnm/mlo in 




duir ubile di Rolhdin nmmnulù a m3j frunriii- 



rcn.lio elio collocbcrcioo ili Tondo del prcMiilc voi. [ 1. ihllt 
noto »Esiunle ) 

(S) loui. V. p. « «. 
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clic il cnrapondiu die Ile dì, lo é {ler dio riitnite aOiitto. Fra 
bnla oscurili perà ■! reggono aptendere lampi d' ìng^iw, e ai 
conoaoe die , K il Bruno avene rolnlo por qualche freiio alla 
■regolata ma bntMw edalla paiuamlniionediopponÌB tatto 
ciòclieda altri iI!ce*HÌ,arrelibe potuto aver Inoga tra'^& 
ìlltutrì Glowfì. Chi ba arata la tulIérenM di enmlpame la ope- 
re, hn in esw trontl i lemi di quelle opiornoi che, adottate poi 
ila) Girtcsìo, d*t Leitmiiio e da altri prentiinti filosofi , furono 
aucotte con a|ipl»u.so: i vortici <1Ì Cartesio, In rotazioni! du'glaln 
inturiio al loro centro , il principio dell'uni lersale dubitazione, 
gli n torni del Gnueadi, l' ottimismo del Leibniiio , si rinveti- 
gnnu espressi nelle Opere del Bruno. Quello che il Brucherò vi 
trova Ji più !itupcndo, si £il sistema di Copernico chi.iramcnte 
ill.iegnuto , c le conscguente dedottene , cioc In terra essere nn 
pinncta , In luna e la terra rlilettcrsì a vicenda pnrte della luce 
sal.ire ; il sole e tutti i pianeti volgersi intorno ni proprio assej 
le comete essere pinocti , la terra non essere pcrfettanwnte sfe- 
rici] , eco. Ma questo doTTebbe «oltanto destara la nieniTtglia , 
(]u.imlo d supponeuec^ il Copernico, morto cm<|aBntaietta 
anni prima del Brano (ij , non aTesie pubblicato, vivendo tm- 
cora , le suo «coperte , e che il «io Uttato DelFollava tfera, 
e quello DtUc RiiroluvarUdtà gloht cdettt, ne'qnan le espone, 
è che furono unitamente stampati nel iSfiS, non fóssero gi& 
innanzi conoscìnti (i). 

Mentre che questi Ulosofì ìndi pendenti ccrenTnno, senza 
rinvenirli nncor.i, i meiti ili sciogliere dal giogo l.-r mente omiiim 
e di mettere nel luogo dell' autorità li» ragione e i' espi-ricnzn » 
altri s' ingegnnvano di spiuiiare In vìa che può condurre ulto 
scoprimento del vero, ili riformare la dialettica , e di prescrì. 
*ereiit> [niglior metodo nel ragionamento e nell'esame della 
natura. ^l^siTUole traessi annorerarc Antonio Triibp^ili! 
mantovano ,antoredi una logica stampata ne! jSiy, Il cni sjIo 
pregio è di essere alata la prima cbe fosse pubbltcntn in lii^a 

(0 Nrf i5ÌJ. ~ 

(9) V. La rit- di Càptmim , scrilU ibi GasMndi, «pert. 

Ginguea^ T, X. 5 
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italiana. Jacopo Acanm, queir eretico che pretese di Toler trt- 
lare li strattagemmi del demonio (i},iirrecò maggior vantaggio 
alla ragione con un opnicolo latino intorno bIIh maiUrra d'iiu 
legnare e di ituilìare le icienzc (a) da lui fatto «lampare in 
Basilea nel i55t<,e dedicato a Francesco Betti, com'egli, 
fuggiasco ed eretico (3)> Hod acorgesi in esso. alcon Tesligio 
della barlurìe sculBStìca , ed è «critto con precisione ed degan- 
ia,e spiega usai bene ìu qnal manierae con qualorUiue si fòr- 
mÌDD le cogQÌikiDi, come abbiaii a definire esattamente ogni 
cosa , e con qoai gradi da nna verità si passi allo acoprimento 
di nn' «ttn. Dello ateseo argomento ragiona ìli nna aoa lettera 
a GEoTanni WolSo (4)i nella ^oale .sembra «corgete la tace, 
cbe «opra tutta la filosofia doreatl ^^erei beDcItS YÌ«etfB, 
cosi egli In ewa scrìve*! , in nn secolo assai colto , non tanto 
temeva il giudiiio de' filosofi di que'tempi, quanto quello del 
nuovo secolo , che già pareagli sorgerà ancora più luminoso. 
Cotale giudizio gli fu RiTorcvuIc. Il Ballkt nella sua Vita di 
Cartesio (5) , allega una lettera icritta nel 1641 al Padre Mer- 
■enne da nn filosofo cartctiano (6] , il quale , lodando altamente 
le Medilailoni filosofiche di Cartesio , dice di non avere i^ncon 
trovata cosa cbe possa venir toro paragonata, fuor solumeote 
cbe quest' opuscolo dell' Acanzio. 

Cotale libretta merita adunque dì essere oltre modo ripa- 
tato, siccome quello clie è 11 primo tentativo fattosi di un me- 
todo di argomentare dìITeren te dalla dialettica d'Ariitotile. La 
toa etica era anclie la sola guida puramente filosofica^ a cui K 
fosse fino a quei tempo tenuto dietro , e non cniTÌ altra ccrìt- 
tura moderna di GlosoCa morale se non se tradiuton! o commenti 



' 0)V. >Dp» p. 3j c 33. 

^ (a) Ot Hmtkodo , hoc ett tU rwta iimMigaadanm iradmi 

(3) V. fof n , p. 3* . 
(4> Ot l^axlim* mimdarum tHrantM ; 
(S) 'l'on. U , p. i3S. 
ChiuuiTui Huclnsio. 



PAKTK II. Capo XXXI. 6;; 
lallirf di quetl' opRrn greco. Il primo clie la coniineDtutMi' ik. 
lingua iuiinna , tuttoclié il suo comraenlo non aia «tato il priua- 
■ ledere la luce, fu GHleauo Florìmonte, vescOT», prioM' 
A' Aquino, poi (li Sem , lua patria , nel reume di Napoli , dorè 
finì di tÌTcre nel 156? di ottunt^unTe anni. Era stato mio dei 
(]unUro giudici nel roncllio di Trento salto Paolo Ili, segrctai. 
riu dei Brevi sotto Giolio ili, ed ave> ricusato l'arcÌTesconto 
di Brindisi offertogli dal re Filippo IL Era asaù profmido Mlle 
UngM «bImIm, m\U filowifia , nril» teolostft od in ogoi mMen 
di^fa«]^Mmla lattMlan. 1 mol RagimoMoUi lofn 
rEUtaai Arirtiitik(i>,fiUMfkladM]MMtnTC ImùmUo». 
tioBaUe J M koMitotiiw ■ ■tot'»" 
ts, a MNiB «Mi MMridiSdUft lantani. QHllodhBbM dim^ 
io I ri i di «TM» «o ol brtato ano lerlltora pl&di l«i niente, 
GiovaiiM dalla Casa , » detiara il celabn Ulva inlitofatà il Ga- 
lateo , U qnala ì un cono di gentlleita uni eha di menila (3]i 
Questo prelato) onitora e poeta» del quia raorerenio paiola 
■)tro*e , Mrìsse da princi^ io latiiM, a volgari uà in appnwao 
il Trattala dtgli mffiy comuni tra gli amiei m^riorl ed 
inferiori che potreU» essera di ^uloha nwi , ta ^ fiMtero va- 
nunente amici di cotal fólla. 

Prima che ì Kagiotiaiueuti o per meglio dire i dialoghi di 
Florìmunte fossero stampati , Felice Figliucci da Siena ne STea 
messi in luce dei migliori sol medesimo trattato di Aristotile . 
Questa antiM'e che entrato paacia nell'ordine de' predicJlori, 
prese il nome d'AlesMO, eresi recato a Padova per Itrniin^ire 
gli ttud) di GlosoRa. Il dotto Claudio Totommei tÌ si Iraiava 
In allora (3), e nobili glnTnni Teneiieni, : qunli studiciranu in 
i|iteIlaDni«er9ÌU, si raccagliernno nella sua casa, l'd attingevaDO 
a' Mol ngionaiaenti ^precetti di buon gusto e di sapitu». E' 



fi) Tsaeiti , t5S4 te • ^* ■nior* diufpnvA quota priau 
•dh^ne pel Belli ■ gravi emiri Che ri corsara ) ftù altre mi|IÌDrs 
M n* liteeco nrfU aanl limati . 

ftj Quoto fatto ci Tiene nirrito da Ctaib Gaaliti ntl|a' pw> 
Moae Sila apara Hosoin* dd Csa. 

(SJHaih staU éal^l&48. 
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([iiesto 11 (jnadro Scelto dal Figliucd per In aun ipiegsiinne 
dell'etica d' Arislotilc. Il Tolorampi , pregalo da quella stu- 
diosa gioventù, espone in dicci sere cunlinue i dieci libri di tjuel 
IratUto.ed ampliunlo ciò die è troppo conciso, riscliinrando 
quello elle è oscuro, ne svolge i principj.e vi npplicn gli eseinpj. 
Per interromperò 1' uniformiti dell' insuRnumento , econdnne 
iiiieglio lo icioglimento di tnlle le dìflìcollì , prende per intet^ 
locatore Antooio Xolommei sao nipote e discepolo . Qne^ 
died Tigiontimeiiti Ibrmano nn Decamerone di altro genere ilt 
^mIIo del Boceiccloi meno piaceVole tltiliriiiMiiICVnl'' clwpnn 
da «lonne lungherie In foì, non ■■ legge twàé ^ìki tllililWjlISI 
lotlo è glvditioin, grande ItclifaresM, ed i scritto Ib èif para 
tolcann, di eni t Saneil erano in allora alb^ltirit(^tèfeW^^|tt^llft 
gUsteMÌ Fiorentini {!)■ ' ^ 

Mii tra i filosofi morali , ctie furono allora miinen^M&jf^ 
i piìt rinomati aono due altri Snnesi, usciti dell' anfico e 
fdtniglia de' l'iccolomini , de'quali abliiamo già detto In questa 
capo (i), e elle erano parenti , non «i sb in -quale grado . Ates- 
windro Piccoloininl, nato il i3 giugno i5o8, passò in patria! 
suoi primi anni, applicato alle scienie ed alle lettere ■ Strasci- 
nato dal suo amore per la poesia e dalla vÌTetia del suo ingegna, 
e membro dell' acca dsmiu degli Intronati , tra' quali arca pre- 
io il nome dello Stordito , non léce da prima se non se coiai 
medie (3), traduzioni in Terti d'OTÌdioedl Virgilio (4) , t»i 
petti (5} ed altre rime «parte in tarie'raccuhB . Scrisfe pm U 
— — ^ "K«M|f 

(lìDi Felici Figiiueci mneit ', Mia FUorofta ' uiorat»' l-^ 

dirci so^ra ti di. ri libri dell- ^litica iV AHiioUU ( Rom. , Vio- 

flcc timliu ni, ^1 iLrvly[o M qLi.ile T' autore Aia A\ nvcli 
Unti nulli anisrcr.it.. I.i i.in vita. TaUiTolU 1' iditorD Ciiordioo 
ZiliUL ci In uoLo . rlii. il Ki-liueci era un giov.on iludio» . tiio- 
lio ni scAi\-a sniLsnto 9uJI> cnUodrÉ ipoitolie* dal fubbriid dd 
I^5u: il KigMiicci rr.iii c^i [n <»udotta al tuo ler^iglo dalla Ma 
primi gi'iviin-f.a , nllDi.|ii.itiilo Giulio «ra cardinale. «ifc 

WV. .oiirn, r. ,7. ^. 

(3; V. »p« tomo Vili , p. MI . 

C<|) Del lenoJcciniD libro delle Uetamorroii ■ del ictió'iUrE- 
a'Ido . 

{&) Cento lonetli, ftonw 1549. 
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(juci tempo il SUD dialoga in proni , intilolntu la Ra/aella usiis 
dfllafireansa delle donne lifen liceniioH (i] , della quale, 
futlo cbe ebbe coli' età miglior Mdiw , mostri pentimento tut- 
ta In «t« (a) . 

Sì può assegnare il tempo il! qnuto cambia mento ncNu sua 
aiidnta da Siena a Padova , nel i54o , dare fu aacritlo all' iicc.-i- 
demìa degli Infiimma.ti , ed incaricato 4i iesgexe \a casa la (ì- 
IowGb morale. Tntti li *noÌ atadj fnroDo allora confòruii f tpe- 
■te onorevole iocarioo. Sua fi Morge piò in lui teruiw tconTe- 
•efolesu , quando li accettai la cieca tna stima per )' Aretìitoj 
;|i'eglì fiice atcrìverBalla mudenmaocadeiiiia .Gli ierìuein-> 
torno a mat^efiloMfielie'iCpme te quello lEicciato Ìgnoian,te 
fuue (tato degno di aicoltarlo ; ed a lui espose il suo pensìenf 
di voler tmlt^re di cose filosoGcbc in linj^u italiana , pur cod- 
fularc r opinione di coloro, i quali crcdoano cbe non fussc a 
ciò accomudutu (3] . Alando ad eilclto quiisto disegno 1' anno 
isteMO della su:i Tenuta in Fadoia , componendo /' Iimilazio- 
ne di tutta la vita dell'uomo nato nobile e in eillà libera [4)i 
ehe indirixiò a Laudemia Forìeguerrl , dama sanese, e eli' egli 
scrisse per l'educaiione di un 9uo figliuulo , d<i lui tenuto al 
sacro funtc. La pubbNuiizIone di questo libro diè elisione i!Ì non 
ingiuste lagnnnic n Sprronc Speroni. Il l'ieculuiiimi avendo 
aruto Irn le m»ni due diiilogbi allora inimosuritti di questo in- 
aiane It'ttcriito (5) , ne inserì alcuni tratti nel suo , tenn noni:- 
nnrne 1' autore. Questi se ne lagnò amaramente inuDBltroDia> 
logo , ed un suo amico (6} pigliò da ciò l' occarione di racco- 
§lierti tutti c forli stninpai-c lo stesso anno in Veneiia, Il Picco- 
loraini Dòn riepoM ■ Parecchie ediùoni della aua opera Turona 



fi) Slnniplo U priin.1 voltn in Vocili, nel rSIg. 
\n) Na ln«ciA la teitimoiilaiizi nelle me I,„tlluiiaai moratt , 
lil.. X , CUP- IX. 

(3) Leture alf ^rtti„o . tomo U, p. i41. 

(4) StAinpalii tu V«i>eiia , iS}! in 4.° picralo. ' 

(5) Deir amore t detlgicuru della finniglìa • 
(G; Daniello Bubiro. 



filli,: wnm uei'uii c.nTriliiiiini'-Dto ( 1 1 i se non die la rifiis* Rnnl- 
„,oi-.le UilU .]uiuilii , e In mise di iiuuvo ili luca «in altro Utolo 
e sott.) allrJ lonnn , nel l56o (i) . 

Da questo ptnito vollosi lutto agli sluill più groTÌ scrìsse 
un irnllpto di Filosofia ;ia(ura/cdÌEliiiW in ilue pnrii (3) ; ed 
uno Jellii Grandezza ihlla terra e dell' ac/jiia (4) , in cui ar- 
di di rivociirc ir Juliliio ciò elle Plutnna , Arislolllce Tnlom- 
meo nvevano insegnato , cioè die 1' HiT|un è più estesa dello ter- 
ra Antrmin Bcrga medico ed autore di diverse opere filosofiche 
lo Impagliò con un suo Miritlo (5) , e Gif.mhntlistn Benedetti si 
Jevn in sua difesa (Gì . Il Piccoloiniiii continuò saggiamente a 
tacersi nella sua propria causa, e diede alla luce opere di aslro- 
noininedi nintematica , tutte in lingua italiana, ad ccceiione 
delle pnrnfrasi della Meccnuìca di Aristotile , e di un Trattato 
,uUa certezza delle Kicnse mateniatìclie , clic sono in Ungua 
lulina (7). Aven diami Tolgariitata e commentata la Poetica di 
Aristotile (8) : ne tradusse pure e pnrufrasò la Rcltorica , 
e VEconomia di Scnofonte(io).Que»te opere furc.no du lui Lnin- 
prste parte in. P.->dova , parte in Roma, ore traltennesi per 
silte anni , e parte in Siena, dove nell'clA avnniatn si ricondus- 
o almeno ibe sia in una villa vicinu a Siena , nulla quale 

(,) V. Apo,lolD Ztirn . !<oU -.1 F»nl„mni , I. I. p. 3(1, . 

to,e L^rchù « «iti;ii-fi.i(,i.V.. m«lU i«,M,rt«ali , A« t.«^..,J...o . 
u «istior forma m lt,„^ . iJ-tto Kuio quMo r/i.' «..l .oii.f 

ri) rUfiofia naluraU dUlìata in Ju, j:,rt{ con r.n ir«(f"'i> 
intitolala Simmrnia . V. ApMtolo Zeuo , lot. ^il. t. Il . p.lii 
(4) VEiii:icia iSaS. 

15] V. MntiucUlli , Scriii. d- t. IV , pirt. I . p. 91,1. 

(G) Ih. iii-t. , p. 817,. Quello t;i=mi»lli<la Bciedrlli p.Tt 

«chi edLiiooB di Modena , t. VII , p. iBi ndlr ncilr . 

(,) M-U<otdi, ,r,„c.»dFir. »t>■'.■^.l-n>"^<:ll">;|^<■n^oll>«l■..p^|■:".■; 
Ca™(«U crtituM,,. n.atl,om.,iic..n,m ,li.ci^ti..nrumi\^n.Ui5tS5M' 

(fl) SUinp»ti In Vsnciia nel 1S75 , in j," 

(0) Ihitt. lìLvo primo, i5G5;/iì™ j.'CoiiJo , iSOg ; /l'i™ W-J 
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KriiTÌ un maniriglinso ginrilino per tutto 1' llnlia rinomato ■ Lk 
fuma del uo padroue u eitendeTa anche più oltre > Paolo di 
Fdìx Bmlxiiclntòre dì Carlo IX In Roma, nel iSjì paia&a Sie- 
na per eonoKere an nono ri celebre, e lo atorico de Tbon , 
■I loia giovinetto dwgllera compagno in qnell' amliapciata i 
narra (t}cbel(itronraiKiMlo!ncara aepollu per coal dira, 
tra' anoi libri , e che nxi loro no gran piacere l' udirlo affer- 
mare ,cbe nell* eli Rua ataniata l' unico ditétto di cni godes- 
te , si «rn di pattare le ore ed i giorni ne'coiwaetl Mol «tndi ■ 
Nel i574, Gregorio XIII lo nominò arcÌTescoro di P>tTaaao,e 
cnndiiitore dell' nrcÌTi-tcova di Siena Francesco Bandinl i ma 
quetti ebbe più lunga vita del luo coadiutore , il quale trapatr 
EÒ il lamarxidel i5-j8 : fu onorevolmente lepolloin quella 
catteilrak, e l'eloquente Sciplnne Barg.njjlì ne recitò t' oraiion 

tiinr ojieree quello di alcune commcilir , <li :il<jiini siiiielli , e 
di un iliiilogu liceniìnso sulle donne . Il Picrolomini clibe certo 
in animo di eKpinre quel fallo verto di esse col suo discomi ir 
lotte delle donne ; V encomio che ne fa , è, a dir vero , oltre 
ogni dire onesto , ma freddo arai cbe no , e M non vi «i scorge 
f uomo anlÌGD, voti vi « acargoDO, neppure vetertt vetìigfa 
fianmae , 

FnmcRMO Piccolomin! nacqne aneli' egli in Siena drca 
dodici anni dopo Alessandro , cioi verso il iSao . ma car- 
riera fu meno Inuiinosa , e meno varie le sue scritture cbe tut- 
te volsero , n quello che sembra , intorno allo studio ed all' io- 
•egnameiito della Glosotia , della qniile tenne scuola nella sua 
patria eponnn in Maccralii. D] la clii;iinato a Perugia vi fii pro- 
fessore forse dicci anni ; lo fu lìiiBlmenle in PndiiTa nel iS€i , e 
coprì In nicduima cattedra in questa celebre unitorsili per 
([tiiirsnt' nnni , argomento insigne della sna costiinm e ad un 
tempo della Fiin dultrinit. Aveva oltre otLint'onni quando, ebie- 
Ktn rd ottenuto nnnrevolc congedo nel iGoi , sì ricondusse in 
patria , dove finì di virerc nel iGo4 ■ Pubblicò , come Atessaa- 
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dra , o colla iDcdcsimu riuicitfl , un trutluto couipiuLo dì (ila»> , 
fia morale , mn lo dettò io latino ■ In cotale opern avcya inserì- 
to uo trattato (ul metodo da tenersi nell' ìnTcstigarc il Tcro 
Delle GOM alla morule appartenenti, e questo tr-itutn ^li iix oc- 
casìotie ili (lispula col Zab.irclla [i], prufussoro iielln mi' e le si mi 
università . Argninentorono sovente in pulililìco i: serls'orj 
I' uno contro d.:!!' altro , ed il Brucherò [ì] diede: i ci m- 

cb« gli estratti di tutti t trattuti polemici messi in luco in (if- 
laUa conteM , die foce allora atrcpitn granilo: ma siccuniei 
'rimi! erano amendue pcrìpatetid , « disputava toltaoto per tu- 
pere cià die avuMe peniato Ariitotile : e te taluno aveiM ra- 
gbeu> di saperlo, $arebbe mal avnMto , le lo cercMue negli 
(criUi di qnaliWaglia ili etsi (3) . 

Un* particolar quisllone di Sloiofia morale , in cu! im 
però parie anco» la religione , oeeupA moltoiii quel secvlni 
6UmoG , ] tediti ed i teologi , quella cÌo£ dd duello . Iteca sta- 
pire il vedere nelle bìblìogralìe italiane il numero dei lllirl uà 
ciò pubblicati . Il Muiìo , il Pigna , Dario Attcndolo , Susi* 
della Mirandole , Fausto da Loti{jÌano , Antonio Mnssn , it pnrU 
Pomponio Torelli , il celebre Alciato aneli' egli , scrisicro nllri 
4 bvore, altri contro il duello (4) ■ Que' clie lo sostoieriuiD , 



(l) L' (bliIiiinD gii tnmtoTito di tofrt , p. Ij . 
■ (a) Tom. IV , p. aoO tr. 

(3) V. io Ni«rno, lom.i XXIll .i lUoli AMe .Itrf oì.«t di 
FriiinMO Piccntomiin , iniJn Ja \uf,\<:i> , la Siiia , e >oi>ra illvcni 
tr;itt>ti ai Ariilgtilc. 

(4) DliellB dtl Mi-zin Gimlinni-nlllnnii cnn ri.posli c,i.-.!- 

/«■Mcie «r. i Veiieiij , Giulilo , 13I8 a .'ilw i» . Il « 

dtl raedeiiiM f.l/Hiio dhiiil; m Ire ,li,dii^l„ - Vciii'iin , V. !>,.>- 

l,t liiri] Vcuciia . Valeri.! , t55i ni .i," . ti Ducili di lìjnti 
JttiRdolo (/tWio in in libri; Vmrr.ia , Lorcnzinì , i5lia in S.°, 
Ve DC ebbero pirceclilo iltn: riliiìnnì , co» alleg;izinni di Ic^ji ii 
■ttre aggiante . / Ira libri di dio. Sali. Sazia dell' in;(iuai--i< 
dfl ButOo » di eolaeo che lo pfrmrlioao j Vsiieiia , Giotìlo , 'jSÌ 
in , iSSS idem . Il Butlio di Fmitlo da Lanniano , nsaUll 
é.i:c tefB' 'Mfoaoit con tutti t cartelli minivi a raponM ti- 
VwimU, Valgriji. laSiiu S.",. Trattato eontre C ino <UI Sml- 
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ri fiancbeg^iriuia collo leggi della cafallern , coi diritti duila 
nobilti , coir onore . Antonio Bernardi mirandoliina gli schìac- 
dòjuttail peso d'un tomo io foglio scritto io lutino (i), det 
qunle Apostiilo Zeno (3] toIIo die Giara ball?»! a FoEievino ■! 
gioTuase più che non conTeniva , nel «no DiiUogo dtll' Oto- 
re(ì} . Mn quest' unmo dotto indA errata , coma, chiaramente 
iliiiiostrò il Tiraliusclii , paragoanndo le date della stampa del- 
\e (lu! «pere (4) • 11 dottore Ilinaldo Corso ed il marclieu Fa- 
Llu AlWrgnti , nobile bolujjnese ,si diedero a Tolerlo impedire 
cnn trdttJti clic ti levarono In grida , intorno al modo di paci- 
ficiire le priiate discordie (5) ' In cambia dì leggere tutte qua- 
tte opere , che non urebbe agevole a &re , te ne può avere una 
«iflìciente idea nel principio del Trattalo delta teiensa ea- 
vaiUretca (fi) ^ lerìtto nell' ultimo Mcolo dall' insigne marcb»> 
uHiffel. 

S! leggerabbero con altrettanta nma ed altrettanta poco 
frntto altri libri , che albi raedciima chufe in qualche qwxlo 
appartengono , e clic Imitano de' dorsri del gentiluomo , del 
carallen princli>c , del cottigiuno . Qmeit' ultimo titolo 



to.iìi ^nlo'^i- Vtucv.;, . Tr.m«7,inn. iSSSin B.'.ri-fll- 

Vinllo , I Sif, in 4.° . Ilu. ll- ili An,{i:-u '"mc-iIo , eiH il maii- 
glii, .li .I/J.1....U Suciiio, Vfticii». i5ii in S." «. 

(l) De a"riin<ie linsiitaa. curia^uiaii I BaiiluB , l36l tatàk 

(1) al Foiilanini , t^mu 11 , 3(j1 - 

(3) Dialono dell' onn.e ( IO einqi.e litri } di Gio. Baltitta 
PosiDwiao , M«nlo™.io , iii-I .puil.- si trulla a pirno dtl DlttUo te. 
Trama , G<olilo , i5S3 in 4."; >i<'rf. Fr. S^didtìuo , 1M8 ili 8." «c- 

et) Vagt^Kf) qncile lUU nelle noia qui Kipri . Gio. Bat}iil* 
Pmmtìoo era mono <1> molti «imi ( »»A di tìto» iwII' «ti di 
Vratiuore inni ) inorchè suo fraldlo Anlonio pubblici quwto tnf 
UlD . V. Tinkucbi , (amo VII , part. I , p. 4Gu . 

(5) IMU priy,.tc r«,.yi.cilic^-J«ni , trancio Ji Ili„alJo C'yr- 
.0. .lottar Ji i'H.V ""^s"!.'-'»' ; Corr..(!gio , i555 i.. B'" - 

Tr«llato dtt Bto-ln di ridurre « pM-e I- inin.icizir ,,, i. „ir , di 
Fabio AlbrrgMii ; Boina , Zi no itti , liSl la foglio: ficrginio , 
1557 in 8.". 

(6J D.'lla minia chiamata tavutUmcn, lliii tra, Boau 
Couisgn ; i;io in f.* TrcnlD ijij idtm. 
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prni ricliinina nll.i mnili- uii' ••]u:r.> r\u: ano (leve andar confo- 
s.i cnì\a lult» pnlTcrna^i ilei lihrì , cMoe il suo autore non 1» 
ilubb' ei»ere Ira la turbn degli sci itturi , ed è il Cortigiano del 
imte Castigliane . Cusl l'opera come 1' nutare merihmo di 
trattenerci alcun tempo. 

Baldasiar Gistigliane «orli i nnlnll Ìl G dccembre 1478 in 
Cantico, «itla dell» sua nobile Tiiinisiia nel Mnnlovano . Cri- 
stiifiira Castiglione suo padre , srcn mrnpta III moglie una Gon- 
liij^i del ramo dei mprclieai di Mantnia ■ K\ ^re^ia della usici- 
ti e delle riccher.Ee , il gìoranc Bildawirc univa un piuccTole 
napcttn , una non comune attitudine agli csprciil die furmano 
1111 cavaliere gentile , c i dnni nirmi comuni ancora die a»i- 
curnno la riuncìla negli esercii! dell' ingegno. Fu Bminaeslmt» 
in Mili'no nel latino do Gior(>iu Merula , nel greco da Demetrio 
Caleondìla ,• ed ebbe per guida nello studio delle due letlerotu- 
rc Filippo Beroaldo Ìl vecdilo, Destlnnto a brillare in una cor- 
te , Inievn a ic giS tutti gli sguardi in quella iti Lodovico STor- 
la , duca di Milano , qunnilo quel ducuto cadde m poter dui 
Francesi , e Loduvico fu mnndnln pri^iiime in Francia . Il Ca- 
[llglinne , avendo perduto il padre, (ii recò al lervlgiodcl inar- 
clicac di Mantova , Fraiici^^eu Ganiaga , il ijuale ovco com- 
itati uto contro Carlo Vili , e fu uno de' genmili di Luigi XII e 
*uo luogotenente nel coniiuisto di Napoli. Sconfitto al Cari- 
gliiiiio , lasciò il ■i-rvirio di Fr.mcìa , e permiac al Castiglione , 
die trovuHSÌ in quel camballimcnto , di andarsene , come dcii- 
derava , a Eo.na . 

Em poco dopo l'eluiionedi Giulio li. Goìdobaldo , due* 
ii' Urbino , parente del nuovo ponlelìee , vi si recò per fargli 
omaggio insieme c>>I flore de' suoi cortigiuni , tra i quali cravi 
il gioviine Cesare Goniaga , legato col Castiglione di sangue e 
d' amore per la |inesii e per le lettere . Il ttesiderio dì aviiei- 
Darsi u1 cugino gì' inspirò quello di enli'ure al servigio del du- 
ca ; vnlle però cbìedeme prima r Bsaenlimcnto dd iDardie''e 
di Piantarli , ìl quali: min potè ricusarlo , ma sdegnalo cnncepi 
contro <li lui un nili'i . elie si calmò soltanto pureucbi anni do- 
po : atto di gdosiii Irnpiio in ulluia cuniunc Ira q^uelle piccola 
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corti, tliP annuvcniTaiio tra le Irtro rìcclkeize {jli unir.in! d'inge- 
gno, e che «e li disputiTano come □» meteo di iplendoree co- 
me un oggetto di luno . 

Il Cmtiglione non poco contrlLulal l>»trodell« corted'Dp- 
b'mo , una delle fA splondide dell' Italia. Il dnca gli affidi dna 
«inhaKerin presto Arrigo VII , a Londra , e presn» Imigl XII , 
•lUìbiM ,atpleg& in quelle doBOocaiM la mignificenarafae 
|il«paM la riuKlU , e la dedrcua che 1* ottiene . Fraocew» 
Maria , raaeenor« di Gnidobaldu li valla anidte di lai , nelle 
guerre die ebbe a MMtenere' come gonfaloniere della èhicM , 
non meno felicemente ohe MIO padre aiMM fattone! negozi, e 
M lo rìnieritò , nel i5t3 , col coalello di Nuvilnra , due miglia 
lontano da Pemro , e coi titillo di conte ,e poco dopo lo mandò 
anibaaciatore il onoro pnpa Leone X. Jieì mggìorno die fi'ce 
allora di pnreculji nnni in Roma fa nella grniia del ponteBce ,e 
it atrìnse in niniciiia col Hcmbo , col Sadoteto , con Beroaldo , 
e cogli altri dotti elle si troiuvano in i|ui!Ui< curie , e con Mi- 
cliolangdo, con niiiTnplloc gli nitri insidili iirtisii ilie -<i fiori- 
vano.L'iimorsuopiirlc bulle arti non pntt-va die immpntarn 
nel conversare non essi , e nel vedere 1 cnpnlnvori olie tutloJ^ 
utcìvano dulie loro ninni . .Si asteriscr eh'' Riin^.t^llu c'in luì A 
coni>iglii>«!<e intonio alte sue opere più rilcv.-inli (i) . Egli , ma> 
gnifieo ndli' (pese, non ne ri«parniiaTii alcuna per procaccIaTil 
quadri , butti anlicht e preiloii cammei , di cui formò una Co* 
ptoM colleatone . Quel tuo araora contribuì efBeacenMnte al 
laitro della sua patria , allorelii , molti aniu dopo , conduMe 
inMantoTB il celebre Giulio Romano , che ri lawid parti A 
•tupendi del «uo ingegno (i). 

Il Castiglione area riseduto in Romn duranlr lotto il pon- 
tificalo di Leone X, e vi ritornò sotto tjuello di Clemente VII , 
non più a nome del duca d'Urbino , ma come ambancintore del 
Tnarcliesc di Mantnva , nella cui ;gTiizia era rientrato. Quello 
pontL'Iicc ,^Vi era Muto amico, estendo curdiniile, ed avcolo 

il) >M n,<lr[ln del Te come nella situa, diti. V. Voixrì, 

Fila d, GMio l,omai.c, « BclLIntllì , dtlU urli aanlovaac. 
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reiluto nimegginn; con prDiIcnia afiiiri delicati, ed DTcndono 
l'gli stesso dei rilerunli olla corte di Madrid , lo inriò colà a 
Irnllnrli, e qupsla volta vi ondò coi pieno coosenliinenlo dui 
mnrcliese di Mantova . Il conte piirti di Roiiiù con nuincroatt 
corteggili ; ma essendosi fermato in Loreto per sciogliere un 
vnto , ed in Mantova per alcune Cicccnde (1] , non perveDiie in 
Ispugnu clic dopo c-inque musi [1) . 

Non dovea pili fai-c riturno in Italia . Cirio V lo nccolse 
molto onurcvolinonte, lo cliiamó sovente a so , volle cbe la sc- 
gniesc quando viiigginvn ne'sool dorninj, e continuò a tnitturlo 
H more voi mente nncliG iillorqnnndo scpjie elio l' Inconsldcrolo 
ClEinenle VII ernsì unito co'suoi nemici , e formava Insieme 
con essi quella lega si impropriamente cliiamata santa- t d'ta- 
■tri del 1337 (3], il sacco di il'ima , la cattività del papn , fu- 
rDnQavvcniin':nti non ivnmandati dalla Spagna , e clic il Casti, 
glione non avca potuto uè impedire, uè antivedere . Clcini'nto 
die avrebbe dovuta incolpar solo se stesso, glie liimputna 
delìltn . Cottile ingiusliita , e più ancora In sventura che l'aTCai 
eagìonutfl , io afllissero prorondamcntc . L' imperatore press 
Invaino a volerlo consolare , concedendogli novelli liiTorl (4) j ìt 
pontelìcc luefjnu ciiuiriio riconobbe senui prò cho non area 
rimprovero a fargli ; la suo salute declinò rapidamente , e ces- 
lódl viveri? in Toledo il la Tebbraio iSi^, essendo d'anni 
cinquanta e mesi due . Carlo Quinto diè aperto dlmostraiioni 
di'l dispiacere clic sentiva per quella perdita , e gli fc' celebra- 
re lungniliclic esequie; e quando il giovnne Luigi Stroiii , juo 
nipote (5) si recò a teatiinoniurgli la sua gratitudine, Carlo 
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proiór in taono coin moTCnte qneite parolu : Vi Meo cLu ta 
itaorte «' inrolA ano do' più gentili caToiieri del luanilo (il , fi 
nammarico della «un perdita fa ancor maggiore in Italia; il nu 
«arpa tì fu trasportato dieci mesi dopo, e *enne eepolto in uob 
«Muade'Freti minorijacinqua miglia da MnntoTa , in unu 
appalla che tua madra la quale con Mnama doglia (a) gli «o~ 
fw»wwie , (face • bolla poita edi6care . 

li Caitiglione avea ipOMta nel 1S16 in Mantova ana fi- 
gliuola nubiliiaima (3). Il ma rclieso Gonio ga che area stratte 
<jiiclle oot-te per rieondurlo a sé , le bce celebrare con giostro 
e tornea menti ed altre pubblii^e allegre?» < itsate soltantc» 
nelle none de' principi . Ud &glÌBoloi«eaali> alta luce l'anna 
dopo fu ilsoLo frutto di quell'antanesla ^ovKMconteWi muri 
dipartonel i5ig,ed egli ebe l'aren-^trs oiadoMNi la 
inauM tnUak vita. Fa negltaltiraidneannì dUh Ma fellot^ 
tà^adÌBaM^eiia^ahitoMl'wihiio che detti <{aella delk 
nu opere cbs (Il acquiali ma^ior rinomww (4). Egli la biti- 
toiò il Corligiotto , cbe «eoondo ta ngnitìcatitme da lui datagli, 
Jiaegna il libro in cui s' impara l'arte di vivere nelle Corti , o 
se eoli piace , il codice dell' nomo (li corte. Fin dui i5i8 Tn- 
Tea consegnato al Beaibo ano amico, per wttomctterto al xun 
giuiliiio] ma nel iSi; malamente fece mettere ni pulito il mn- 
noscritto , in Tipagna , 0 lo mandò a stampare in VeneEÌa , do- 
ve venne in Ines pre*w àldo , 1- anno dopo (5) , e le ediiiuai in 
Jmve tempo ai moltiidkaraiw. 



(1} Yd voi diga qua ei m aerta ano da loi nwjorei cavatltros 

del miindo. 

(n) Le ultimg pimli del ras epitafGo, composto dal Sembo . 

«•nifciUno, con un'cIrgnnU «pnuiai», il «rdoglio di «« m»- 

(3) Sao tiJn «n II couts Guida Tonili, i iiu madri ana 
BcDtjToglio , figli* dell' aitiniD lignntTt di Bulognn . 

(4) Le lae poei» latioe ed iUliao* , delle <jn«li pnudrnnn 
la appreaao a ragionarB , eouo parti della ana giovimiu. Atibia- 
ne mcuinuata la aia («lo|a, iutitofala Tini, U Vili, p. *i6. 

(5) li libn del CarH^i'umi IJnl coM* BMmuar i^iigUau, 
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L'u^omento dei lil>ro era in quel tc(n))D, paiiicobnoento 
in [urui,d'uR'!mpi>rtiniB che noi «nrebbe oggìgìoriKi. Tatto 
quelle piocole COTti iMa aTeaiM né forM , oé riuuhexui reale^ 
e oredwuo tli £irne mottra •piegando una grande magnificai^ 
M . In mauo ■! rìtcht delU guerra ed ai disegni (teli' ambiiio- 
110, tn B*re«ti creduto che solo valgeiiuro in mente di gareg- 
giare tra loro di elegnniB,(Ii genlileiaa , di galanteria e di 
Luon gnito. Tutta la noLile giofentn dei dge mmì li attrìlmira 
a Tanto dì e*MrTÌ arameMa , c4 1 letterati di tpaìdbàigAflf^f^ 
nirano a caniliiare con tenni prot*itioBÌ la loro iiiill[iiilnlM«,'i 
Epperi «nTÌ nna popolauone di owtigiuii o d'wMiiim At 
lmnimiiodidi*enirlOf perom'arlediTlvm • «Knodeifi 
aocBtU ndte corU m HM MM di 0 

11 CuttgliDM *Tolge meh>dic*D)enta e 
■ifitla materia , che divide in quattro libri lotto la forma tì 
va^wmenti , e tceglie per luogo della Kena la corte di Vt* 
-Uno , nella qunie pnuò i pià begli anni della vita , e che prO' 
pone per modello di una corte jwrfetta , Egli n' era allora aaL 
■ealefequa'ragiuMmentiM fanno quaadoegli era «mbuciit 
tore a tMidrai li Tennero fedelmente narrati al (no ritorni»^ 
lì «ertiò noB meno fedelmente nella memoria , ed in e>n Ùagt 
dì rbivenirlì per «Mnporre la ma opera . 

Era coocuehidiiie, nella corte di Urbino, di adunai si ogni 
■era , e paHire pia ce toI menta alcane ore in malica , in dantei 
in giuochi ingegnali, ch« servono BOTenle di velo ai miateN 
della galanteria. Una brigata di amabili donne e d' nomini (p- 
ritoti e gunlili era prrtediiln dalla duchessa ( i) e da due àméae 
nubi lissi UIC (i)'Le altre donne non sono nominate. Si distiKgw^ 



tn rrntiia aetU cut 'f Aldo Romano ir iSi8 in to^ia. Il 
Bembo cn illon io Padori; M gli mawltnno Is frare ■ miMta 
eh* enao coapoMa, ad d le correfgm .odom aertw^t Xona. 
GUmballista Ramiuki , Tol. Il dalle m» latim. T^ApuMtU'IMK 
JVou mi FofumM , l. a , p. 35a. T^rtHT' 
(1) Eliaibetta GmHigii. -ifr^l 
fa) EmilU Pia . rfrib bnigita cW pixtfpi « Carpi > • 0^ 
slam Fnpaa nebll* |CDo»ue. 
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1 «In gli nomini, Ottaviano Fregoto, che fa pM doge di Ge- 
nova ,- Federici! , luo fì-ntrllo , postia nrcivescovo di Sulcrnof 
Giulinno de Medici , che ctiliim.-i c;isL 11 Ma^niHco, e die Fu |x>co 
stante duca di Nemours ; Loiluvico l'iu, Gaapar Pallaiici'io, 
il conte LodoTÌco da Ciinonsa , Cesure Gonzaga, il giovane ami» 
co del Cailiglinne, c molti altri covnllrri ; Pietro Bembo, e 
Bernardo Bibbiena , non [ter anco decorali della porpora roma- 
na ; l' Unico Aretino [1) , ed alcuni altri poeti, musici ed artìiti 
a' quali la toro virtù aprirà la via in q ielle nobili ndunanie. 

Una seni riman^nno gran tempo iiiforM tra più giuochi ^ 
■i propongono l'una^dopo l'altra differenti quiitioniatciogliere, 
(liverie materie delle quali ti posia diiiertarq ed ei^pmentepp 
come più toma ■ grado. Alcai<o finelmente dice cbe il miglior 
•o^tto cbe ti oupverrebbe Inttate in utH corte nelle quale ti 
ritrorano tanti eccellenti cortì^ani , à la perfezione della goTp 
tinaia) a dover reprìmere alcuni pratootnoti cbe il cradcma, 
ii poter fteilmente acqaìitar nome di buon corlìgìiiMi. QuMtp 
^noco, se pur n'é ano , ottiene da tutti la preferenta. Lod^ 
vico da CaiiosM , dia certo era tenuto nomo prufondu in coti|I 
arte , vien eletto a ragionare il primo, 11 putto clie *in lecito a 
cinicuno di contraddire , di aggiugnere a ijneMo die avrA dftla , 
non altriinentc che si aaol Ture nelle Kuole dei Glosoli con eli' 
tien conclasioni. Se gli offre di diflerire quel ragionamento al 
dì seguente per dargli tempo di peniarc ciò die s' abbia a direi 
tna egli rifiula quell' indugia , e , pieno del suo soggetto , ti Di 
tulo a ra^onare. 

La prima qualità che vuole nel cortigiano si è che sia nato 
lioliìletchi non eairasw nella ^a aententa , mostrerebbe di 
mal coDOfCere cosa sia ndiilll , e coea eia una corte. Si riovcrr 
■vkbero per avreninra In plA di una di esM delle ragioni pec 
DOD credere egnatmeitte indispensabili tutte le altre qualili ri* 
cbieils da uD cotale maestro. Vuole che II cortigiana alla tielU 
forma della perwna e ad una certa graaia unisca una ImoM 
fama« vaiare sema oslentaiiane, e l'arte, non dì ladareaa 

(tj Barnirdo AeoJtì Anno • T. sopra , tooi. IV , p. aOS •' 
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tutti gli cscrciii ildin pcr<anii c ni;! inniicggtq di ogni sorti ili 
orini , e fugga sopralluUo in ogni cnsu 1' affcttiiziaiic. Vuulu in 
fine i:tie nini le ledere ; nbbin collo l' ingegno ; conosci i podi 

ganiu nnlurnle e Jitiollw da ogni pF-Jnnlerin ; abbia lino disci-mì- 
menlu nelle arti; sappÌD In mugica , ed abbi» Iti nta cogtiiiinnc 
di pillura i]u»ntii è mestieri per giudicHmu con (cnno. Il lilo 
del discorso conduce natura Imtrilc gmudi encomi dulie Idlcri;, 
della musica cdclM pittura, Questo fin mntcria del primo libro. 

)1 maestro delta lecanda sera è Federico , il pia giovane 
dei due Fregosi , il qunle entra a jplegnre in qual mudo it cor- 
tigiano abbia da usare quelle buone cuniliiiooi, elle gli Tennero 
nelln prima attribuite , o per meglio dire imposte. Quanto piò 
n' è fregiato , laiito pii^ nel valersene dee temere di eccitare la 
rirnlilè , di ofTemlere le altrui pretese , di desiare l'InTidiii. La 
conTCnetoieiia negli alti, nella conrersniione , nei giuocliì ; la 
coni di parlare poco di se, e di parlarne mudestnmenEei dr 
tener dietro nel TCStire alle fogge di miglior gusto, in-i alle 
jiiù generali e meno afl'ettnle ; di essere nobile e dicevole anii 
clic nmmanicrato,di essere cauto nei motteggi c di appropriarti 
al grado ed olla niitnra di coloro n cui ti volgono , dì non bril- 
lare a danno di chicchessia , sono altTcttanli meni iti evitare 
gì' inconTcnienli cbc tanno quaji sempre uniti ai gran Irionlì 
Se colali insegnamenti volevano mandarsi nd elTetto nelle corti 
del secolo decimosesto, cunvienu oggigiorno praticarli per tulio 
dove si estese l'incivili mento e l'urbanità. La civile comunaniD 
è diventiita una gran corte, e ciascnno è soltomesto alle inedi>- 
siine leggi , corre a on di presso i medesimi pericoli, e noo pnò 
rendersi caro e stimalo eliu col meno di quelle virtù. 

Ma ai soli cortigiani di professione è indiritto quello che 
spetta ai servigio de' principi. Il compiacerlo , il secondarne le 
voglie e V accomodarsi prontamente ad ogni suo piacere , l'u- 
sare ogni più minuto riguardo , formano un codice compnita 
dell'atti: di servire e rendersi grato, di qucU'arte in mi il »>- 
stni BntLire era in ijniilcbc inuuieru nato , e per cui i bisoguu. 
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a qnellDclM Miabn, ana vocazione particolare. L' ubbidienia 
non deve però essere illimitata : e non è poco clic il CaatigliciDe 
lo dica, e dia dia al cortigiano il diritto di f^r otteDiionc alla 
natura del principe, a cai vnol Mr*ire,di lasciarla ore lo Tenga 
■ conoicare viiloM, didÌMbUctiro m qvellache comandatMoa 
ddittCb n Voi doTeta, d[o*^i, nbbìdìre al ugnor roatro in 
tatlelocMe>slMalaÌMiMntiliad cMMren>li, uro in quella 
cbe gli MModi dnMB di Tergognat perite OMO TÌ comuduM 
«te bcerta no tradimento , non wlamenla non eete oUiligato a 
Ario, ma aete obbligato a non fiulo, e per voisleuo,0 per non 
esser ministro della yergogna del signor Toitro „. 

La aaa tìloaofia non è men >ana quando enlraa parlare del- 
l'amiciiia , questo sentimento che Tuolai , ua ignoto ai mona^ 
chi (i), e non meno ignoto ai cortigiani. Il Cailiglione onon; 
aé steMo facendone oc faìaogno così per assi come per tatti gli 
altri nomini. InTano gli ii obbietta la difficoltà di rinvenire dei 
buoni amici , il pericolo ed i funesti effetti di una cattiTa scelta: 
egli arrisa che è necessario l' avere no amico cbe abbia le mo- 
desime Indinationi , i medesimi costumi , a cui ri possa aenia 
riservo comiinicare tutti i proprii pensamenti, come si ftrebbe 
• lè Stesso. Loda però cbe questo nodo cosi stretto dod cora- 
prendaolagiit ^ùdMdneipeNocbil'aiiiIdBad, non altrW 
mente die l' amora , iadirìsibilB. 

Un argomento trattato a fitndo in qvQrta Itbn^ o mi qnab 
A d' nopo passar legtpmiente, é quello delle boarie e dd motti 
direrai ìoterlocntori ne espongono nn gran Dnmem, a dover 
aerrire di esemplare di quelli clie si possono niare , e di quelli 
cbe per decoro ed urbanità si debbono sfuggire. Vene batrop- 
ji dm primi , e si poteano intralasciare i secondi, e nel leggerli 
nasce tosto il pensiero obe madama la duchessa d' Urbino i e la 
■ignora Emilia « U signora GottaniapotevaiM erimerei galanti 



(i) AmlUà qtra ha rmi, cas iHiirtrga tagntM, 

Soiit uni mi Unii mx posr na conuaitis pat. 

( Valtaire, HnHadi } 
Cingimi T. X, I 



Ri rroniA niLtJt, LemntATViti italiana. 
loro cavalieri dal recare ìdobuiì U [nù parte di qaellè wBie 
guiionì. ' ' à 1 ''.'^^j^ 

Nel terio libro non trattali pì& di fòrmara f^Mw 
cortigiano , ma lì dna Donna di palano , ed è GIvIÌadd il H» 
gniBco cfae n^ona quella aera , e che in quella liripta dì 1^ 
giadre doni» ÌMegna metoilicainMite ciò 'die dtictina di mm' 
deve «apera meglio di loiile différenie che pamno coti tra \f ,: 
gondiiiom dell' aniiao oonie tra qDclle del corpo dei dnè'ae^^*.' 
le tirtà e leqnolitA delio apirito che ai affanno particola rmo^ffi 
alte donna , ej in Upeiìaliti alta donna dì palano; di qnnli t^P. 
debba aver coooscenia , in quali debba coltiviirGi , e le minats 
core ed i rignordi che conviene che abbia continua mente negli 
nffizii verso la Eua signora. Dopo le qiiistìon'i di morale e di 
prudenza dì corte , vengono nntunlmcnte quelle d'umore e dì 
galanteria. Esse sono nianeggùilt; con decori); l.ilvnlt.i yrrò eoa 
niaggiare liberti , clic non Barcblm coinjinrtatn da \iM st-coli> , 
in cui vi fosse pià ritenateiia di coitumi. L* encomio delle 
donne più tlluitrì dei tempi antichi e moderni , ed ana Innp 
une di tratti per esse onorevoli , trovBDO qui luogo ne c ea aa ì 
riamente. E'queita un' opportnnitè ebeda abile cortigÌMM 
l'antore non potei laicìani sfu^lre , « vi fa conporrere I' ^Si 
dopo dell' oltio tattili ■noi interlocatorì. La loro memoria i^J 
ne in aiuto a quella del signor magnifico , o per meglio dBn^ 
quella del Ca.'>tiglione sovviene a tutti. Cotale mg Iona menta; 
Eembr;i più clic verun idtro f ipginlu su quelli ai qniili potè aoi? 
vente prender parte, e dì tal tenore dovevano esser« il pià dellsl' 
Tolte le materie che ìnterteoevano 1' ozio galante di quelle 

L'oggetto del quarto libro d pì& grave e piil rilevante . 
L' autore iiidirizia il suo cortigiano ad uno scopo nobile e non 
preveduto. Adunò in lui tutte le qualità gentili , sjitL-odiile e 
Eulide [lertlii possrf guadiignarsi la benevolenia e l' aniiiiu del 
principe ; ma vuole che se li debba guadagnare al solo fine dì 
rimoverlo dal viiio e volgerlo alla virtù. Esige prima dì tutt» 
( e questo non beo ri aceoTdd colle idee consueti; che altri li 
dal cortijpaoo )t cV e' dica sempre al prìnci^ la nritl. fla- 



1 
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scondenilola , die' egli , 1 prÌDti)ii bì inoDleDgooonelllgiiorBDU, 
Ttgnorania li guitlii nd una lovcrchia persaaùoiie di sé iteui , 
G cotale persuaiioiie a DOn dare orecchio alle oltrai rimottranae 
e condigti Vedendo lo liberti con cai in appreiso nginna, desU 
stupire il pensare che *crÌTeva in unn corte , e che ere in esiu 
impiegato. Cotali principi , contÌDOB egli, credono cbe 'I ispcr 
regnare *ia fuciliMÌma cosa, e [ter cooMguirlH non biiugnì altra 
nta o ditcipliiWi cbe U ulafonai «atlu l' animo « tutti i iimI 
penNeri a mintener ^nelh potsau die (huhm , sdimaiida cba 
la Tcrn ifalicUi tàti il poter d& che « tboI» Però alcuni baoiia 
Inodiola ngiona eU ginctiala, parendo loro di' ella ria va 
Milo freno B un niodo cbe kr potoMe ridurrà in «ervitli, e di- 
mimiir loro quel bene e HtUbtione abe hanno di regnare , m 
volMBero aartarla : a cba il loro dorainto non tbMe perfetto né 
integro, ae etti fuMero cotiretU ad obbedire al debho ed «11'». 
dhId; pervbd pentanofcbe ohi obbeduce non eia TeranieDte 
tijjnure. 

Deride perfino la loro superbia, il volto iraperìoio, te Teiti 
poinpoie , e li agguaglia ai coloagi che poco ìnnanii erano stati 
fnUi io Rama II dì della feslii di piaua d' Agone , che di fuori 
mostruTano similitudine di grandi aoiuìni e cavalieri tri'infuoti 
e dentro erano pieni di itoppa e di sinicci. Mai principi dì 
ijocstu sorte , soggluoge , san tanto peggiori , quantu cbe i co- 
lossi per la loro niedesiniii gravitA ponderosa à soitengon ritti; 
ed essi perchè dentro sono mal contrappesati , e tenia mìiota 
po3tì topra basi ineguali , per la propria grariti minano M 
•tetH , « da no erroro inoorroi» in ìnfimU^eo. Segna gmn pe»- 
n ni di no tal teawro ; 11 cba di taitimoDiran , piè cbe wa 
Suébbo qualrifoglia ancooiio , dm la corto di Urbiwt nlea 
troppo |Hft di IntlA le altre corti italiane <U qoel tempo' , ed il 
duca )lf Urbino fii dì tutti gli altri prineipi. 

Alquanto dopo il Mlleta incbe pi& acerbo a parlar della 
tirannide in mudo , cbe non sarebbe stato conceduto dì farlo in 
nna corte dote ai fotiero pcitute^temere odiose applicazioni ,'e 
■i «ale di una eompraiione singolare : paragona gli uomini » 
de^vMi. t> ^ > '^8^ f '^^"v > bnebd abbiano 
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Hnfllche (issarli , mal si pussono conoscere ; ma se liquore Sen. 
tfo tì si raclte , sabilo mostrano da qunl bnniln lia il vìtia; coti 
gli animi corrotti c ganiiti rnre volte scoprono 1 loro difetti , M 
non quando e' empionod'nutoritA ; perchè nllor non bastano 
per sopportar il gnue peso della potenza ; e perciò s'abbando- 
nano e versitni) da ogni canto le cupidità, la saperbia , la ira- 
cundla , la insolenza , e quei cnslami tirannici che hanno den- 
tro ; onde senza rigoardo perseguono i buoni e i savii , ed esal- 
tano i mali : né comportano che nelle città stano amicizie, com- 
pagnie né intelligenze fra i cittadini ; ma nutriscono gli eiplo- 
rslori , accusatori , omicìdinli , acciocché spaventino e facciano 
divenir gli nomini pusillanimi , e spargano discordie per tenerli 
disgiunti e deboli : e da questi modi procedono poi inGnitidanm 
e mine ai miseri popoli , e spesso crudel morte, o almeno tioior 
continuo ai incdcsiTni tiranni : perché i buoni principi temono 
non per se , ma per quelli a'qunli comandano; i tiranni temono 
quelli stessi a quali comandano; però, quanto a maggior na- 
nlGTO di gente comandano, e son pilli potenti , tanto |iiù temono 

Gin principi pervenuti ad un colai termine , avvi un solo 
partito a cui nppigliiirsl , quello di fuggirli. La maggior parte 
non si sarebbero per lai modo guaiti , se fosse stato loro detta 
sempre la verità ; ed è dovere de' cortigiani , qnal' è quella del 
Caatigltune , il dirla loro: se non cbe essi sono ancora più rari 
dei principi cbc vogliano ascoltarla. In questa parte dell' open 
1' autore non ha solamente in animo di formare un huim curii, 
giano , mn un principe eccellente, e ne disegna un moduHu, se- 
condo il quale non pare cbe i piccoli sovrani d' Italia nel sesln- 
dectmo secolo si ansi ingenerale comportati. £'i1 compendio 
d'un trottato del principe , che non somiglia gran fattn quell", 
in cui fra breve parremo mano (i), e del quale quasi lutti i 
principi anteposero gl'insegnamenti. 

La fine di questo quarto libro é di un genere affatto diverso: 
è miu dissertaiione sopra 1' amore , condotta da una transizione 



(i) 11 Principe di ftUchUTelii ( V. il legusute voi. ). 
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alquanto alentnta , ma posta con reoe voi mente in bocca al BeiO'' 
ho, il qnale era poeta , e upeaal che con aveu indiritte le aos 
rime ■ tàntutiche belleua.Mu non trattasi qui dell'amor volga- 
reeproraooii precetti ne aono tratti dulia scuola dì PlatODe,elO 
astraiionl diventano sì gagliarde che il Bembo in un' apostrofo 
eloquente, lolleTandos! sino n qui^l Jivitio amore che tutte 
astorlie le facoltà dell' anima , Unisce per essere si Inori di se , 
che é mestieri di scuoterlo per ricondurlo sulla terra a ripigliare 
U filo del raj^onamanto. 

Li geoenle quarto libro del Garlì^u» è on'open ngguan* 
dmle e ds^u delb fiio» di cni gode. Si MatOBo è vero Blcani 
diEMii i panccbie wntenie , io allon poeo comutii, lo dl*ei»< 
nero In apprem > l' erndiùoiie, i&ara*EglÌon'[tane io od nonra 
dlcortOiéndlaiottaiia amlTolganiTi «ono negli aimiii^ 
Mnmeall iM'mrbtiM lai ìMU di cortigiania, molle niniuUa 
e MperQnill j le Dinne del contenare A Mtente ripetots , il 
■ignor OttaneM rispose , il ngw» Federigo ripglià ridendo , 
la lignon Emilia ripreae, mido talnlta fàitidiosèi ma vi regna 
Del tutto e nelle parti nn ordine ed nna concatenaiione d' idea 
per cui la mente non è mal affiitictta, ana nobiltà di sentimenti, ' 
DM maoien liliera e franca , nnn murale al disopra dì quella 
cbe non u crederebbe di trovare in un simile argomento. Quan- 
do non vi foHe che il quarto libro , basterebbe per dare alt'o» 
pera , fra quelle di filosofia morale che vennero allora in luco t 
un seggio piùdlstinto che il tuo titolo non sembra indicare. La 
piccola corte d'Orbino, vi è lenn dubbio abbellita j ma infine 
cotale pittura non è del tutto immagioaria (t) , ed essa pnft 



(i) L' anlore pingona ing^DOMmcnte , ad princlpto dtl lao 
tcr£o libro , I' idu che ìm aua open pufr dare della corle d' Urbino 

PitigD» per trovirs li misuri del corpo di Ercole . „ Leggili cM 
Pilagarn sottili srimamentB e con bel moda trovò la miiora del cor- 
po d' Ercol« ; sipeadosi qaello sputo nel quale ogni ciuque inni ■{ 
celcfaravin 1 giuochi olimpici in Acaja pr«ua Elido , tmunsi al 
tempia di Gtov* Otimpico , «SHra stato misonto da Ercola , a 
btto UBO stadia disòcealo a Tmtlditlat ^idì prapril;a 
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im m' idm della gmttleua , dei cortuml , delb coiton dd 
bsongaitODlwnBmvaiMmlUlta tra fepenMia benadoots 
in n» tempo , ìd col ulna» parte d' Earopa arrebbe potuto nf- 
pretentare qnakbe cota di ■omig1iante()). Finalmente la loca- 
ilone dall' autore sempre scon'eriile e naturale , conjjiungn un» 
graiia ed an* rara eleganza ad nna piiicFToIearigin»lìtA;qu»Io 
è anche troppo per fnr ragione del plnnso in cui si levò. 

Per rispetto all' degan»» dello sfile cooTicn por menlc ai 
una ciisa. Un secolo dopo all' inclrca (3) , l'accademia della 
-Crusca pose nel au a vociiliolario i7 CoMegiuno trai (citi ili 
/i'ng»a ,*ed essa TI ammise soltanto'] le opere dettale net più 
puro toscano. Eppure il Castiglione dichiara egli stesso di non 
sTcr Tolutu obbligarsi .illa consuetudine del parlar toscano.,, 
-flou credo, die' egli_clie mi si debba imputare per errore Io 
•»er eletto di farmi'piuttosto eotioscer per lombardo , cbe per 
luM toscano, parlando troppo toscano; per non fare come Tea> 
fraito , ti quale , per parlar troppo ateiiieia, fu da nna semplice 
TeccbimllK canoscinto per noD Ateoìesa. Io conGuso a'mid 
rìpmiMrì non Mpere qneata lor lingoa toacan* tanto difGdle • 
-reaoDdit«,fldiooBTCrfcritta^eUk mia ,__«comeìoparlo, eda 



flt diri itadH , cb* par tutta Grada dal periari poi fanno in- 
«tituUi uun medeiiaiainau! di seicento C nnlleiniias piedi , n» 
ton tatto ciò «Iqaanto plii eorti di qnello ;iPiHgora bcilmeitte at- 
Bohi: ■ quelLiproponioo», quanto il pi* d' Ercola Io»* ilato mi(' 
gìor drgi; «Uri pioli druqÌ , « ™1 inteu li oiiium del pirdr . ■ 
quilla comprtKf tulio 'I corpo d'Ercol» ciirr* italo di grindezu 

agli >llri sl.-iilii. 

[1) lBrFr«cÌÉ, • «ginn d' r«.mpio ,'.il gcrroe ddl* indWIimc»- 
to e .delia eoll'ira dell' ii.gi:gna ooa cr. ancora diichiaio , e li iri- 
lui>iid nel rigTio di Frenetica , che era in illort «oltanlo dna dì 
AuHm- ' c'i'Tleri ed i grandi iTcmao in niMon pregio le let- 
tere . Il C.i.%lie'io"> ■ pari" '0 di ciò libenmeata ma «mu fiele* 
Si diinlf die u» inpola qaal i il Francese , noil aUiia le eoaa ìs 
quel conio cl>e pur dnTrihbe, a pone nel giorine duca d'At^oIen 
U ipenn» di 11D fclica mulameuia netti auini . ( Carli<* > lib.I) 

(9} li CortegUan era «xìtto Bu dal 1S18 . tutto che ■[> atdo 
aolo fitto di tnAblìca ragione nel i5iB , • la prima eiliiIoM dd 
IDcabolatla dalla Crusu sia, dal 1613 • 



[}igitized by GoOgle 
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OOloro cIm partaDo comò pari' io ; e oosl pento noo wn tatXa 
ingiuria ad aicann : che lecoDdo me non i proibito a chi it da 
Kri*ere e parlare Delia ana propria lingua : né meaa alcono i 
•stretto a leggere o atctilUre quello che non gli aggrada (■)■■( 
E'questo il lingnaggio di od uomo al di sopra del comune , o 
elle ecrire ciò che il genio gli detta ; è questa l' indipendenia 
gramaticale , se par lice un tal modo di dire, che di olla sua 
locuzione una «1 grande aciolteiiB ed originaiitì. L'ubate Se- 
ra»)! la piragoaa a ragione con Dante, perchè, scegliendo, 
Mia' Rgli , in tatti idiuletti italiani dei suo tempo le voci e la 
logge pi& leggiadra e più signiScatiTe , ne compose eoo fino di- 
Mernìmento un' hiiÌodb iqttiHta , e il formò uno stile si nobile) 
ù |iEace*ol«, e h cai ofG«ad« e proprietà tono sì maraTigtius«, 
cbeMB v'haiarittaraitalMua, die per tale rispettagli poiu 
•renìra ngguaglbta (s). A itrtDgere taUo in breve, qoeito (crit- 
ton cbe di per iUe^ttìma b gitirìtdiiiane die i Toicauì )i ar- 
rogavano find'allora aalla favella, e che euert dinon voler 
■crivere se non «e lombardo ; é , ■ wntenia degli arbitri «testi 
della fù Telia toscana , un esemplare ed un'antorità. 

il CaiUglione avrebbe fuggitola fastidiosa rìpetiilonedelta 
forme d' interlocQÙone, cbeabbiamaDal suo libro notate, w 
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tra essi , il poeta filosofo Sperone Speroni (i). Le conclnrioni 
sopra r amore facevano in allora parte della 6loso6a morale , e 
■i fa H Tenti anni , quando , dopo aver letto otto anni la logica 
in Padora , lo Speroni passò in qnclla oniTersità alla cattedra 
di BloaoGa «traordinacìa , che impiegò l' oiioj non , die' egli, ia 
ffeale , in daiue , in carte , in <UilÌ , «^la Infelice achieTa cba 
mena per lo |HÙ od aifiàtto tenore di lita ■ ma ■ MtiverB dia-i 
loghi d' amore. Mentre eoa) ragiona Dell' Apologia de' noi diai' 
loghi (s) , d fii npera , ohe m i giovani ricomiM neUajn^Min 
riti ottimi BmDMettranMiitl , vi rlnventvat» pessimi «wMj^^ 
Quello che toro £ede lo Speroni , noo urebbe lieto mi^ 
glineiMfoiM Intorrenato egli itetMal ngtoniniaiito , cfasi 
•appone tenuto in Veneide nelUt caia della oelehre TnllU d'Ai^ 
mgou , e cU col Bernardo Tino , amante riamato dì qnelU' 
muta piante , t Inrieme eoa lei il prìocipale inte rlocntore 
^tte leqnlttioni che TÌ sono discune intorno alla gelosia 
alla lontanane, alla divinità dell' Amore , e ad altri punti di 
cotale «denta , cometa chiama il hooD La Fontaine (4), tonai 
trattate con molto decoro , e «entimeuti dìlicatisumi tono ma^. 
•colati colla conibuione dell' anione più^strctta; ma il convei^ 
nre cnn qnette amahili Tullie non è meno perìcoloio di qaelfct 
il dano le fétte , i balli ed il ginocu , per istodenti di filoiaGa « 
pei loro maestri : opperò lo Speroni d aseìcarò, e vuoili dargQ 
credenza , die compose questo dialogo senza alcun Inogode^' 
terminato e semai nomi dellepersune che vi sono iotrudolte(5J^. 



(■} Vtd. sa lai e nilla lu tngtdio di Canate di 'sopn Imo 
yill . p. 57 . 

fa) P<rt. I , Optre , tomo I , p. »;a . Scriue qnuta apoIó(ia 
ia Borni , nel iS-}5 , nell' eUi di utUntaciuqDe anni . liid. p. (la* 

(3) V. sopra , tom. VI , p. 193 . y-, ,. 

(4) Tont «it mjitirs daoi 1' amour: ": ' ' 

Su fljebu , soa csrqadi , san baadMa, «òa «UÒS^ 
Ce »' ut par l' oovnj* d" oa Joor ' 
Qua d'dpdlssr catte scinm . ' 

( LiFoRttn, t, XU, F. TtlV) Vi 

(5) JimUg. M Dàiieg. loc. ci t. 
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A|ip)SeJk tu afpntto n Bamando Tsmo ed a Tullia cid che avea' 
scritto in senio generale ed indeterminato. 

Il secondo dinlogo detta-Dignità dette donne TcrM aopm 
una quistione non di galanterìa , ma di moral civile . Hello 
stato di matrimonio , la donna dei' ella comandare o serTÌn: ? 
Questa é la iguÌBtione che Viene liberamente discuun du dna 
interlocutori (i) , alla pretenia di una nobilìisima dama ed in 
Fadota assai autorerole (1) . L'ano dalle iin[ierreiioni della 
donna a dalla ma deI>olessa inferisce che dee star soggcllu ; 
r altro vede nella ina belleiia , nelle sne virtiì, nei gcntiinentt 
elle inspira , nella feliciti e nelle consolaiioni 'che procnra , 
argomenti per dirla creata a comandare . La signora Obiiii 
trova injtntt« le sentenni^intomo al grado che deu occupar^ 
dalla donna, tui gran difetto ,ed à cbe li prese sempre per (on- 
damenlo l' idea cbe nbbidire è per U an male , a Domandare, 
rabenet ove all' incontro la doana, ma dlpartendod dalla iiw 
olinailoid s dalla natara del tuo MiM>,rlpMie la iRa ftlldtA 
nell'ubbldlenu, nel rifiato de'prapril de*iderj,e trae dalla 
•na sottomesiiooo iatem la rigaoria cbe la «onvleae d! eeerd- 
tare . La donna ragioiievale non dee doterai della ina sorte ^ 
sua non ubbidisce , essa non «erre come scbiava,nia coin»' 
ereatnTB a cui ai addice meno il comandare che l'abbidire 
SiSàtta decisione avrebbe potuto essere da migliori argomenti 
anatorata , e soprattntto tvolta atsai meglio cbe in questo 
diategODOn aib. Bbera nn vedere la qniatione in un lume 
fiivmvole, ed eravi altrettanto fino diaoBminiento, cba gii^ 



(i) Michele Binnu nobile Tenni.no del ijailc 11 Bembo parU 
con lode nelle Éue Ietterò,' e Dioicllo B.irli>m , nipote del celebre 
Ermalio , diHcpolo ed inlimo omico 'dello Sprronl , il qnila reca 
■ tampnre nel 154^, prciia Aldo, i di.iingbi del IDO maeitro , per 
cbiuden li ria io svienire che diri li) nmigaue quel parie del 
proprio ingegno , come Aleiundro Piccolomini anta tallo . Daniello 
Baibira dlveoli palrlarct di Aquileia ed ano de' plb coipieui pre- 
lati Bwndall al condilo di Ttnito. 

(a) Bntiloa degli Obiail da^^enara^ dd[tn<^bBÌgluPii. 
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■teua di mente nel porre io Iioce» dì ona dam» coUnto ulo» 
Tole l'apologÌH dell' ubbidienu . 

Lo Sparoni , diicepolo del filEwafo Porapanuti , per gre- 
tìludine e per rÌTerent» Ter«i il raaertro.Io iotrodoce lo un 
Urao dinlogo a dettare alla figliuuiu cb'iii marita, idoTBrid'uM 
mailre di Famiglia . Ci rimembra .:lie questo ralente ptriptlf 
tico era di piot-ula slulara, per cui eragli sialo dato il nome di- 
minutivo di Perotto ; ed è «otto queito nome , ma eoo Ulta 1» 
groTiU dal aio «aratlere • la •atsTili de' taaì principi ' ^ 
Sperapl l'intitidooe t ragiooare.fi). E' «mpw II medaìia» 
' ■ìrtema di taUomeiMoiie edi aaM^ta obbiiUeiiM , appnsenti- 
lo alla donna come V onico ineMO di feliciU ! qoello di nn'»- 
torii4dÌTii«,ed'aDaoMtii« ogndUoBiideii» ambbe tJuIii 
tcoppa mofilùt. 

Nel dialogo roll'nwra non mette in iaoena un filosofo,™» 
•1 m poeta comico , il celebre Rullante padoiranu (al . E cuo 
cbÌIoniette?ColÌ Clsum isLìnsa. Questa Dea , che non ki, 
die'elU.nèdell'oro.nè dell'argento, ma dell'uso oUe uoe 
poi fare, e del valore che se «e può trarre, tiene ad insegn i! 
al poten> Rullante l' arte di diventar ricco , e là in tutti i u'o- 
dì la diféaa di quest' arte , e delle qualità cbe bisognsno («r 
enerciUrU . Comlwtte le false opinioni che contro dì lei si wl- 
letarono , promette a chi Torrà seguire i suoi precelti, oji 
sorta di proe(jeritù, e termina col dire «1 Ruiiante, che,»f- 
ritcliito clic si sarA j." ^uo me»io ,le coosacrl le primirieill» 
ius facoltà, facendole erigere un altare Mtl quale «la dijml» 
d i Tiiiano o da Miubel AnyHlo tutta la itoria della tua »ìl> > 
de'auoi miracoli, dello persecnaìoni da lei Matanute , delU n» 
morta cbe ne i^l , della Mia rburrerione e della ma gloria ■ 
Fuor tolameute cbe il fine, nel quale l' ironia moitTati api'f- 
tnraente, tutto il discowo dell' Diuraieiftbrtt assai Mno»;! 
critici Io inte«ero letteralmente, e rinbociarono, allo Speiw 

(0 Fi Air» n sai B^lb coUle ininiaeMnnieata la oa d«n»"« 
■1 qixla iiTsn inviLiti alcuni amici ducepoli . 
(Bj y. logn, la». V1U> <09 ■ 
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qiièibi TlolaaiODe della morale {nibblloa i cotelé impntaaiona 

«eoDB pur fàtU ne'tribanalì , ed in una occailone iwUlMle. 
Afera intraprewt i] di br cacdnre da Prtdon la *eniiiMnt> 
d>igl[ ebrei om un ìnMpporlabile ecceMo eaenritata ; difenden 
queilii mala n V'Etieiia datanti alU tignoria ; l'avviicatu aT*er- 
■arili gli dine : Tu, che hai lodalo l' usura , che bui dattatit 
intorno ad esan un di.ilo((a , quiil ragione puoi tu avere per 
£irla bandire dnlla patria ? Sua la lodai , rispoie ; ceiailu 1 J- 
diu; hn preso solamente n scrÌTcru tutte te lodi eh'' potrebbe 
dare a fé stessa , se pnrhisse . Il mio amico RuMiinti! non rU 
ipondeiido Del mio dialogo a quelle finte lodi , rengo io ora • 
rispondere facendola cacciare dalla mia patria . 

Ciò narra egli ite«so nella SUB apologia (a], ed stieriace 
che tutto quello che fe' dire airuanrafè uno scberia,unB 
deriiioue deU'amra atesa* , e ad nn tratto ano degli eaerei aj 
entorj , in «n li luuie del pari aoitenere il prò e '1 contro, il 
beneedil male. Tattoohj Btcsm pìà di aettaatacinque anni 
qouMlo acriue queata epdogia ingegni anche in apprcuo 
ài abbattere m'ultima obbiedeue che poteagli venir latta . U 
■no dialogo auir tTiara non era propriameiile dialc^ . L' Ula- 
ni parlava «ola al poeta RauBole, obe doo ritpondaTa (3]; e* 
gli po<ie io bocca risposte convenienti ■ lo Te'dinlogiiaara colle 
prctRsa dea , c terminar col cacciarla dalla aoa oaaa oon mala- 
dizioni ed ingiurie (4) ■ 

Net dialogo che vien dopo, una dea riconniciuta , ma a 
cai si dà la mala voce più che all' 0«ora , la Discordia , viene 
a lagnaraì con Giove dell'odio inginato che le portano gli a<v 
nini e gli Dei) e vuol pravargU ch'ella è la madre degli Dei 
la conaerratrìce degli nomini e di tutte le coaa tsrrettri ; oh'e !• 



fi >S«7 . 
(9) Pai- M. 

(S) lo qauU lenaini coIaU dialet» ara alala alaaspila da Al- 
do , coi pracaikntl . 

(4) (jocMo Boa al riBranaB tra i nanBaeritti dall' aulora col lf> 
lab. HJliuJti OMvgo Ml'umni. Vadi Of*n , loa. 1, par- 
ta 111 > jh i3a • 
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h è eom buona per se ite»* , che tatto li mantiene e inllule 
par U Discordia ; che tenia di lei , in ara parola , niente n 
■arebbeiwl mondo iti diitintu, di Imu regolata, cbe ogni con 
yi ■odereUie dttmtlinBta e confata j dia tntto eaHoda diitn- 
uODB e rìprodniicne mIIb terra ella nla può dare la tpinta i 
quella dì ena due faoolli , die all'altra Ì Daccaaaria. Qneita 
(Kalofpt i all' )□ tatto Mila foggia di qn«i di Lnóanajè ma»- 
filnw ingegnoao natenalo ingegnoiameate , e aorente candita 
del medeaimo wle , che il Filolofo «amiMatense veruTa a 

Lo Speroni ne aTea cominciato ano in an genere più griTe, 
in quello dei dialoghi di Fiatone , della tìU attira e della con- 
tomplatin ,add vantaggi e dei fratti che ricalano dall'ai» 
addali' altra eoa] gli nomioì cbe ad eueù danno , come la cWil* 
cnmananiB . ATe*a fceltoaMat bene il luogo della aceaa , egli 
inlariaontorì t ei gli nmn in Bologna nel 1619 nel tenpo cka 
l'impsralonCurfeVanddafiiniiMroDBn da Cleomite VII. 
Sultana fii di btto il Enngo lo cai ai recarono i pi& BMità 
pprtoDBggi ! qai*i adunqne raccoglie assai nataralmenle f cA 
pensiero di vedere quella rara solennità , il cardinale di lira* 
toTB , Ercole Goniaga , Gatpero Cantarini , ambascìatare dil- 
la repubblica di Veneiia , Luigi Friuli e Bernardo Navagero 
nobili «eneiiani e letterati , 1' ultimo dei quali fu poi cardÌD;<le 
(lue altri insigni icienalati ( 1), ed in fine egli ttesio sotto il nome 
di Orpite padovano, ad imitaaione di Platone, che ti ccdlocòtol- 
i« il some di Straniero atenieM nel no dialogo delle leg^ ■ I' 
non é tambato j adìa parte tbe d retta , la nta ooutem- 
] lati va non aembra avare la prafèrenta , ad ara diIBcila ck la 
Cam procedewe altrimante la nn.dlalogo in coi i principali !■' 



(1) Giù FnncBWo Viltrio, nomo pwxmle ed alltgn : dM 
rho abUia atto du llbn di Ktvell.: , chi udii lide U luai 1' A- 

XXVK, it. i3j : ' 

Vn gcntilaoma di Venni, poi , ee. 
L' nitro t AdIdoIo Bracardo , allora ami (iovane , a che Borì aoa 
nollo dofo . 
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teriocntori aoaa nn mtnittro del n di Spagna , un mriìwW ei 
va gioiane eccleiiiiitico che «ipirn*» «Ila porpora . Era ancho 
naturale che le idee religime ii mew:ola»aero nel loro ragiona- 
meoto colle idee eiotoBche, e che la filmofin fosse quale polara 
esure in due corti , delle quali faceiaoo parte i Ire filoaoE . 

AIcddì altri dialoghi d-tl lo Speroni «u di»er»i argomenti 
non Kino finiti ; ad cali tengono dietro diieor.i GloaoEci , la pi4 
parte del ipiali aoiM ImperfeUi : ci tennero couMiTutì tatti 
qMrtifammwnlI.pMecchide'qQaliiooo»»»! IwigUn taU[ 
corretti edb medetina ancnnteui ohe le altn we icritUirB 
Mmptnte (t) , calando ioo eoMumo , benchi non BTaaae termi- 
nate le oiee , dt limarle e polirle aio 11 dove le condoccTa (i) ; 
ed i (orte il moti»o per cui non recò a fino tanti «critli BloMfi- 
d da lui incomincieti . 

La filoaoGa morale , me«a per cosi dire alla moda , ebÌM 
in breve nella lingua Toigsre altrelUnti autori , qunnti , dopo 
il risorgimento delle lettere , ne «tcth aruti nella latina . K vi- 
dero lemre alla luce ì dialoghi di Antonio Brucioli , che tratti 
in questa lunien Don HUmeoU la nwrala , ma la GIdmGb m*- 
nla e b metefiriet (S) . U Diamtroiu di H. Valerio BlarcellU 
DO (4) , ra^onnmenti tenntì nelln spai» di due ffomi , o<wae 



lioli cKb «Ta» ™lpri»»ala • enaie»- 
ol. IX, p. 5»} 1 smÌ dialoshi «ooo 
morale filoiofia . So dialo|hi , DrtU 
; DMa n-iu^/e/KMoA-.aS; Bif- 



fi) Vinegis, Gibriele Cidlìto . iSC4 iu i-' '•t 
giani ,i motliv Iu martt m» emn qud matt du 'l «no plr- 
tiudt . Si fio*» d>« qaasU dÌa)o|U atOiaro luogo in essa di Do- 
neuico Venl»ro , pitrislo , filosofi) ■ poeU wneiitno , tn lui , Gi- 
Tolamo molino , Giur|io Grid«i|D , Spemaa Sfirani , Benardo 
TsM», l'AUPsii < twrecchi altri. Presala ■>« dì«»rio o lalura 
Inlonw alta lingua loln" t <^ * t^"^ ^ °" 



9( SToon DBI.1.* tn-ritoATDU'muuti 

Vleiie Jnl tilalo indicBtn.ìo ctM di un farooto TOnellMIb/offiSr' 

riti! Veni«n>, trn 1 Jolli p\ù rinntnati «ili piitnij di Ventila più 
illustri 1- pià colti, la cuimiraè di mostrare non MSeru iu mori» 
qiict inule c!ii' 'I sensi pirrjuflde , vnrii opuscoli munili , si' di 
nuliiri ptr i;llri Mentii di poco grido , ooinc i Riorrdì d'un 
<"-r1ci Salj:. ,1» Csii^Moni' , coin mimaci ture dell' Ordine di Sin 
Ginvimiii di G<'rLi^>l<'inii.i: {,} , sin di autori ni>li |>ei' Hllrc opsi 
te di jioeo mnmeiitit , ciime è n dire Girolamo Muiio , Lodoii- 
co Dolco , Oraiio Lumbarcl«lli (a) ; i DiulDglii dell' Audcini 
di LtonuTiln Satvi*li , e molti Mitri , tHie i Inolile (' HoaliHmf 
fprorcli^ non poniamo gTiia Tatto confortare a Ingerii. Si 
'Ifggnnfl non perlsnla questi ultimi [3| , aliueno per lu ttiiat 
111 pairziM dellii fn^ella ; tuttn quello die osci dalla paini 
di'1 Siilvinti è per questo rispetto impurtunte pià clic per li 
strinili di-llc eos(- e per le spnlPnie : egli era un gran filolojjo, 
iionniiKriinnioc.fo. "'J*'^ 
Un nnin poeti , e.Jntro il cju.ile 11 S.ilvii.ti kÌ armò , iSA 
Titologo , di unii ingiuslu tcTi-rità , il Tassn , congionae mii 
wmpre altaiablirne piieiiii studi SlosoBol più e»tesi d'unii 
]ii& profondi . Ne! tempi più trangliiiiì dell' (m tìla appn>- 
ai>nlò il contratta «Ingninre di nna tuent* in delirio , e nuli* dì 
meno preita leuipre a trattar eoo «cimo e groTÌti le più rìle- 
TUDti queitioDÌ Julia filino^ iiiorele,ela trattò U pi 

--_ - Ml^àm 

lo|i iteiiini . L' antan et* Tcnnhiw . 81 ba' di Ini M «oMmia 
miti eittbn Cweana Spinando di din Hugob jatllobu 0nul 
(i) Hlmt-d! , iH-wni «mm^titi-amrnli Hi Sita J,à Coligli"''. 
Vennit , SnimiIlD, i»h In 8.°. L'aularo, che priK nel iM , 
l'oliitn dell' nnlini tli Si» Ginnnni , ebtn la .^ommcadi di F<«- 

jrata in fìlic JcJrrt^irrH cliL' , caseudu JufnlurJo , la scris» jiriucl' 
pilinsntu in linen^ laniL.rJ. , 

(3) A.'.-<Ti,m«iii «lar-U Jil ìHoiia, Vcnaila , iSji io 4-°- 
Diutuga M Liulamca Potei dMa intìUutiaiu d.tlt ifutNt. Vcar 
■il . Giolilo , i5i; > i55] , iu tt.". Onuu Lamianttlti defti '(■ 
p^i , «uiW rf.'«.*.aiLÌ,libiÌIV, Siam, BouaUi . iSftt ìb4-'. 
iSa- lu u.', n. 

(3> FinaHj Gina li , ia 8.°. 
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^tHU con quali' aloqneon ch« gli era propria . Fraw ad uain- 
pla ì dÌBloffhi di Flabine , più particolarmente ancora die altri 
■*eaae fitto prioia di lai , non «ccetluato lo eterno Speroni 1 
plitanici) nelle *ae pneiii: lirÌL-he , pUtanìco in alcuni brani 
inanivigliasi del ano poema , pare ne' suoi diutoglii instruito 
bIIh scuola «leiM di Platone . I auoi interlocnlorl , come quelli 
del discepolo di Socrate , quando si aTTolgono in quittiuni ed 
a rgiimen talloni talora alquanto so&tticbe , quando ai allonta- 
nano dalla qaiUioD principale con quiitioni ìncndaiiti o difgrsf 
■ioni I eaai lODo per b maggior parte penonaggì inaigai por 
grodo , Ingegno e dottrina , dai quali arava a*ato dimoitraiìov 
ni il' amiciiia nHle «ne dìigraiie , e dal cui nome KiTeiile itati 
dii.loghi sono infialati . V> si vide il f'Umo diirca buon diritto 
il suoni dialogo dell' ainidiia i ed all.irqoflndo é noia la viU 
dr] Tasiui , si Tede con piacere in fronte a due altri dialoghi i 
n'imi di Goni^iga e del fedeh- Costantino . Talora é un Inbuto 
cl^e pgii nila riiioiiiani.i letteraria , o ad a qualche legame di 
beneTolenu corne nnl Cattaneo e nel Minturuo • In alcuni ai 
mette egli ateara in iscena aoUo il Dume dal Foreitiero napoli» 
Ubo , come Platone e lo Speroni tutto quelli di Forertisro ate- 
niets , a di Forestiero padonno , 

Cotah maoiera dì trattare gli argouienti filoei^i , qnan- 
do ai 6 una buonaacelta dei peraonaggi,j pena d'afièttoa 
dìgnitì . Cicerone 1' aveva Imitata da Platone ; il nome di Ca- 
tane il vecchio fregiò il suo dialogo delia ■ ffcchima , e Ca- 
tone , Scipione e Lelio ne sono gì* interlocutori : Lelio di Ìl 
suo nome al dialogo dell' Amicizia ; Luculloaf^e Accadt- 

con Quinto SUO fratello , e col «w diletto Attico . Glì Italiau 
cosi in questo , come in ogni altni ooea , imltMOiNt gli aatiolii. 
£ perché avrebbero essi cercato altri teuUerì ed altre twnne ? 
&i ■entÌTano cbianiati ,M mi A ledlodi cosi eaprìmermi, a 
ContÌDDero l' autioUtl -, ripigliarooo tatto le parti del raperà 
tunana dal pania la mi enoo priuui dell' acoaprione dei bar- 
bari , a ncm CMeodo barbari eglino iteui , non ai (mirrirono , 
oone qM*i tutti glì altri |Kipoli j In preteao cnailonl , la ^oa- 



li altniquati non produMeroche mMtri . I primi fitowG Ito- 
linoi troHrona intorno ad sui , iteile diierte «goorit in ed 

liutro , e che potHTano dame atie loro tcritture . In Hipili ^ 
in Bum* , in Fireiue , io Milano , iu Veneila , qualrimglk 
niateria li «olme trattare nella filoiolìa ipeculatiTa, neUi pv- 
Setaa dvìlo i nello arti , nelle lettere , glì uomini prealanti per 
]a loro virtA li appreaentavano in folla e tali , che lo éciìUoi* 
yOten , aeoia alterarne la oatora , &ra ad ead parlare co* da- 
qaean e nobiltl 11 lingueggio delle ragione ■ Tra moti* cane- 
kione «1111 dubbio , erari nei eoalani e nei modi nn tnoooli 
(ligniti , una «cambievaleiiB di riguardi , ona propenaìDoe ii 
onorare publil Ica mente ì contemporanei , 1 cittadini , i uperìa- 
ri , gli eguali , cose ulie teiiuvano dell' antica , e talerano imp- 
]i<i merlili delta fredijn cÌTÌI|ji . Sarebbe da indagare il pcrcbl 
i Francesi , che sempri; Turano A gentili , nelle diacuMioni Un- 
ciiliclic non prcEorii inai una cotnie forma , e perchè qnalli 
le tratlarono i dialoghi , acciaerà per interlocutori aia mari 
anticbi o moderni; aia nomi fànteatici come é a db« di Arigai* 
di Eugenio , di Ila , di Filonoo ; eie Gnatmente di ekele , di 
n.archeae i di caTaliere , di contena , Bini ohe ùa parlare 
mini del loro paeia e della loroetii . Ha ritomiama aidialugbl 
del T»»a . 

Emi riempiono quntì (otto il teno tomo delle ine open 
ncir ediiioae di Fìrenie , inaei volumi in foglio (i); noi tot" 
leremo mano aolo nei pt& importanti . Tali Bono lenia dnliU) 
quelli che al riC^'iicono a droottanae della ana TÌta , di qndli 
vita traTHglioiB edJnfItliee, dimmta b quale trord «empnK' 
tool affetti , nel ano coraggio , Delle oocopaaioni ddta *u* Bea* 
te e Beile creeitom del no tag^no ut ooufbrto alle «w iw 
ture. 

tino dei dlalogbi ohe porta l'improuta piA dialinla di' 
tempo In cui (h dettata , i quelb cbe Intitot& it ifotiaggitn^ 
nel quale rìGsriaoe o per meglio dire , finge uno de' tnui np" 

(0 TirUnl • Fnadii , 17J4 . 
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nstnenli con quullD .l|iÌTÌ[(i ,0 tlèmone friDiiglinre ia caì al ere- 
dette Dccompagnato nul tempo «he la nia ngtone fa traTÙIa 
dalle ne patiioiu , àa' moi patimenti e da ud* ìngìiuta cattili 
ti . MhI si cominciò da qoetlo dialogo il volame . Senaa legar, 
■i nij un ordine cronoingìcu , «i patera traiportare più oltre CO- 
t^li^ ilUlugo , il siila die iiiilidii in modo poiitivo lo imarriinen- 
lo iÌM j r^igimie . Ln profonda conosceiiia della filowCa di Pla- 
tone , In dottrina , l' ingegna , la furia dsl ragionare e l' ordii» 
■wtobile della bcntenie chu l' aatoreii nolge , ne rende b let< 
tnni pifi penala . ConTenWa mortnreil filonlò b tutto 11 v^o- 
K delta ina ragione , arni che farcek» «edere HMnoUo im yì- 
rionl e da tràta larre . 

L' intradiiihme di qoMla dialogo, commorente come fo 
MiKi qoMl tntle , pel icntimento e per lo Mile , ci mette lotto 
■ntt' occhio queeto pietoBi>apettacalo. „ Era gii l' ora , che la 
licinnDM del lola comincia a rilctilarara I' oritionto , i|iiandoa 
me che nelle delicata fmme faceta , aon riiolulo in pro&>ndo 
unno, malegglermentedaeHo legato in modo che il mio rl- 
pON CTS ineuo tra la vigilU a h quiete , ai foco all' oreccbio 
^eI gentile Spirilo, che gtA quattro anni MMM (■}, ma mei%- 
cede , oorteeemente mi farella , e ditte : dormi tu ? Io a qaetU 
loce , che piaM e wiBve mi eonò Mpra Panlmo , flii tciolto da 
quel liccieche, legando i miei tentìmenti net euore , diiudcTa 
lor ta ttradaaU' operaiÌDnl , e, iTegtiando mi affatto , rispoaì : 
Pur or lìeremente era aJdormentnto , mn la Ina tocc del tolto 
ni' La desto , la quale lo riconosco ulta tua Boavit^ , percicH'clig 
non tuona come I' altre mortali fiiielle ,- ma in modo così dolce-, 
ch'Io argomenterei , cheta lÌMsi spirito di [«radiso, che pic- 
tMO de' miei affanni *anitri a oontolonni , w non fotse , che tu 
tei tempre plA ptmto alla coaiolaiiaae cbe all' ainto , ora gli 

Spirito liniiglitrc ; quoto rininnta prt'cisiniiille all' anito |5;; , e- 
foci dei primi truviiineiiti dolU iiu ngiuite • Vedi l> lua riu , io- 

' Giaeuàu£ T.Xt j 
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angioli , perqnellocL' ia ne creda , noi) logUon recu mtn di 
■Dccono cbe dì coorurto : m* se aoglolo non id , né pMÌ etto 
reo spirilo , nou io teder quel clic tn til ; onde temo ilcam 
volta, chetn nonsiiun di que' nottunù (intMniì) de' quii 
ragioDando il poeta disse : 

liìai notturno f.intasma 

„ \ queste parole it»SpÌrÌto aliò la voce in modo, di'ie 
noo l'BTea anco udito al forte bvellara; ma bencbè egli tipo- 
DBMe come adegnilO) la idegM DOodiiiieDO Yenim memUlt 
'^jlla Bollta soaTiti , e te Sue parale Curon tali . Ingrato , qual» 

premio riporto dulia grati», colla qunte io ti onoro, ch'io KUli 
d» te appellarmi fdntusitin picn d'errore/' ma se noe GwMitlN 

penserei d'abbandunarti. — Allora io meiio Tra Tergogmmit 
dolente; Sub, dissi, le non t'oflèDde <^*eDDa mta ;wok,t 
n naa Tuoi concedere alla tnm ìgmrania ìl potar dabìlan, 
concedi il mena nlmìOaSènno di poter lamentamù < * niim 
lecito di poter dire reno te ciò, ebe alla madre Sea.cbe.Nllo | 
mentite Torme gli appariva, disse Enea perseguitato diU'in 
di Giunone : 

Quid natum totiet , crudclU tu quoque ,falsis 
Ludi» immapnibut ? car dextrae Jiingeri: dcxlriua 
Non datar ì ac verat audirc ac reddere vocn 
( Eneid. L. i. t. 411 ) 
Beocbà sei tanto tu pi& di lei cmdele , quanto ella para il 
'nlcnn modo «otto alcnu corpo gli t'appreKiitava agliDCcbii 
ma te non Vidi io giammai ,■ e nIo odo la Tocetna, la qvilc^ 
por argomento die tn abbi corpo, porcioccliè 1* voce Gumir 
non si può senza lingua e sema palato . E m hai carpo peitU 
non lo dimostri ? . . . Forse questo mìo è sogno, e tn altro aia 

tulli i r,isioniMiii.'nti clic Irjco lio avuti per l'aci.iielro „ . 

Lu Spirito, in vece d! MioiiLirc di nunvo in collwafri^ 
delle dubliictA c delle iuLcrteue, dalle quali l' infelice ètr*- 
(afliato, ma ne ba in^Eme compassione, e ai mustra piwilat 
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sgombrare ogni suo Jutiliìo . c ■ gli sTcInre profondi mislBri , 
eil entra nella spiegmloiie tldi EDgni e di quello in che diireri-> 
scono dnlle sppariiiuui e dalle larve ■ Mu questo nun ImsIr g 
egli 3! determina d fare di più ancora pel suo timiUn protetto, 
ed a moitnrii <> lui realità di quelle formo che >oglionD preiK 
dew i pari Spiriti quando bì appreientano ai mortali ; forma 
«rkanaod] naiara assai simile a quelle l-Iic l'imima UTuan» porta 
Meo dal cielo, quando Tiene a congiungersl al corpo ; percioc 
cbè qnebt' anima pura , semplice ed immortale dilTicllmeiite d 
potrebbe accompagnare colle miste e caduche membra terrtt- 
ue , s'ella col meno d' un corpo pili puro e più lieve e sottils" 
non s'acCoinpHgnnsse . „ Riguardando il mio aspetto, aggiunga 
egli , potr.ii in jinrlf yiiidicsre qnal sia qoel corpo , cbE , <]uasi - 
molle scina [Uuitro .lura scoru , dentro cMtesU Ua Mtelìor* 

„ Al Sa» di queste parole quasi no tnttilne il Vanto per* 
colè Dalle Bnestre , e vIolcDtenientB le apri, e mille raggi di 
•ale mattutino lllnstraniaa tutta la camera , e 'I latto nel quale 

io giaceva , e n-illii bclliisima luce m'apparve un giovinetto, 

cb'era ne'cDiiUni della fanciulleicia e della j^ioventi'i aiv 

compagnnto da un» moltitudine di fanciulli somiglianti agli 
Amoretti, i quali lungi d,i Ini quasi per rivereuia stavano in 
dlsparto „ . Qui l' iininngin^tiva dui poetii si compiace di de^ 
lineare il ritratto di que^jli etiti rmtastici . Ei li crede altret" 
tanti Amoretti) tnttocbè lens'ali e sema strali • Ma quegli, 
cbe pareva loro signore e re, é esso l' Amor volgare con latti 
i suoi alletlaineati 1 ovvero l' Amor celeste con tatti i divini 
talli attrìbati? Il leggiadro spettro lo lascia nel suo dnbl>Ìo, a 
•alo lo Sisicijra che quello che vede , non è un sogno . Lo sven- 
turato ricade allora in tutte le sue perpk'ssiU , Se non é ulti 
aogno, £ dunque effetto di nlicniiiinne di mente clic loddio- 
prcd» , svegliato quid i, alle vltioni ■ Si richiama alla memo' 
ria , ed allega esempli farnesi di cotall effetti della fantasia : ed 
ecco quello che è veramente deplorabile, ma cbe è pOTeassal 
importante , a dover eonoccere esaltaiuanli) la inìserriuia euit< 
disioiie nella qwile era riduttO' ti 



„ E certo, ag^DgH etili, nuo lì può "cj^nre, che nnn li 
«di* aUiiiiii alieniiione di mente , lu quale u sin infermiti di 
piiuia come quelU d' Oreste e di Peritco , o sia itivina binit 
come quella di coluro , che cIh Bjcco o UBir\nior snn rapili, i 
tuie , che può D'in moDD rappresentar le cote blseper ieTe,di 
ipiA che fàccia il «agno . . . end' io dabtUni Carte, ohe te (om 
vero quel che comunemente fi dke della mia fidila , la mi* tt- 
■lune fotte simile a quella dì Pentoo o dì Oreriei ina perclié di 
niun fatto simile a quelli d' Oraatee dì Perteo tono a me cod- 
lapcvole, comeccliè io nun niegtii di esser fulle , mi gioia non 
di menu di credere, clie U mìa fullia sia cu^ìonala o du uIiiìj- 
elicila o da amore , perchè io ben io , ed in ciò oon m' iri,<ii.- 
no , elle sotercbiumeDlA bera , n troppa demlera ed atfctLu li 
jjraila di tale , che potrebbe beacut .cdd una piccioli parledi 
que' favori , dei quHtl tenu alcun dubbio a obi mBaorauM,!' 
menu acarsB „ . Tre cuuE^sioni mmì raggwrdeToll ed ami 
trintc! l'amare era una delle caginai delle alieoaiioiie dvlli 
Fua uieute ; era ridotto a bere per «onlbrUrii o dittarmi dallt 
luoltntia della prt^one ialla fine, a qnaitoSciò <Ae piA afflig-' 
(te , l'autoredi una delle opere ohe p>& eiioraiM l'nmin»ìa- 
tetletlo , nfin ignorava di eswm creduto folle , e tentifa 
tteHO la ma follia. 

Quest'ultima confMoM d diipenu dall' entrare In pil 
tntnatl parttoolari «6pn di un parto ■Uaordmariaiinio di aot 
mente inièrina . Si fa dire tutta ciò che mole del ino Spirito 
famiftliare lui demoni, le magie , i nialefiij , l'aatrologui , l'a- 
niann dell' intelligenia coi «crpi celesti , e sopra un gran no- 
merò di questioni egualmente inutili , comecché esse eìbdo sti- 
le ragionate per la maggior parte altrettanto seriamente Ji 
uno de' più prestanti ingegni dell' antichiti [ij . Il Tauo k 
concatena 1' una coli' altra, e le risolve o le fa risolTsre alla Ut 
maniera , con un ordina di argomeutan 
priora 4>n contralto lìngolara 

>Qae*IaidÌMcdÌK oeMa nel mentre 'idw,-dipdit 

■■' ■•'il 
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nlnari ì quali non Inscinno per nocura scorgere qnal ila lo aco- 
po di qaeatn visione e di tutto questo splendijo appurecohìo , 
iiè quale dependenia possoi.o avere col titolo del dialogo , l'au- 
tore giunge rinolmenic al suo argomento . Tra le incumbenia 
attribuite alle intelligence ed ni gcnj , la principale è quella di 
«•NirB i Di«iaBggìeTÌ della dÌTiaitA prono gli nomini . Etit to- 
na mioUri di M[dci>fa , ili concardìo , di pace . Tali euer por 
dtbbono lulla terra i meisaggieri che i gorernì s* inviano, i, 
ininisCTi , gli imbaaciatori . Tutto in una parola tende ad an 
trattato BEsai metodico , ed assennato sulla parte morale dal 
doieri d' un a m lisciatore , sulle quaiitì che niì un tnt nome si 
ricliiedono , la civile prudenia , l'accortoiin , la (mona fede , 
l'impero sulle proprie passioni , il rl'pfilto poi ilìrlUo delie 
genti ; in fine EuUc dillìcoltà clic 6Ì scoiitr.mo noli' cscri:iiio di 
queste medesime qualità ; l'iiapiccio in cui gettano lulvolta i 
comandi del goveroo a cui ai serve , e la Dacei*iti di ingannai^ 
lo talvolta , non dloeBdoglì il h\m> , obe ìltUbben nonio non 
dee mai bni, ma al taocodo il rero, per &r prova In appresio 
dJ mare il prìncipe o la repubblica a migliori diiisainenti , o 
per attendere il benefiiio del tempo. — Ha quale diircrenia vi 
Ila tra r ambaicÌDtore di un principe e quello di uno rcpubbli' 
e»l ~ Ciascuno di casi lia piCk o meno autorità seconda la na- 
tnra del suo governo i „ aìccome la podestà dei principi e pii!t 
aaaolulB , che quella delle repubblicbe, così la trasfoiiduno più, 
aMoIntamente negli ambaaciatori, che non fanno le repubbli- 
ebe; « {H&asMlabi aocha A l'anlorìU dell' ambatciatore regio, 
che del tirannioo, panbA rambatelatore del re d miuiatro, ove, 
qnel del tiranno é servo, estendo daacnno die al tiraniM à sot- 
toposto , ■ lui aerrilmente aottopotto „ . 

Non è Boltanto una cosa degna dì compauione. ma è grarv 
nrgomentu di considerazione il vedere , in nna tale conditlane 
di mente , distiniioni così ingegnose , ed una conca tenazione * 
d' idee così esulta, quali ai veggano per lo pili iit questa ultimi 
pnrte che versa intorno ni measaggiero o omiiiisciutore . Qaa- 
lanque apicgazlone la Geologia possa dare di un tale fenome- 
no , ti scorge die l'imnMgiiiatÌTa del Tasto era sola colpita, 
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wl« trafUU,scbe U tna tagioneera altrettanto dLritU,>l- 
trettanto tana, quanto l'avene potato essere mai diaiiti ; e 
^on DOUra , che il tempo itetso io cni taài soggetto a qae- 
itaalterauonedeH'organodel penwero, percni si credclledi 
VaarB con eott M>prannatiinli , fu quello ìn cai comÌDCiò a d>r 
mano si componimenti Glocolìd , ne' quali muùlMtB loralc 
una ragione al di -sopra iti coniane , sempre nna mente enró- 
tata, alacre , penetrante, arrìecUtA dallo «tndio della filosofi* 
-e degli militili , e presta tempre a rinvenire nella wa nemacia 
o phiccvoli nllegaiioni o gravi autorìti . A colai tempo appar- 
tengono .liitieiiD che ile i pìft ragguanlevoii de' aniri dialoghi 

hi Tarino , av' era giunto nel 1578 in uno stnta mlKM- 
liilissimo , <[u;in<la una generosa at[ntal!tA gli ebbe reititoito 
an po' ili quiete {■) *, dettò il primo de' suoi dlalogbi , la cni 
data indica il Inogo ed 11 tempo in ed fa acrittu . L' argomah 
to era di una gnnde Imporiann in quel tecoto eoa) nelle pic- 
cole corti come nette grandi , ed è la nobiltl . Lo manef^ik da 
cortigiano e da filosofo , cioè « dire congi ungendo a consiJen- 
■ioni genenlì sopra la nnhillì , velluta nell' ordine morale ed 
«nche neir ordine fisico , le quiHtioni che offre , coniidcnta 
neir ordine politico o ne' civili istituti ; il che era ìt suo «ero 
■Tgomenlo . 

Gio'liiioM è In scelta dei due interlocutori ; V anoè An- 
tonio t'orno , gioiane goumoomo al servigio del marclicc 
d'Ette , ano de' signori , che ero allora nel piikalto stato nella 
corte di Torino , ed AgeUino Bocci , filotofb peripatetico , e 
lettore di GlotoEa in quella anivertili ; il primo di un ìngegae 
colto nelle amene lettere e nella filosofia , il secondo , prntica 
del mondo e della corte ,qnal conTCniva che fosse nn Glotart 
mandato dal duca di Savoja amba sciatore a parecciii prìnct- 
pi [1) . Il Tasso , grato certo ni buoni nfìGti preitttigli dal pri- 
mo presto il principe d' Ette j nel cni pslauto albergava) diede 

— ■ ■"■^ir 

(ij V. «opra , t. VH , p. 43 . 

(ij V. Hauuchclli . Sa-itt d' Itat. , U 11, part IV, ^ ajfiJ- 
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il nome di Forno ni suo dldogo (i) e rappreMntò quel giovins 

co . Il Forno maledice t' incontro di una vvccliiu damo , nol>i[e 
e ricca , Sun conoscente , Is quale con importune inchieste lo 
tratteniM sì cbe non potè tener dietm ad una fànciulla di lnu> 
naidoM , ma di betti ut^olnre , che ave» poco ioninii teduU , 
e della quale perdi la tnecla nel pnutodo pentaiatU Mie ae- 
eoetare e parlarle . Scontra ■ proposito il Bocci per poter dar 
tìoffi al 100 dispetto , e per conaolaraene con un piacCTole ra- 
gionamento , cbe da prìma volge intorno al coolrtrio cOetto 
prodotto da qnelta giovane e leggiadra donietla , la quale non 
é uè nobile ne ricca , e da quella ricca gentildonna , die non ± 
più nè gioTsnenc bellu . Dalle relazioni tra la iiobillì c la bel- 
lina passono ullc reluiioni tra la nobilti e la virtù , cbc è la 
bclUiui dell' anima , di poi a quello clie la nobiltà é in se atea. 
M , e considerata come una qualità cbe distinijuc un uomo da- 
gli altri , a lo mette al dì sopra di eiii. La nobiltà , considerata 
come' ordinamento citile, aappune essa la virtù in clii la possie- 
de^ altre qnalìtft 7 dipenda csia dalla riccheisa^alla potenza 
dal valore , dagli ouorl , dal merito? E' esn iu Bue l' efiettu dì 
alcuna cosa che la precEde,come è sorgente dì ciò cbe la segue? 
Ariitolìle disse ; che la nohittì è virtù di schiatta onorala -, il 
Forno propoiie di chiamarlo virtù di schiatta onoroto da nnti- 

VigiiaDO poscia amendne ad esaminare , alla guisa de' rilosoG , 
ciascuna delle voci di cui la definiiiuiM S conpasta . Fauno en- 
trare nel loro esame , l' uno le memorie della storia , l' altro 
gli argomenti e le distinzioni delta filosoGa , e terminano per 
approvare in tutte le sue pai ti la jiniposla deriniiione . 

Quello dialogo scritto con molta cleganiu ed Bccuratcìia 
i Inngbiuimo : ma siccome 1' argomento ove si voglia consìdo- 
rate come una cosa reale, è estesissimo e complicatissimo ,fl 
tiene a molte questioni di ragione pubblica, era ben lungi dal- 
l' esaero cMurìto. Il Tasso vi aggiunte nn tecoudo dialogo , col 



(i) Il fbPM o daW ncbillà . 
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medesima tìlola ad i tncJesiiiii intcrluculori (i): ed ancora h. 
tuTMO , lempro tra 'I gentiluomo Fotod ed il Sloioia Bucci, ma 
intama tlU Dignità, qnaliti aind dUTereote dalla doIuIiIiB 
chelalon 1«n accompagiu, talora le na icoataiedia mpta. 
meno yrira di nobìlti , oha non b la nobilU priva di là, Qw>. 
sti dae dialoglii però (a) furono aggiunti rìcddì snui iaf, 
quando l' autore , inCBrmo di corpo e Ji mente, catti >a,(IÌTlM 
dal mondo e non più eccitato dulia preseiiia delle pvminec. 
delle cose , sndaTa solo lavornmlo per Jistivirsi da' suoi ni.ill a. 
per inrcrvorarc 1' amor iti culura clic potuvuno ftirgli rettituìra 
.b libertà. 

Foco dopo il dialogo del UcBiaggiero, in cui ragiona dtgU 
ambaiciatori a propot ito di demani e di ■piriti GuuìgUirì,iiN 
ne tcrÌMe , in cui trattò del piacerà oneatoa propoMlodicw 
che «Tea con c«io minor dapendeaia ancora. Suo pajre Sei- 
nardo , come abbiamo veduto nella sua vita (3), arca confortili) 
il principe di Salerno ad uccellare 1' ulìiiio dell' anbatctn'l 
ofTertogii dal popolo napoletano piusso l'imperatarc jicrolte; 
nere la rivocnùcinc del decreto di stabilire l' inquibiiioncà 
niipo1i.Vinci.iiE0 Martelli elniscalco di quel prIiH:i|Tene luiTN 
dissuaso. Quelle due opposte sentenze erano siate date in iscrillo 
quali ai leggono in niui raccolta delle lellere di BernanlD (.fii 
il TauD trovò in querto tratto della tìU del patire od argvmit- 
lodì oercìtare la TÌrt&DratoTÌB , olia ugnerà in lui. da dm 
della tirtù poiatira, comenedannoteEtimonio le arrii^adii- 
quouti , di ciù 4 pieno il suo poema. Immagina che il priiwft 

(ij I ii^ ilialnghi uniti fnnanno dd Inngo tr*lUlod(1U iiiM- 
U , nel igunlc gonn rrcalc in mena « dbcntaa la plt piite >UI* 
<|nÌjtÌDiii , sllc quali colile initilundiM paUn in allDra «prin U 
campo. Eiu fa coniiiterali il[ poi ult' dira alixtlo. 

(3) Tom. VI, p. .flO. 

(4) Tom. I , p. 3G4 avjo ddl' adiiinae del Comba ; Min , 
■733 ÌD 8.°. Il pnre dal tbiUll! Iroraai pare alla ptf. Jublh 
(na lellsn , ilampila dopo le lUo Jlime ; Firenai . Giunti , iXì 
piccolo In 4-*. 
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abbia Tolato adira nellii aaa cntiicra wgrctn iJ Alurtclli c Hit. 
nardo Thuo diicuters noa siSìitta qnistiund , come Cestirò udì 
nelle ine (UHM orare Cicerone in difesa del re DtdjolEiro [i], 
L'ontlooe die fiirecltHre al MartelJi , è sottile ed arijuta i ma 
quella cbe metle in bocca di ino padre è più eloquente , e fan- 
data *a taglow pi& ndiili a pi& elevate. Finge cbe queste doB 
ora xt ani tìaao (tate eoiMemle In Napoli ; «he il giovane prìn- 
cipe Ceuro Goniaga , cbe quirl eia in allora (3} , se ne fimo 
pnMscciBta unn copia , ed uscire della cittì a csTallo per re- 
carsi a leggerle in uno dei Tngliiisimi glnrdiiii posti sulla spiag- 
gia del mare, nllaraquando EÌ sTvienc in Agostioo, Nifo Glo- 
M(b. (3). Lo conduce seco , e , dato comiato alla torba de' gen- 
tìlnomint, paggi c famigli che lo segnlTano , entra in uno dt 
qoe'gintirol , siede all'ombra di una spalliera di cedri, legga 
ad alte TOM Io due arringlie , e ne lo dimanda del ano parere. 
I^sti nella in* riBpoilB giurda meno all'arte dei dne oratori 
tìie alla natora de^t argomentt da «hÌ adopenU. Il Taaio noa 
■i appoggia ,caniD fece II Martelli, inll'ntìle o idII' «noreiole 
cbe potea derWame al principe , ma sa qncllo che è onesto per 
•eed utile alla patria. 11 filosofo napoletano gli dà dunque la 
palma , e STolge in cotale disODaaions sentenie di una moralo 
•nblime , più propria , si dee confettare, del nostro Tanto, cbe 
di qoet Nifi) cbe intrmluoe ■ parlare, ed «nebs dìBamardu euo 

Il dialogo li BTThdna al no termine ; «tto i diriio In due 
parti, ^nio alla metl della (eaonda,eoid cke fit detto dell'», 
netto in generale, viene inteto toltaoto per qnet lentiuienio 

(r) Il Tauo t|ì^ngo«: a di Ugariaf m t In arrore. Cler- 
TODe reciià <)ueil' arrìi^ atl Fero, a ttinoia dalla riwlnilan di 
Celare , il quale ara Tenuto eoa in mano I* Moteatt rotolata di 

LiB.rio . 

(3) Era figlio dì Ftrdìnmdo , 0 Famint* Goatagi , eh* ara in 
quDl tempo vicari lu Sidlia . 

(3] Lq itcìio di cut il pnrla iti prineipio dì quaito opo, 
p. jjS ■ In qaulo dhlofo il Tu*» non Io eliìima Kiii), ma &»- 
•a j dal noma della «w patria ■ 
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puro e deliuutu , olic deteriuiiui lu tuluiitil negli animi generoiij 
oniente peraiicuii rifericce al pincere ouesto. Vi» dipinlnn, 
fttu idI mvro d' una loggia rioina ul luogo dova ima mMiIì , 
fimlMe loro nuora maUrU di n^onamento. Il pitton ri np> 
pTeKDt& il pescatore Glaoco , il qaiiIe,aTebdo gettato fall'eibi 
d' un pTito i pesci da lui presi, e vedendoli gu«l«r di qnell'erk 
a lanciarli toato iiell' onde , ne *uol gustare egli pure, eterne 
prima gli tocca i denti , salta caia' essi nel mure, y'l s'iunacige, 
ed è accolto in tóndo ad esio da Nettuno, Ino , Melicerta, Pro- 
t«a e dogli altri dU del mare > ed à fatto partedpe della kra 
delti (ib 

Il Gouaga prende ad interpretara «Nìfo aiSaUa aliegork 
E'diiaro perqneito filototò cbe Glauco ditegoa I' nona, 3 
quale, guatatoche bm il pacerientule, •'immerge eomel 
ooumne degli nomini nel mare delta Tointtd , e ai traibraia m 
bruto Doa pure in Dio. Nifò trova ou' altra inlerpretaiioDe, ma 
più raffinata ancora : nai possia ma attenerci alln priinà, ed è ili 
e«n cbe parte il Gonuga per farlo raginnnre da filÙMfacbt 
uoiacD i principi di Alatone a quelli d'Aristotile, epern^ 
nore con lui del piacere oneito , e della preferenia , che k gli 
vuol lor dare Eoi piaceri sensuali e bestiali. Il Taaao intilnlò 
questo dialogo dal gloTane principe che introdasae a parlarefi) 
ina siccome tratta in esso a luogo diana cosa cbe eri italadì 
gran tDomenta pel regno di Napoli , lo dedicò alla nobilti ti 
al pnpolo di qnel reame (3)> 

Quello dialogo, pubblicato l'anno dopo in Vanesia am 
altri opnacoli del Tassa (4) , per poco non gl i suscitò noi na- 
tela, o sevaolsi un intrigo diplamalìco.Faccndaperorareriuii) 

(0 y^ctlo fn-rob l'„lli>„.i .1,1 Xlll lihrn ilcUe MstiBOrtni ■ 

(3) /fS.-f,'M<' c „i p.-p^l., E' nolo dw II HiilU 

Bj.rokl>n« *r. BDtìcaniriilg ripurliH in Sessi'. V. l'oripuc e li 
OD» di coUle dinomiuiiiniH ucl Giinnaiie , 7>liiriu ciViTt Jtlif 
H«a ,ìi .topati , Lib. 1 .cnpo IV, ITb. XX, «p, W. 

f4) Rina r prav ili Torquato Tuia, partt Itru , Vow™« 
Giulio VnHliaì, i5S3 ia ia.° 
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Parte II. Capo XXXI. 107 
contro ilcir nitro Bernardo, SUD pndre, e Vincenzo Martelli, 
a«ei loro metto in bocca leataue Bccomodute alla loro Datura. 
]1 Martelli era au FioreutÌDO bandito dalla pnlria per effetto 
dello Ticonde cfas aveaiw lottopoita Firenze alla fuiniglia ds 
Medici. Volendo danqne darai vanto presso il principe di Sa- 
lerno, dice, che , se avesse volato sopporre il collo alla tiniu 
nide della casa de Medici, non sareblw in Firenie mancato ali» 
sua industria alcun luogo di aatoritl odi graiÌBappreiio coloro 
die in apparenta vogliono dimostrarsi principi giusti e magna- 
nimi: Un certo cavaliere Oraiio Drbani, ambasciatore resi denta 
della corte di Firenze presso quella di Ferrara, e che, non 
avendo gran faccende in cai occoparai , spiccava , come molti 
altri , Del Buacitume dello piccole, vide io questa espressione OH 
oltraggio fatto al suo signore , e gli mandò prontamente Ìl db- 
bgo ov'era la prova dei delitto, pretendendo che il gran duca 
■veue a ^iedeme ragione all' autore, ed anche a dolersene alla 
repubblica di Venexia contro i torà revisori , cbn avevano la- 
tciato «arere nella censara quale etpressioai imprrti- 
Haiti (i]. Ma malignamente non aggianie, che Bertiardu , nella 
>aa risposta , ride della costui arroganza nell' avere disdegnato 
dì servire alla cosa de Medici , alla quale tanti illustrissiini si- 
gnori di Lombanlia e d' Italia tutta non Ù sdegnavano di ser- 
vire. Il granduca fu più mngnauimo e {h& gitulo; tida la con 
qBalera,non avvisò di doversene lagnare > s<di pù, avenda 
riehnmato alcun tempo dopo il tao cavaliere Urbani, feoedara 
all' inEélice Tasso, per meiu> del nuovo ambaiciatore (aj , par- 
ticolari testinumionae della sua stima. 

Si fa al pib fedde , al più ilinttre amico che avetie allora, 
■1 cardinale Scinone GoDsaga, che il Tatto dedicò, e mandò 

(1] Li lettera di qod puntÌElÌDso « nuIgToIo amlnMiatare al 
gnu duia FnnccKO , i del 4 iprilc |5S3 , e fu couiervati in Fi- 

^r"«'7e!it7. nell. Viu J<;1 tÌ.» . V. p. 3i3 , i,dU 

(1) Cimillo desìi Albini, (lit Jivcnlò uilD de' più oidi fro- 
tcllori del Thoo , ed ano di quelli clK nuiggiarnupla contribuiroBO 
a oUcHIgli h libeiU. 



I08 ITURIA DELLA liRTICRATUItA ITltlAllA 
(jnel meduimo uiDD, dalla trìataian prigioniB, il [mù aiwniitlii. 
il più eloqomte e *i può dire II più ttnpeiulo de' «noi dUI«eltt 
intihdtto il Padre di/àmiglia. Come mat ìa quali' «bìuo di 
mali d'ogni miniera, oomemni qli doo pare lo t^rito cdil. 
ieoM che rendono «ingoiare qneeto icrìUo, ma la calai) e l( 
■ereoiU che n epIendoDo? Come mai la tra immagìnaUn,o. 
pintlotto la Boa memoria gli MmmÌDÌstrò il quadro afietlnoa), 
nel quale colloca precetti che sono quelli dells stesu sapìcniB? 
dove in fiue prendeva i colori soavi e commoventi con cui ritrae 
le ne ricordauie ? Harra no uTvunimcnto , cbe di fatto gli os- 
cene tm Novdra e Vercelli , nella sua fuga versa Torino ([] 
L'Incontro che ebbe, l'ospilaliià che gli luduta,la uitaii» 
item del ragionamento da lui tenato, tatto à vero, ma lutto, 
è abbellito da nn bgc^no r>ra,e i»egIiBTole,<la una imbM 
abboDdcTolmentB nodrita dalla lentenie della filotofia monltt 
ed ammaeitnta di tntti i particolari, dì tatti ì doveri, di talu 
lecnredell'econamiacampeitTee delta vita domestici : co» 
più maravigliala nello alato in coi ai traveTa , e oell' illustre 
condìnune io cai avea sempre diami vivalo. Quelli de'miel let- 
tori , che si leotirono commossi alla vita del Tasso, non ter- 
TBtino quello cbc B«gue in conto di un estratto di ona scrittiin 
prive d' importania , ma come nn sapplcmeoto Deeessorìo illi 
vita di qnel celehre svsnturato. Era in allora ,é lùsogOD nm- 
mentarlo , prigione da più di nn anno f O maltnttatft da no ca*. 
etode duro e crudele; Questo dialogo cosi ineomineia: 

„ Era nella stagione, che il vendemmiatora suol premere 
dall'uve mature il vino , e cbe gli alberisi veggiono in alma 
luogo spogliati <li frutti , quando io in abito di se onosci ut» pe- 
regrino , tra Huvora c Vercelli cavìilciva; veggendo che gii 
l' aria cominciava ad annerare , c che tutto Intorno era cinto Ji 
nuvoli, C quasi pregno di pioggia , comincia; a pungere v'A 
forte il cavallo , ed ecco intanto nii pcrrosse negli orcii:lii un 
latrato di cani confnsn da gridi , e volgendomi indietro villi nn 
caprioU) , che seguito da due velocissimi veltri , già tlaiKo la 

(0 V. npra; lama VII. p- 4]. 
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PAIiTK II. Capo XXXI. mc) 
da loroinTr*ggiuntO| liecbè qoMÌ mi letmea morire iniMiizì 
■i piedi. Poco itaots atìtò nn glof inetto di eU di diaiotto a 
vent'innljilto di statura, tigodlupethii proporcioiMlo di 
tnenbra, asciattnenerbonitaiii quale percoteudo i cani e 
«gridandalì , li hn che «cannntn avevino , loro tolse di bocca , 
e diedela ad unTillauo,!! quale recatalasi in ispalla , <id un 
Cenno del gioTlitettO , inniinti con ieloce pniwiB' incammina , e 
ti gioTÌnElto *eraa me ritolto , di««e : Ditemi per cortesia, uv'è 
il Tostro viaggio? ed io: a Vercelli Torrei giungere questa sera, 
se I' ora il concedeste. Voi potreste fórse arriianri , diss'egli , 
■e non fosse cbe il Enme che passa dinaiui alla cittì (ij, echa 
divide I confini del Piemonte da quelli di Milano , è io modo 
crCadoto , ette non vi tari agevole il panarlo; «ioolid vi conó- 
glierddie meco questa *eni vi {naoestadi albergare , ohe di 
qua dei Camello nna piccola casa, ove potrete stare con minor 
disagio , che iu altro luogo vicino. Mentre egli queste cose di- 
ceva , io g)ì teneva gli cccbi fissi nel tolto, e parevami di co- 
noscere in Ini un non so die di gentile e di gmiioso. Oode di 
non basso affare giudicandolo, toltoclié appiè 11 vedessi , rcii- 
dutu il cavallo al vetturino che meL-o veniva, n piedi dismonttii, 
egli dissi, cbs sulla ripa del fiume prenderei consiglio secoudo 
il suo parere di passar oltre odi ferraarmi: dietroa lai m'inviai, 
tlfinatedìsaat b innanii and<rd,iMn parattribainni supeiia- 
'rllà di «twre, ma per servirvi come guida. Ed io risposi.- di 
■troppo nobii guida mi favorisce la fortuna: piaccia a Dio, cbe 
ella in ogni altra cosa prospera e fovorevole mi si diiaostii. Qui 
tacque , ed lo lui , cbe taceva , seguitava , il quale spesso si ri- 
-volgeva addietro , e tutto con gli occhi dal capo alle piante mt 
ricercava , quasi desideroso di sapere chi io mi f osu. Onde a 
me parve di volere , prevedendo ìl suo desiderio, in Mcun uiodo 
Eoddii&rlo, e disti: Io non fui mai in questo paese j pencioccliè 
altra fiata, che «ndando in Franda passai per lo Piemonte, 
non bel questo cammino; ma per quel , die a me ne paia, non 
bo ma da peDtinni di escerci passato , perdiè- aassi bello è il 

0) I" Sfi». 



Ita m»t|^ D».t.A l-nTBnATDIlA ITAUABA 
picw , e da biuì cortau ^nli kbitato. Qal agli , parendogli 
cli'io ulcuiw occaBianediragiouare gli puTgcsai, dod potè pi4 
lungamente il suo doiderio tener ceUto , ma mi diMe: Ditemi 
di graiin chi siete e di qiinl patria , e qua! fartiiDa io queste 
parti tì conduce. Sodo, riipo*! , nato oel regoo di Napoli, cittì 
faiDora d'Italia, e di madre napoletaiu, ma traggo l'origine pa- 
tema dà Bergamo, cittì di Lombardia } il Dome eil il oognooie 
tnioTÌ taccio, che è cori OMiuro cbc^ percbèlopiurela*Ì dìcniii 
ni più uà meno aaprette delle mie oondiiioiu i fugga tdegu» lil 
prìncipe e di Ibrtgna , mi riparo n^li (tati di Sìit<hb. Ed egli; 
■otto magnanimo , ginato e grauoM prìmi^ ti riparate. ìlm 
come modesto accorgendosi , die ioaicnna parte ddJe mie oon- 
diiioDÌ gl i ToieTa tener cebte , di altro non mi dumandò, « 
poco eramnio oltre cinqMcento pusi camminati, dwarrlnm- 
ma in ripa al fiume „ . 

Il fiume correTa rapido più che saetta , ed era taimeate 
cresciuto , che più dentro alle ine sponde nOD ai tcnOTB , ed il 
Taaso &i costretto di accettare l' ospitalità che gli tcoÌta «fi^ 
la . DeicriTe h cesa semplice al , ma pulita ed egiata » ndla 
quale fn accolto. Il ^oraneoMMatorecheTe lo atea condotto, 
era nno de' figlinoli del tignoTB di essa . locomincitn a mab 
pena a fiire alcune interrogii rioni a questo gentile giovinetto , 
e questi a gli rispondere , nliurchè saprnggiunge il padre a ca- 
Tallo , che era ilo a vedere le sue posseisiDni ■ Egli era uomo 
di etl ami matura , e ricìna piuttosto a' sessanta che a' àn* 
qnant' anni , di aspetto pÌBce*ole insieme e Tencrando , oel 
quale la binncheua ile' cappelli , e della turba tutta canuta , 
clic yiii Tccchio asial 1' B*reblMO0 latta parere malto aecretco. 
va di dignità . Dopo una oortcìe ecmdiale acooglienia, il bava 
gentllnomo circondato dalla moglie adii figl]M>)i,dcde a tf- 
Tola , e si Ei sedere n lato il tbrestiero . Il diseorso cado salta 
vita campestre , siilt' agricoltura , sulle cnre della Ctmiglia , 
sul dar moglie a' figliuoli , e sulla stagione dell' anno clic prò* 
caccia agli abitatori de' campi in maggior copia frutto e diletto. 
ììù V autore non tramando aucora cbe ì consigli , cbe luol d« 1 
fB,iiuio ablnstauM anloreToli , se Tengono soltanto da lyiesio 
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PiBTi II. Capo XXXI. Ili 
saggio abllatore dells caiapagna , li & risnlire d' unn gnncro- 
■iona , inaUendaii nella Ku bocca coma frutta 4!eir eapcrìania, 
e d' an ainiiuertnuiento rìcnato in nu clmMUota iiib^ 
pattante della «un TÌIa . Il modo eoa cui ii peTTiene a queati 
■IHtiie di prosopopeiB Tilern per Ib itoria della vita del Taiito , 
e per la conoaceiua delle vere cagioni de' suoi infortunj ■ 

11 gentiluomo ospitale ed il *uo ospite non lan J' accordo 
nulla preFerenza die yoglluno dure , i' uno all' aulunnu , l'al- 
tro alla primavera. Il primo aggiungile alle ragioni che gli fan' 
no anteporre l'autunno, 1' avviso di suo padre , il quale fu 
noiuo , die' egli , se il vero di lui fu creduto , della naturale e 
morale filoiolu , e degli ilnd) dell' elo^ueou pi& cbe medio- 
cremenle intendente • Il «eooodo deduce le liWi ngtonì in £■*■>- 
Te della pTimareni dal moto dei corpi eletti, dal cammino 
del sale , dall' ordine d<:lle coitcllaiioni , ed allpga il Timeo 

1Ì;^I<>ne cristiana', in quella della morte Ji Crinito clic «Tteiine 
iielln primavera , alcuni argomenti ad avvalorare la sua sen- 
tenia - 

Dipinge naturalmente , negli cBctti prodotti d.il suo rngio- 
Tiare , l' idea che ne aveva egli ttesio ; „ Qui mi taceva iu , 
quando il buon padre di famiglia , niOMO da qneite mie parole, 
con maggior attenzione cominciA a rìgnardarmi , e dtue ; A. 
■na^ior ospite , che io nnn crederà , conoaco di aver dato ri- 
cetto , e voi slete ano per avventura , del quale alcon grido è 
arrivato io queste nostre parti , il quale per nlcan amano er- 
rore ciduto (i) in infelicità, è nltrcttanla degno di perdano per 
In cagione del suo fallire , quanto per altro di Inde e di innrn- 
^igliu i ed io ; Quella fuma che per avventura non poteva de- 
riv.ire dal mìo valore , del quale voi siete troppo cortese loda- 
tore , è derivata dalle mie sciagure ^ ma ijiiiiluiique io mi sia, 

ri>rhùr.nii Jì busa* lede. V, y,tl Utl /'uiH.uun lum', VII. 
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10 ton ima che parìo snii per lero dira , che per odia o per di* 
tpmuo (ti alti ai , 0 per tOTercliln uni moli lì di opininni , Se 
coitale aleta , rìipote il bpon piidre di EimiglìB , poìciiè non 
TOgiio altro per or.i inioitigiire de' Tostr! pnrticiilari , nun po- 
trete ester se non convenoTol gladìce di un ragionaineato , cba 

11 mia buon pndre , carico (l'aouie di aenno , ni bea alenn' 
anni innnnii die morisae , rlnuniiiDdoioi il gorerao della casa. 

Colloca l'epooa di quatta ipseied'abdieatlaaB di aiW pa- 
dre Dal tempo dell' abdicaiiatM di Cjrio Qninto , od il bnoa 
])atriarea dà principio al ano ditcona , curruborandoio coli' e- 
tempio dì qnel rinomato imperatore . Eapnnc tutti i dorcri ùl 
un pdre di Gimiglia , cbe ottcnUc all' agricoltum , cil accenno 
B ano figlio tatti i meul da darer accrescere il patrimonio , 
conte Bfeta egli tieuo accresciuti coli' iiidaitria e colla par- 
•inionia ì beni laaciatigli dal padre . La cura del padre 
di fiuniglia a due coae lì alenile , alle persone ed «Ite ta- 
colli i caDfl pertone d debbono tre aCBd etardtara ; £ 
marito , di padre e di (ignora i nelle (àcolti propone dna fini , 
la BODierTaHCDBe l' accresci mento . Impertanto tratta dì qnc' 
tti cinque Brgomentì , cÌKtcìuio con' qoell' ealensioae e tTolgi- 
mento che si cunTicne , e cunibria ogni bus sentenia con esem- 
pj traili dnir antichìU e pertiuolurmente da' poeti . Scorge» 
che SE il Xiiiio neaiea fatto uno aiuti io profondo per rispetto 
alla ma arte , nella quale ti soileTÒslda victnoa'auoi esempla' 
ri lOonùderà pnre nelle loro icrittare quello che concerne la 
vita donieaticB ed i cottumi . Se maoeg^a aorenlo da poeta le 
qHiitioni lìloioGobe ,óè ohe avea ttudialo i poeti da Rlasijb , 
.Tale è «era pie il luomebMlo , e non pare in qoeitù dialogo, di* 
anoHe in quelli , il cui at^omento iembra etacre ed etto mena 
accomodato , il poeta ed il fitotolb ai moatrano egoalmente . 

Sprcedi grande varietà la niatcrio da lui trattala , e n 
posaniio riparlire i principali suoi dialoghi GloEofici , ed i mri 
diacorsi in più clatsi . Gli uiii hanno per oggetto sin le vìrtà in 
generale (■]) o apeciamcnle la virtù croÌGa («) , a la TÌrt& delle 

[i) Il Pertìo avftn della rinà . 
la) DtUa rlrià emina, dtUa Carità 
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PA'kTi II. Ci.ro XXXI ni 
Amne (i) ; ria h partloolara la oloDieiiia (a) t o L'omicv^, 
quetto Mtilìaiciilo ehe Btì%e l' anìoos di tutte lo *!tI& (3J ; ol- 
ti^TOnano sopra qailtionì tK quella filosofia d' amore ;4) 
■veTa- HMtcnute ri ingegnoce conclaaloai [5) , o aopTa una pa*. 
a'ioae quasi ÌB<IÌTÌaibtle dall' aia ore , la gsluiia , della quale eon- 
fcssa Ji c5iere in grado di ragionare , sTcndoln per tuoga pro~ 
•va conosciuta (6] . In altri ai abbandona a quella itnnwgi patita, 
malinconica , che Ai vn colore nlIétt^MO perfiao alle coie più 
fri *o1b , coma Bel dialogo aolla auHtièn (7) {u**erDpiglja di- 
letto , Mtta ogni pU llem praierto , di trarre tbi riuco teton, 
della luB roeuorìa le varie tenlenM defiK anticbl Giona iotmw 
no alla rtrattor* dell' wn*arm ed «Ila natnra delle caos [8} , in 
altri finalmanle pawa dalla llIoMfla privata a qnella Glotufia 
della corti , della quale parerà che il Cattiglìone aveue «te*a 
no trattato perfetto ; ma hi cui il Tasao, il quale , iliccsi, co- 
noecera la corte , comecché Sane ai«ui inui destro cortigiano j 
trova BDCira molte coae a ragionare • Talvolta prende ai esa- 
ntlMre cliu coia aia la corteiia , ipeile di geiitileua accompa- 
gnata da lealtà , la quale non i la iirl& piik comnoe nelle corti, 
tuUochi da eaia tragga il nome (9) j tal altra prenda per arga- 
nwato laeorlaleteHa (io)>e rìdocequeat' ampia materia a due 
■empiici qniationi di Mpere cerne li può iaracqulfto della gra- 
ua del principe , e fug(^ l' inridia e l' odio de' cortigiani . 
In queat' ultimo dialogo , come Tolesao e(IÌ itmto rimi»- 




(4) Il Mo/H,o-«™ jJc -«wr.. 
(S; V. wpn , U VII , p. 17 c 18 . 

(7) Il Giaatucu, o-vtra dttU maalun , V. upratanoVIt, 

' '(S) Orai' ii'-l iIìjIoso. ti furtio Of-fra,l,-lle -irli, acl Mal- 
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veranda se ogni sospetto d' iofidia , (a un grande encomio del 
Caitiglinne c dol edd libro ; e d ice die la san opera è di tatti i 
tempi, e merita di essere du tutte le eli letto e da tutte lodata. 
Mentre dureranno le corti , dice Quulmente, mentre duccmcna 
i principi , e le donno e i cavalieri insieme fi i raccoglieranno, 
mentre TD lo re e cortesia avranno albergo negli animi nostri, 
sarà in pregio il nome del Castiglione . 

Si lroveri\ perarvcntura clie io mi sono di troppo eslesa 
sai dlalogli; del Tasso; ed aicnni per arventara dei mici lettori 
■cntiranno una parte dell' allettamento eiie strascioB me stcìw 

aia alato maneggiato da sì Bahiima e felice ingegno e possa ig- 
eiagncre ancora qualche tratloalkcogniiione della sua BSlli- 
n , ed all' idea del suo valore . 



CAPO XXXII. 



Jìtìla Pounad in Itatia lul teoA» dedmoieilo 

SISIOHE patHA 

Ifatizie nàia vita del Mjcmdfstiài ; 
Gittditj diverti falli delie tue Calere . 

Àbbiano veduto la GlonOa luoUn le bidè KolftilK^e , &r 
pron di camminare da te , Biidare sniuTita nei primi pud, 
enti-are poeciajD piò retto cammina , e farsi inteliigìbiio ad nu 
popolo intiero, apiegandogli nel)» sua favella que' dettami (li 
niarale , chs bodo per ogui dove (jli itessi, percliè comprendono 
gli affetti egli iDtereui dell' unitenale. L'abbiamo veduta 
distenderli dagli intereui partloolari e dagli allètti privati ulla 
norma di TÌTCre e d] reoderd accette nelle corti, in quelle 
acelie brigate ebe n recoolgMio intorno ai prìocipi , ed in cui 
q«*ti prendono confiwto alle faccende ed alle cure del got erno 
colla btioa del paeiatempi e colla ntletà dd diletti. Mi in qne« 
«tu tempo iitem la GloiaGa pretete di «olIeTar*! pli alto , e 
disegnare ai principi la ria di gorernure, e dar loro 1 precetti 
ili cotale arte, cbe un antico saggio dilania la prima e la più 
grande delle scienw umane [i]. Primo di vedere come vi sin 
riuscita , 0 di quaì nuovi eleniciili si compose la politica, di cut 
r [(alia iliuJe diiora modelli ed ammaesti-.meiiti, dubbiaind fiir 
proTo di ijuDosceru ben addentro 1' mn.io dt;l quelle sì diversu 

(i) L' cou dn talli coarciuta , cb« l'uomo arer nou psua 
«irlii migliore e più titimabile Julia politica ,aNÌa l'atletti saper 

grcwa citti . {PliUuvi ^Paragmc d' ArUmUi > di Marta. Co- 



più valentB mawlro! teoendi) dietrocon più 
non Bit fatto, alle vicende della yita del Mechiairelli , ci me»-' 
tereinc. per avvcnlura anche in grado di appreiiar meglio il 
Buo inecgno, le tue opinioni e le sue soriltui^ Si dice , si ripela 
«ovente che la »iU degli acritlori iniìgw è nelle loro opere,- 
rinteìligeniaelachiafe della loro operaèpor anco blvolU 
uello conoiceniB pili ìnUiiMec» e pù eutta ddU loro riU. 

Niccolò MBchiawlU iortt i oaUH in Fi«>i»e il 3 ma^o 
del 1469 do w della pHk ilinttri bmigliedi quella repubblica! 
M ne ia rìBallre l'orìgine n quegli anticbì marcbesi di Toscana, 
le cui po»K!»iani furraio « mano a mano dalla repabblii-^ na- 
scente , sullo scorcio del nono secolo , usurpate. I MacbiaTelli, 
divenuti cittadini , tennero coi Guelfi , e furono cacciati di Fi- 
Tenw nel 1 afo dopo la celebre rotta di Monteapertt f ed anno- 
TerBrODO tra essi , dopo il loro richiamo , tredici Gonblonieri 
■li giustisia , e cinquantatre priori, i quali, iuieme eoi gonb- 
loniere, facevano il supremo magiitraJ». Bernardo HacbbwUi, 
padre di NiooolA , era giureconsulto .■ sua madre Bartolomea 
Delli ( UioendentB dagli antìcbi Qootì di BorgonuoTO di Fn- 
ceedùo, ) era di collo mgegoo, amata i poeti , e coilivava elU 
stessa la poesia ; epperi il loro figliuolo noo poteva a meno di 
ricevere un'educaiione letteraria , tuttoché Paolo Giovio abbia 
fatto le roaraTiglie , che fosse giunto a scrivere si lodevolment» 
non avendo che una lieve tintura del laUno(l). Un Ule istorici» 
al quale non é sempre da prestar fede , va (mù aucora in là, 
ossicumnilo di avere udito dallo Stesso Haoliiavellì , che Mar- 
celi» Virgilio del quale era sUlo scrivano , gli Muimiuistrava i 
fiori delle lingue greca e Utìna dainaeriwiidle ine serilture (a) 
L'AlgarottìfuUprimoa dimoslraro, per avTentara troppo 
•eriameote , qoanto bveriàmOe ila un ul &tto , e quanto so- 



linguM Doni sccsflfCi 



Parte II C a"p o XXXII. ti, 
apetUnM tale teitimoniaiiin ([). U TiraboBclii (3), e tolti gli 
■crittori Hl^ennati scntirona lo stesso ; noi dunque non ci fcr- 
»aerenio a parlorne. 

1 primi anni della sai gioTlneiia sona inTolti in una 
profonda oscnriU, ed è noto soltnoto elio perdè li padre 
csaenda in Bti di •edici anni ,« die termìnik gli ttodj Mito 
la Intala ddU madre . Ifn collocato , dtceai , nel i4gf , 
preuoEI dotto Hiroello Virgilio (3) > ette fime ara itala il 
■no iiMertra,e ebs eourìn uno dei primi affili ndU ean. 
calieri* di «tato tO ; qoBiti lo fealtrl DBglEBfiri,Bqiuttn> 
•mi BppreHO ottonna io quattro concorrsoti la preféreom 
per ua petto di ««ucdliere delIaMeoiidai»ncGlleriii[5}. II 



(i) AIpntU, Sdutta militari dii itgntario fianniiao L«U 

(») Sur.- dilU L,u. II. T. VII faU l, ff. «66. 

(ì) Il nome di ftiniiglia di qoerta dolio , nato in Tinme noi 
t464, «r. Adriani, egli chliiaaTJd Harallo , e tao padn Vii^l- 
■ io. Marcella, giuiU it coitumciì ebiaind da prìiici pio Marcello 
di VirgiliQ, «I in latino Marella, /',>-,(iV ; 'pn,cù Jopn U 
mprlc dol padre , Marcollo Virgilio e lfar«/(m 'rimUii.i . Eia 
profeuars dttU Icllerilura greca >1ilin.l,fl profonda mentii versato 

Uno, con tornaletti ,' i cinque ''libri di Dioicorl/c Dt Valeria m- 
dica. V. Maiauccbelli , Scritlor. £ Italia , toto. I , parU 1, 
p. l56. 

(4) Il Hichimlli' fu certo collcKala da priocipio preaio di Ini 
in qualili di Krivioo o MireUrio . Paolo Giofio dice noiariui et 

fuor di'diXbio dettato dal tuo odio p<l Hachiaielli. ' ^ 

(5} Gli fu coiifcritoTper decreto del "ffnn; coDiiglia , il 19 fio. 
gao i4gS ; Viia dil MaMi-'Mi , p. 8 , io capo alla bella adiziona 
delle opere , Fireiiie , ijBi , 4 voi, io 4.° . Que»U data predai, 
sembri contraddire ad uu pKso allcgnto dal Baldelli nel lao elo- 
gio del MechiaTeItt , itiinpito in fronte sllg opere del mcdeiima 
autore, Filadelfia ( Livorno ) i^gG, 6 voi. In S.°. Giuliana dei 
Ricci, Ac egli in una noia (uc. cil. , p. 3g , riporU cVcgli oc- 
cupò il pollo di segretario della repubblica dal 1494 al iSii . Que- 
sta Giuliano de' Ricci , figliuolo d'une lìglia del Machinvelli , lasciti 
«opra di lui alcune Nolitie , cbe furono divolgate da Jacopo Gid- 
ài, nel ano libro De MTipUntH, . Lag. iSfe. Ha qoeaU lonlrad- 
diiioBB nm é che appiMnlt • £' chiara cba il di' Ricci prende ^1 
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mese dopi) [0 fu fHtto scgretiirio del consiglio dei Dicci,» 
del goTernn. della repubblica. Marcella Virgilio era stata 
innniialo l'anno flessa nlla carica eminente dì pritnario can- 
celliere (3);erimaMro amendne, l'ano cancelliere , 1' altro 
segretario , Bino alla riTolmione , che diitrasse il governo ia 
cui iDstenevano quelle dae carlcbe. 

Cmnecclic sindi questi (isenri cominciamenti, la rapida 
promoiione cb' egli attenne, dimostrti cbe come prima fn ia 
uITiiio , ne adempì con lode le Incambcnie. La repabblica era 
innllora continuamente traragliita i i Medici , cacciati di FI- 
rcnie, suscitavano , per rlcntrarxi , Firenie e l'Italia , e questi 
loro Inlrigbì intorliidarono la città , che era da un meuo ado- 
perato contro di essi , comecché paresse diretto contro il papa, 
^ Bcnniolta ed inTilita. Il fnnatico Savonarola inlianiinaTa gli 
1 animi colie fallose sue prcdicailoui, partiva i cittndini in Pia. 
I gnoiii ed ArruLbiali [3] , dava al popolo per spcllacoli , nelle 
] feitc del carnevale, in cambio di trionfi ,di carri e di liete can- 
j eodì (4) , malinconiose bulTonerio, faiiaticho processioni, maccbL 
' di libri rari, di quadri e d'altro produiioni delle orti, che 



I^r II data dell' cntnU d«l iqo avo nel HcreUHotD , goglli in 
oni tu pollo prMio Mundio Virgilio. Sa non ta <«gret«rio finJJ 
1^94, fudi qad tempo impicEito in una dille uncellvrio , a la 
loIlD un U\ tìtolo io urBiio nelle iccrctcrie di sU\o. Il BiMcUÌ 

«riva , pf 38 : „ Egii addtilnui nt^lì -ffari rrint'^eanaUirn \ 
a/fieio imparlaalt delta rrpukblica , laizo Marcella l^irgilia ir- 

■unta patio fa innaiiaio „ . Mircello Virgilio non ta scgretino 
della repnbbliei , r quando il nUchiavcIla fg fallo Kgnlalia , Uu- 
cello era da piti meiE primorin tinccLliett . 

Ci) ti .4 wiio >t<,a. 

M Kundelle . nel febbraÌD l4i)S , a Bartolomeo Scala , morto 
ainni meai prima . Il Haiiucbilli , ni. lupr. Gli anlori Oormliiii 
aetivono, tdu> fu nel Tebliralo del 1497 , perche l' anno in Fiorenu 
nconuncav. a. nu™. Q«.t, maniera di contare dorò Uno J 

(3) I Piagnoni erinn i partiginnl di Sivonnrol» ; gli Arrabbiai^ 
la parie oppoila . Vedi , Nardi l,iùria , libro 11 - 

(4) V. «ipra , L IV , p. 14. e «(. 
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1Hl«niO toltati loro padronie fatte ardere pnbblìotunentB ■'ba- 
cioni (i). 11 MBcfaùvelli ara par la eoa coodiuone b pur le sne 
opinioni poIiUcbe della fazione avversa ai Medici; ma un animo 
della tempra dei suo dod potea parteggiare per un invaiato e 
perno preteto profeta, e lataavUta era dì gii abbaatatua «p»- 
rlmentala p« dover iicorger« gli •oaltrinieBli dvldadonulore. 
Dm ned pviiaa della ctdnta di qnel turbolento, m bt- 
Urvenatoa'HudaltiinlieriiuniijelB maAien coueaÌDe dà 
nggDRglfo, Mrimdoadnnamieo, bbde cke^ie 41 SkTOoa- 
nla lllodéva uornhit filmiti di molto Iiigeg;no e dottrina (9)^U 
'non era tratta in inganno (3). 

La pergpicBcia e 1' accortezza del giovane Kgretarìo gli 
procaccÌBrono fra non molto la confidenza del govcrno.clic ette- 
Ec a missioni estere a numerose legazioni e rilevanti la incnm- 
beiiie del segretariato . La prima tu presso la corte <!i Fran- 
cia [4) nel i5oo , dopo die venne levato 1' nssLilIa di Pisa. Lui- 
gi XII avendo doto ai Fiorentini BoldatcEche ed artiglierie per 
quell'assedio , la Re[inbblica mandò nel campo due commissa- 
ri ed il sno segretario Machiavelli , che tenera la cormpoo- 
denia . I Pisani , entrati In pratica coire, gnadagn-iroiro i 
principali nESiiali delle milizie , le quali dorendo ricevere Ìl 
'Boldo dai Fiorentini , ed essendo stato loro ritardato , presero 
■jaesto pretesto per ìsbandursi , e l'assedio fu tolto . lire si 
eilegnò co' Fiorentini di questa spezie d' insulto fatto alle sua 
«rmi , ed essi , a calmarlo ed ottenere , «e li potesse , noori 
«hili,depnt«ronoiiiFiandail HacbiHTellIe Francesco delU 
Casa , uno Ad commfMarj del campo di . Hello ^adò di 

(0 Ton. Ili , p- 1Ì5 ; tom. IV , p. i6g ■ aji . , 

(if Hiriilio FIcIdo , Giufnaeuco Fico' Min Himsdok '. Gi- 
rolamo Baiivimi «. 

(}) Lettara dai 4 DirM i497 • iMm dinra ; optrt , i;g6 , 
t. V . p. 4J9 «. 

(4) CoUIs Iq^iiou «a stata prtcadala , aal i4gg , d> una n>ii- 
tionc di poco coato prewo Citeriu Sfiitu , coutuu di Forti , imi- 
ta qoila trattavui «ola iti da auro dovuto a no Bgliuolo , condat^iere 
Alila npubfalka . Era bb a8àre ami ti» nn negoiio . 



qupslo ncguiio , che durò cinijuc mesi circa , i drputnli tennero 
dietro nlln corle n INcrre-li'-Monticr , ■ MonUrgis , b Melnn , » 
Sìóis , H Nantes ed B Toora : ebbero pareccliir uilicnxo dui re, 
e dal suo ministro il cardinule d' A.mbua(a , proseguirono eoa 
inoli» calure P prudenta (juelln pratìoi , ma poco oltenDEru- 
l''urono loro falli sino al fine I medesimi rimproTeri , e 11 corta 
si calmò nllora Gaiamente cbc le Ibrono rìmbonate leipeieaB- 
ticipate dal re per le ine gcatì . 

La lecaiida legazione del MacliinTellI sorti migliore cfTel- 
to , ma non gli larnù a grande onore , e per mala Tentura ri- 
cliiamo alla memoria on' epocn cbc non c per lai salo Titupc- 
rcTole . Cesare Borgia , forte per 1' aiuto del papa , suo padre , 
e per I' alleanza che Loigi XII non si vergognava di mantenere 
con lui , nveia asnrpatn In Ilomfignn ; vili tradimenti , sastC" 
nati dalla foria delle armi , aveangli data nelle mani Pi orabino, 
Urbino e Camerino. Alcuni condottieri , signori d' altri piccO' 
li dominj (i) entrati in timore per la bdb ambizione , alta qaale 
Bveano dianzi servito, si collega rono segretamente per arrestar' 
ne i progressi , mentre che egli , f^tto accorto di quella legK , 
volgeva in mente la loro ruinac 1' usarpniioDe delle loro terre. 
IFiarentiui ctie temevano Borgia, sollecitali da que' |iìccoIÌ 
principi , antepoltro di unirsi a lui più si retta mente , e gli de- 
putarono , nel i5o3, il Alachiavelli , che lo raggiunse in Imola, 
cui principio di ottobre . Non poteva a meno di essere hccoIIo 
amorevolmente; e di corto , eì vorrebbe irivono dissimnlarla 
ottenne da lui quellii che conviene muggiurmcnte fuggire con 
un tal principe , la SUB confidenza . Hagguagli.mdo la lignoria 
di Firenze dei progressi di qaesto turpe favore e dei laro segre- 
ti abboccamenti , somministra alla storia dei pBrticoEnrì pre- 
ziosi suU' Boimii d' un celebre icelleralo , ma Evela anche la 

(i) Vitcllcnio Vitelli , aienons di CitUt di Cstclla ,- Fr.nni» 
dtgll Oriinl , dna dì Gravini , e Piolo'di^U Orsini suo fnltllD; 
Vindoiro Petracci, iiii^nr di Siena j Ciò. Piolo BaglioDi di Fin- 
già , a Olivnntta di FErmo . 
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propria ; tutto ■! eccederebbe aHérmando col Roscoe [Octi's 
gli ifoTzì uniti di qoe'dne >oiniDl mnestrì nell' arte di naoceM 
ebbero nn effetto straordinario , e che ordirono di consern la 
perdila dei loro nemici . Scorgesi pure in unEi delle lettere del 
MacbiaTelli [3] , cbe in una lunga conrcrenia col ducn sTeva 
operato di tatto edo potere per conferniBrIo nella cattiva opi- 

menlre gli ti mottramio amici, maccbinaTs no contro di lui,0 
cbe ne lo ana firtto capace ■ QodihId questi ebbe concbìuio 
con cui an trattato^cbe altro non era se non >e nnliuidiBjnno dèi 
■noi pi & domcitlel niaDiféBlA al MBcbiaTelli il pensicre del suo 
«Igiwre, almeno per riapttto a due di essi, e I' amba sci ators 
ili Firenze U Te' premura di chiarirne il suo govCTno [3). Lo 
Tediamo ,è'»ero , «eguire con occhio vigilante ([uel pr.fondo 
politico, mentre ordisce una delle più ree truiiie, di cui la 
•toria ci abbia conserfata memoria ; da Imola lo nccornpagna a 
Cesena , allorquando , tuttoché in profonda pace, vi si reca 
mI >uo esercito ; lo considera attentamente; cerca di leggere 
ne'nun Mgretì, ma confetsa che sono impenetralùli (4)>« cba 
I mol primi i^rebq hanuo più Tolte attestato , cbe noli 
CM>manìca mai oOM alcuna , te non quando ei la commette ; in 
line gli tien dietro a Sìniguglia, doie dee seguire lo scioglimen- 
to di questa tragedia . Il duca , introdotto ed onorevolmente 
accolto in questa terra da Olirerotto, du Vitciloiio e dagli Or- 
elai , li fa pigliare prigioni , e slroiiarc (5) . 11 giorno aTanli 
avea parlatoal Machiavelli di questo suo -ihc^^m , m.< naniivea- 
gli scoperto il InttOi il giiirno stB'i^o m.irnli'i ]ii!r , fine di 
rallegrarsi seco di questo successo (d) ; finalmente il Slacliia- 
velli ne ragguagliò la signorìa di Firenic come di un avvcni- 

(i) Tht lift ani pontificai, o/ icon ^ (fi. , c VI , lom. I . 
(9} Ligatiant al duca yaltniino. Lelt. X, ImnU , 10 Ot. 
tofan. 

(i) Ibid. Lett. XXIX . 

(4) Lilt. XLIl , CoHiu . 7& iixexàbtt. 

(5} 3i deccmbn. 

Iwtt. XL1V# I ganiHilD , 
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neiit» (li cui Ja rejiiilibiica nvevu a rallegrarsi (i) . Questo per 
ctrto è tissai : ma non ci cliinriice clie abbia ordito quella mac- 
cbinuiione col Valeiititio , il quale per co mene t Ieri: od delitto 
non ave» bÌM>gnudi coDsijjlio . 

.Se si può <tri-e alcuna cosa a difesa del Machiavelli, sì è 
die non Te' die mandare ad efretto le co miti issi uni, e fare quel- 
lo clic tornaT.i a prò del suo governo ; cbo questo governo istcb 
ai era costretto ad usare prò il ente mente con una potenra la 
quale , finn elicgli a ta dal re di Francia e da] papa , andava 
(lì più crescenilo ; clic gli uomini cbe Cesure lìorgìa levò dal 
mondo con un atroce delitto, altro non erano se non se masna- 
dieri armuti , colpevoli eglino stessi diognt tnisrutto (aj, e di 
cui Firunie , da essi sempre minacciata ed afllitta , dovea bra- 
mare In mina . Ma nau è inen vero die I' uomo il quale accosta 
Si'NZa ribreitto un siirutto principe , c lo vede volgere in mente, 
dirìgere o recare a fiiic un atto sì scellerato; clie non fugge inor- 
riililo jBnii gli applaudisce , e , non pago di rallegrarsene per 
Ivltera coi magistrati della sub patria , ne tramanda i raggua- 
gli bIIu posterità in un brano di storia , elaborato colla maggio- 
Te accurat<iiia (3), e non di il più lieve le^o di aTTcrnonao 

p) Ihid. 

(a) Vedali > apan d' MEmplo , qnil icoilro fosa qBrfl" 0««. 
tnilo da Fit-mo uni dello vlLtìmc iiDinotale in iiinieielia . AUavla 
una lio ipitcruo io Formo , the en ancor, eilti libera , ricue 

F. min . Scrive i Rutilo »in , 1d reca a procurargli un' accogliniM 
tmiclKTnle ed oiiarevolii nelli eliti . Jave eiilri >cco«pifùabi il. 

(liMOilo ciiIiIt nel Ir.nellD di un moilro pmiblte^, ma ano pìÌi''wm' 
di Ini . l'iiillasvt furili , che perdi ud mtàrtima tempo la viti , 
gH era auto micilro nel mcitiero dell'armi , ed al dire dello iteuo 
Michùvelll , delle virlù , e gcclltr.lcKe •ne. Lo iteuo dica» degri 
.Uri. Vedi II Principe, apo Vili — D! quMi che per uillcru- 
mna perytnotl ni principali . 
(3J /M moda itnnto dal duca faUaiir.o nclV »mma-ar, V,- 



Parte II. C\po Sxxn. Str,. l. u.l 
di liùsimn ; che 1' ddido InBne , il qnels sTendo vediito sìUutta 
opere, ne tiene 1' antore per nn esemplare di politica (i), doro 
eiaerae egli alesso un pessimo maestro , e se prende quando die 
■in U penna per istruire i (jovcrnatiti , guai ai popcili, i cui reg- 
gitori crederanno di apprendere a governure Hlimentandoii dei 
•noi ammiertranieati . 

Dopo la morte di Aletunilro VI e dì Pia III , ino mccw 
mre , che lo fu per pochi giorni , il Machiavelli là mandatOB 
BoTDi per Tcglinre , b seconda delle infurmazioni che ricero- 
reliba dal cardinale Soderini , gli interessi della repubblica , 
Nel tempo di questa legazione , che durò da due mesi (a) , 6l 
testimonio della creailone di Giulio 11 ; lide il suo eroe Cesare 
Borgia , prlTO dì sostegno alla corte dì questo nuovo ponteQce 
che Bvealo in odio, lottare alcun tempo in una condizione assa; 
malagevole , soccombere finalmente , essere arrestato in Ostia , 
coadoUo a Homa , e tenato prigiom In qnella Mpitala don 
ano pidra ed egli avevano regnato . U S(^M-Ìa fiorentìiio , 
tolto che FircDie ha più nulla a sperars o a temere du Ini, ve- 
d«t sema eeserne commosso , la sua caduta. Corre una voce 
che il papa 1' abbia fjtlo gittare nel Tevere . Io non V approvo 
scriv'egti , e nonio niego ; credo bene , che quando non sìa , 
che tarà (3) . In altra lettera (4) dice cbe i snoi peccati lahao> 

tMot=o l^iUlH, O/iVcroUo da Ftmta, U iig. Pagala t SI duca 
di Gradina Oniai, Open, tom. III. 

(i) 11 si|. GihiBl NapiDOe , acritton altrelUnlo pura nelt. «w 
wonlo qooata ^Ii^apiA di «Hrla nella locuiiouc, crede che il 
BbefalavillI flMendo stalo tavUto gloviue encora pressa il Bargia , 
fa sedotto dal trtaaS eba eonuuTaiUi lotte le imprus ili qiieitoem- 
biiioso sccllenlo , a Eha alta soa scuola parlicoIarmoiiU alllnie gli 
arnmiejtnioeiiti , ch'egli stessa diede io ipprea» .Scorsesi , die' e- 

fonda un carso cui rapido di plosperi succeiii oltenatl col neiil 
yib Eolparoli fece salta sjùrilo peoelrantg sd originale di qanto 
gloniM florantiao , Cai aiuta premuniva cantra aiOilti neoipi . 
Elog. di OU- Baun , anaot. Xll , FiuMBteii Illustri , tom. I > 
p. aj». 

(s) Dal if otbAra al ifi daeenbra tSoS. 

(3) Itgat ioH* a lta carta di Homa , Isti. XXIX, sS novembre. 
(4^ Leu. XXXI j aS aaTemlm . 



non poco* poco coiidutto ■]!■ panitaim ; ed nggiugne cnn Ttni 
rauegnuioM che lì potrebbe oraden odo scbcrio : „ chr Id' 
dio tatci leguire il meglio ! „ 

L« H» lecxiiicla legnano tn Frauda nel i5oi none gmo 
fatto rilevante . Dopo la rotta dei Fnmceu 'al Garigliano , nel 
reame dì ffnpoli , ì FioreDtilii erano entrati in timori, ani quali 

- la corte di Francia lì potava aoltanto BMÌcnrare. Niccoli Valori 
ere coli ambasciatore della repubblica , ed il HicIiìaTelli,tnt- 

-tncbè mandato a bella posta per questo negocio , *ì rappresei»- 
t<i sempre il accondo peraonaggio. Quattro ipediiioni, a Piom- 
bino , a ferugìa , a Mantova , a Siena , r anno dopo, non me- 
ritano gnn fttto atteniione -, qaella cbe eaegal nel principio 
del i5o6,paraal primo aspetto naerìtame ancor meno. Qae* 
ato Glowtfo , questo politico profondo fn> mandato dalla Signo- 
ra in vario parti del loo domìnio per armolare aoldati ( i ]; era 

' quBito II primo patto d' un gran cambiamento , che tentava di 
operare nella mlliiia itainna , ed il primo effetto d' uno dei 
Buoi più lodevo lì divisamenti per la fclicitA della sna patria' 
E^i ne Dicriieva i più gran disastri al costarne di adopenve 
in ma difesa condottieri e saldati stranieri , e voleva clie la re- 
pubblica avesse an esercito composto dei tuoi prnprii aodditi . 
La copiosa popalaiione delle campagne del suo tetritorio rcn- 
dni fadle od arruolamento ; ma l' nsann, le preoccapale opi- 
nioni t ' particolari Entenari ri mettevano ottncola • Lb cne co- 
ttant! eim-taiioiiì trionfitrono ; la deicrlaìone d'uomini nelle 
cfimpngne fa decretata da una legge (i) , ed ebbe egli stesso In 
commissione di eseguirla per In mtiggior parte .Si vede con 
pifloere r atteniione, la poiieniB , I' avvedutcìia con cui pre- 
cede , la cura die si di per entrare in parole con quelle buone 
genti , per vincere le loro ripugnanie e preveniioni ; per fiir 
leve proporiionate a ciascuna podesterìa ; per iscrivere an gr;iii 
numero d' uomini , e poscia scarisrna , ritenendo quelli che 

(i) Commitiioai in «arie parti dtl damato fiortMiao. Ope- 
re, t. IV , p, S98 e «g. 

(aj Hcrli,»B>n«al. L V,^ ». 
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Pabti II Capo XXJI. Sb. 1. i*5 
Barn» ipcrkou di mere valortw auMati in fina per se punirà 
od'anire gli abitatori delie tliverae terre , secondo che Ti «ooo 
tra Bmi iDÌmiciiie n t' ha piò o meno diitanw . Oae |iro*TÌilo- 
ni , l'una per la innteri» , l'altra per la caTalleria , ttete do Ini 
e pubblicate a nome del consiglio (i) , diedero compi mento a 
queat' utile lavoro , clic avrebbe prodotti i più felici effetti, W 
ti/ase Etato ilal tempo mantenuto e stabilito . 

Nella «econda parte del medealmo «nno ebbe no' altra le- 
guioDB alla corte romana (>] , l> quale non era allora in Raiiia, 
e teguiva ad.nn' inprow gnerrieni li papa GiulwU cbe tuo» 
vea contro Bolr<gDR per iicacuìame i Bentivof^io , ed unirà 
qaella città al dominio pontiGcio . Il MacbiBTeliì le tenne die- 
tro per quattro mesi a Viterbo , a Orrìeto , a Perugia , ad Dr- 
Iflno , a Cetena ,a Farli , ad Imola. I Fiorentini aTeano prò- 
tncsao di mandare quAttroceoto nomini d'arme al Santo Pii- 
dre[3).ll Muciiinvelli fu apeiialmente incaricato di lodare 
quella impresa [4ìiili assicurar il papa che la Signorìa era pron- 
ta a dargli mano , e di avvisarla a qual tempo doTcsae mandare 
le ne genti , non volendo farle partire né troppo totto ni lrop> 
ìpo tardi ; ed egli non mancò nella prima odìenu di «SMcnrare 
Giulio II, cbe la Signoria aveva quella sua deliberaiione per 
•anta e buona e dpgna veramente della aantiti e bontì di Sna 
Xkalitndina (5). Luigi XII fu ii, fine. del medesimo avviao, pe- 
rocché dopo BTere promesso ai BentiToglio dì recar loro aiuto i 
comandò ad una «chitva di cinque cento lance e di tre mille 
Jfanti dinnirti eqnirodi esiialle genti del papa. Gli •torio! 
franceti litetat confermano una siffatta dlilealtl poco onaren>le 

(l) Dm p'^o-i'iiio-i per iitituirc milizie nanon^/, nelU if- 
pHiiiiM Jlo/'p-.l.-.a . fro.,.-i,i„ne pri,.u te fu^.^ri.- : 

iiW sicaiida pir II miliiU a cavuilo . Oliere, I. Vt , p. iGl 
e ■«(!• 

(i) £>ff«iW Ma arte di Koma. Open, t. Vi 3. 
(3J Sntlo il GODdotttera HuciuIddìo Colmu . 
(4) Ittmtiom data , iS agMla i-ìoS ■ Itid, 
Vi tuprt , p. j . 
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ia6 STORIA UEI.I.A LElTERATCn* ITALIARA 
perquel buon re(i} ; c le lettere del MuchìaTelli ci manift- 
»tiii.o alcune circotlanre da cui ignornle , e ci fiinm. vcderr per 
II) spazia, di due mesi GiuJio II in Iurte sulla tenuta di (]uel 
tussidio , quBi.tunciuB duu altri mesi (.rima oretie btuIo la prò. 
messa sotcnltu di muno del re (i] . 

Alla fini, del iSoy , l' imperiitore MaMÌmiliano BTendo 
mnnifcstalu il pensiero di scendere in Italia per fursi coronare 
in Roma, tutti ì governi d'Italia gli mRudarono Hinlmsdaturi. 
Egli ■rolco sopriiltulto del d.mnro . Firenie che sapera all' no- 
ì'i> essere economa o largu del suo , ateagli spedito Fn.nce»co 
Vctlflri , a (luii molto dopo il MatliiaTelli per recare ad eua 
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norelle istrnnoni , e per oporarc c on Idi Ai cmiacrra in una 
feccenda , che il limnri! di una iiiopportuiiu tihcrnliU r<'n<lra 
delicnta. Egli si recA per Gem.va k GisIìhii» a Coliano, dov'era 
nltoni MassimiUann, Quivi la cosa non procedeia co.oe in Fran- 
cia , ìd cui il segretario piirlara direttamente iil re , e ricetera 
da lai riiposta . L' ambasciatore sola , anche «1 prefentore il 
notelio inTÌsto, poteva voì|{era il diicorMill' imperatore, il 
qoale rispondengli per bocca del ma miniilro. 1 FiorEDtini 
consentlTaiio di pagare insino a cinquantamila ducati ; ma TO' 
levano clic ei comincÌBEEc dall' iiB'rirne salo trenta mila ,ìd tru 
paghe, la prima delle quali gi fscesie quando l'impcratora 
eoli' esercito porrebbe piede in Italia , e volcTano all' incuntro 
cbe r imperatore promettesse di mantenere il loro dominio e 
la loro liberti . L' imperatore chiedeva quarantamila ducati , 
de* quali Tentici nqaemila di pretente : i Fiorentini dilendcrano 
il Uso d'Oaro , i miniiUì inilateTano e le circostanio più o 
meno fimreroll iccreMaTano la tenacità degli uni 0 le preten- 
bìmiì degli altri . L' amlMMiatoreed il Segretario seguirono per 
circa sei mesi a lospruk , a Trento ed in altre città del Tirolo 
quetto imperatore irresoluto nel sno cammino come ne' suoi 
disegni . I Veneiiani che da principio nvean gli ricusalo il passo 
sulle loro terre , e gli erano di poi » ttdn ti addosso , si posero 
con esso lui in pace. L' imperatore non entrò in Italia, e la pra- 
tica dei suBsidj fu intnrrotta i ma vedremo, che l'u in appresso 
ripresa . Il Machiavelli , ritornato in Firenie nel giugno del 
■5o8 f Seta al governa no rapporto «opra 1' Alemagna , die è 
■tanp«to colle sue opere, ecamprtnde notizie esatte sulla coit- 
dliiaiie delle cose, esuli* natom dell' imperatore [■}. 

Stf inai mesi passati in quella corte il Mscbiarelli ebbe 
agio di disegnare i] Quadro che fece, dell' Jlemagna , che 

(.) fl.ppprw * <:o« driV Mf.m«gn^ ,fa„„ ,,««0 rfl I, s,«. 
gaa iSoB. O^n, toni. VI, p. iJS. Il RnjKoi. mnSÌ, Erroto pii- 
Indo di questo rnpiwrlo ( Thi Lift '«d iionliflcalt af Lro» ih, 
teulh. mp. yill ). quandi disH in un* Dola , tom. Il , iu 4.° , 
p. 5g , che il StBchiiTclIi tn sialo allori rnindita di Fnuci* « 
.Venssit ■ £ra all' incoaln) prtaw )' ìmiwiatore . 



llS tTOHlA DELLA LETIERATUBA lTAI,M:!t 
troiMl pnmaalle EueopRTC [[). Quanto i>' suoi Ai'lrnlli deUe | 
tose di Francia (3), oltre i due *u>ggi cbe vi area Utti, M 
fece uu terxo nel i5io(3)> e gli fu uieitieridi minor bllcipi. 
conoscere a fondo questo reame ■ Sraii avreiuto da gi<niiia a 
cratiderdre , a nOrootare i fatti pretenti oogliaiiUdiì,de'[p- 
li en peoa la ma raenuirb, ad ìmlapn» le cauta , • prm- 
dermi gli •flètti , ed iTen il loderale coatamo di acrÌMn ogni 
coaa ; il die mei dare fermeata ai concetti , e fàciliU e cbb- 
Tcua allo stile . Hou al tolto avea poito piede in so pane ,dw 
ne BTca ponderata la fona e la deboleua , couoicen le iuli- 
tuiioni, gli ordini del goTerno, e la natura dei priiicipiedà 
ministri . Le lettere delle (ne legaùoni sodo piene degli el&Ui 
di calale oiterTDiioii; attenta e licnra. Le ioeiaUeiie cbetro- 
Tiamo oggidì in qaeitì due quadri di statiEtlca della Fraudi* 
(leir AlemagiM , tono fuor dì dultbw l' effètto della mutoiigai 
■Tvennle da tre lecoli, «DHobèdellB li^gereuaodell* fatta- 
Moni oautnali ehe tolgono Hrente «Ila miglior' mU il pUt 
■Gorgere gli oggetti quali lono ■ 

L'amUiiunc dei Fiorentini a Tea mai sempre mirilo il 
conquiilo di Pisa , e lo recarono soltanto ad ciI(:llo nel ^mf/a 
del |5(H) , dopo avere comperato a gran preuo dai redi Fno- 
cia e di Spagna la permissione d' intraprenderlo (41 ■ Bi<>^ 
il loro «farcito in tre accampamenti che strÌDgeTano d' aiwJio 
1« citti da ogni lato ; tre commissari ne aveiano il comaiid(),el 
il Machiavelli traeva dall' uno all' altro per tegliare l'eMCi- 
tlone degli ordini dati pai goranio dell' assedio, e pel pip- 
■uentadelle miliiieiegli le punvalD rBa«egiui,e rcggenMi 

fi) nUrtlli drlte co« dell' AUmus»» ■ UU .apra. Ism. Ul. 

(1) il!ir„lti J.IU c-ic ili FruncU. Itid. 

(3)<Jui:iLi lecoTiJi ritmi i lutonn do lui (crilti <kpo U 

i5.n. ,, Kou li lime, die" egli . Ddc.Hi y.ù tavola ptr «aoini, 
di poi morì il urdiiigte di Hudo „ . UH nipra . 

l4' Merli , C-««mral. te. Lili, V , KrlTe d.e colli lom ji* 
di loojvoo ducali , c»l pii due re ^_coine pei iure miniitrì . 
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Parte If. Capo XXXll. sez. I. 119 . 
■doì consigli i oamroiHiri, ai quali era siala raccomanda U> f 
«ootnltare mil Kempre eoa Ini • L' duo di ef*i (i) «orima 
SigtHckdi Fireoui ti AbcUiTalli reoitoaGffala vtiit» 
dei dae altri accanipameati , ma gli fao ordinato^ coma mi ven- 
ne scritto dalla Voltrs Signoria , di ritarnura qui tolto, peroc- 
cliè niente può calermi più grato chs di arerlo al mio fianco. 

Dopo quattro mui diniiedio, Pisa ridotta agli ultimi 
tcrmioi , fu costretta di aprire la porte , e di fottomcttenl ai 
Fioreiitiiii . I commissari ebbero tutta la gUnia di quel trìoofo, 
die fu per la più gran parte opera del MadÙBreUi del qoaleglt 
«torici non moTono parola (3} . 

Si vedono <pi dna monarcliì vendara a preno d'oro la li- 
berti d'una cìtti ad UDarepnUiIlcft amUihM; vedesi Id ima 
altra commissione data il medeaimo anno al IbcblaTell! un al- 
tro monarco al quale Tu mandato, Ciré e questa repubblica 
comperare al medesimo preiio la propria libertà . Con un ac- 
cordo fermato in Verona (3] , Massimiliano avea Goalmenle os- 
sici! rato per quarantamila ducati ai Fiorentini tutti i loro pog- 
ecsei e la libertà ; c Tcdrasai di corto corno fòsse stabile una sif- 
fatta miillcradoria . Quella somma doiea darsi in quattro termi- 
ni ; il primo era di gii pagato ; il MachiaTellì fn^spedito a Man- 
tova con dae cavalli cariclii d'oro per pagaro al mandato deU 
l'Imperatore la Kcoada rata di lo/KKidgcati^ lUanliiva; era- 
gli (tato ad su tempo cnlloalo di trasferirsi in Verona per ' 
prendere notìaìa delle cose deli' imperatore e dei Veociiani , e 
aoprattutlo per sapere se fosse pur venire o no in Italia ; entrò 
di htla nel Tirolo, ed il M.icWUvclli , ritornato clic Tu a Fi- 
renae , potò agglngnerenlmni' tratti di più al carattere incerta 
« vacillante che nn at<a giA dtdiseato (4) • ' 

Bipartì «i mMÌ dopo per no più lungo viaggio , d:a avea 



(1) Antonio la Filicaja/ i da* altri erano HìccoU Capponi ed 
Alinsa» Salriili. 

fi) V. Commìulont »t caai|» coni ni Piui open, toiaD V\ 
p. >8** 

(3) Kd settembra iSog. 

(4) Net mpiiona M tait di Lawagna . 
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di gii latto dne volte. Il fina dì quesU tena legiitioDea1lac«r< 
(e di Frauda parea di gran momento ed urgente . Giulio II 
nOBortil ancora apertamente dichiarato contro Luisi XU, ma 
tutto indicata imminente una nittum . 11 ponteGee avc»a man- 
dato contro Genova alcune aoldatescbe del re ; Firenie , clic , 
sempre stretta fra quelle due paterne , nan aveva potalo ricu- 
cirò a Marcantonio Colonnn che comandava quella speJiiiont 
pontiliciB, il passo sulle soe terre , temendo , non la corte di 
Fnncift ne filua (degnata , ipedì colà il MaobiavElU (i): « 
essa avoB perdotovn forte loategDO preuo il re per la motte 
del cardinale d' Amliuota (a): coloro cba si daiseroa credcn 
che quel toitegno fose gratuito , e die quel buon cardinale (d 
il ministro die gli succedette nella conflilenia del re, foiieni 
disinteressati , sarLlibc levala d' inganno in leggendo la pam 
lettera ddsi-rctario fiorcnlino. Diud miU ducali erano arri- 
■vati a Lì™,: li^r ctiiiKi .l.-l cìir.llii^.le , cui non Mano stali pfP 
ancora rimtssi quando mori , tini que l danaro non fu perdalo, 
e valse» pagare al oanecHicre Tiubertct ,ed ul mareseiallo Cia- 
moola nipota dal cardinale , un a conto della porzione stata k- 
ra prometia (3} . Poco prima della Tenuta del Hacbiat elli ■■ 
Franda l' ambasciatore n' era partito , tenta che ai fon* man- 
dato verno altro in qnell' ufEiio , ed era un torto di più <:1>' 
ebbe la RirpubbliCii . Il Macliiavelli , semplice lc|;ato, »ca fo- 
la il nome di segretario , ed il re , come che lo avesse riccnilo 

avrebbe Cilto . „ Srgrelatio , ^.li disse nella prima uditnia ,io 
non ha nemiciiia uè col papa ut t,n alcuno; ma ]ierchc 03111 Jl 
na Bce delle amiciiie c niinÌLÌiic nuovo , io voglio die i laui li- 
cori f sema dimorare ponto » si dicbìvìno di quello • <li 
^umto tagliano Tare in mio ftTore, quando efg.i oeeam» àe 
il pepa o alcun altro mateitaue , o voIeem molestare gU stati 
miei eli' io tengo In Italia ; e manda uno apposta tulnto, pv* 

tO CiuBOO i5io. 

(1) il iS mageio, eorae a! diiH Innanii , pag. iiB, d.(3). 
(3) Ltgat, una alla carit di Pivntia . Latterà I, 

p. 
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<jrf io ne abbi risposta jintlo , e me lo Gicciano intendere o a 
Iwcc» a p«r lettere , cerne parrà loro j percbè Io Tacito «apera 
cbìèmloamieoainia inimico (()'. „ 

Nel corso di quetta legasìone apiegi meglio cba Io taU« 
le altre ta sua prudenn nei negoijidapo due mealpaiintì a 
Blois , Tide aprirsi in Tuurs il concilio adunalo da Luigi XII 
contro il pont-lice . Il nuoiò ainlwecùitore Roberto Acciajoli 
eli' egli nipctta*B , easenda alla iinu gluito (i)^, lo toiciò segni- 
re la pratica da lai recdta a al buon punto. Din cliodovea in 
appretto tomara pìA Cineita , cbe non >i poteia allarn preve- 
dere, ed al MachiaTcllI ed alla libertè^delii ina patria . 

LalglXII (ipintoagHeatreni 4a Giulio II, volte cam- 
Uaie In concilio gcnentle 11 tuo coadlio natioDale di Toart , I 
Fiorentini gli offerirono per leggio di quel eoneilio la cìtti di 
Pisa , della ^nlc gtì doTCTano il poatesso . Alcuni cardinali e 
prelati li li rconino : ma le cote procedeTano IcnloirenlC' Il 
pipa risentito fuor di misura contro ì Fiorentini li minacciuva 
altamente: ed esii mandarono in poiEa i] Machiamlli, non a lui, 
man Luigi XII (3) ,col commido di andar a tramare icdrdmùli 
iraneeil che scuntrerebbc in cammino, e pregarli di non mo- 
Teraallavolla di Pisa ; di passiire poscia in Francia , e, confc- 
Tltaohentette coli' ambaicL-itore Acctainnli , di tresli^irti in- 
lìeme Geo lui dal m per recarlo o a fiure la pace col papa eacio- 
gliere il concilio , o a truportare «Itron qoell' adunania , die 
li metteva in gran rischia tenui veran (rntto ; ma te cose erano 
troppo inoltrate , ed il Modi lavelli ritornò senia aver nullu ot- 

SÌTÌdeclie in tuttelc legailoui da Ini sostenute apparita 
col suo lilolo ordinario cerna a»cr mai quello di ambasciatore, 
(jnnndo per dar mano agli ambasciatori residenti in negoij dif- 
ficili t quando aspettando cbe giungeste on amliasclatoro in 
cambio di un altro , partito o ricbianiata . Lì aTanuva tutti in 

(!) aid. p. 

(a} Il IO Ktlenbte. 

(Z) IO nttculira i5>l . ZegasiDAe aam-ta lOla teru di Fratti 
da. «W. p. 3». - 
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praclenm ed nccorteuB , li ngnaglisTa nelln niicìU, ms tn 

poTero , eia repubblica non era abbastanza ricca per eleggera 
ambasciatori che noi fossero . In queste diSèrenti miukaì i 
magaii'ici signori non pagavono molto magnificamente il loro 
«egretarìo i gii ti dava talora un ducato il dì ; ne ipenileTa di 
più , e non nedoinandaTa li' ainnlaggio (i) : ma neppar que- 
sto eragU pagata regala rincnte , e si vede sovente con roal ani- 
mo nelle ne lettere essere ridotto a cLiedere freqaBateineiila 
piccole MEome di dinim . 

Il opndlio di FimcHeiidoti aperto non oituite gllifiail 
del Fiorentini per impedirla , Tollero almeno cbe areMe per 
goardia i toro soldati , ch'essi mandarono, secondo il laro co- 
stume, con commissari cirili , ed insieme con essi il Blacbia-' 
velli, colla mira sopra ti ntto di disporre i cardinali francesi a 
traEferirlo altrove (i). Lo fu Analmente in Milano, ma troppo 
tordi. Il mala era fattoi il papa area giurato di puulre i Fio* 
reutioi , e di lottametterli ai Medici • L'imperatore, ìlqoale 
{MteTA aolo riltabiiirli colle armi , ed BTea promessa dì mao- 
teoere la loro li])ert& per qDaraDiamila docati, ne dimandA loro 
pi& di cento mila ; esw adduiicro delle Kote ; ì Hedirì promv- 
Miodipiik, e r imperatore deliberò di rimetterli in quella si- 
gnorìa, e fece entrare le tue genti nella Toscana. Prato fu colta 
nll'improTTlao e messa a saccu; Fircnic oppu^i; pri[i<;'Lpiu 
ntiitenca; il HachiaTelti andò nei mesi di muggiu , dì ^lui^rm 
e4 anelie d* agaito del |5|3 in più luoghi del territorio per 
TÌ^tare le fÌ>rtiGeailoDÌ , riparare p pef^ 1^ militie (3) ; ma 
di! primi gìMmi ^ settembre^ l' ìmbeeilliti del GoDEiloniere 

_ (0 Borinra d» Vcnmji , il » Noiemlite iSog. ,. E' Sm «rn 

tari Juapn aatiMa a fulla qu,Uo tJi* Zrranr.J U voiìn Sir 
f urte .. . fi£ tapnt , p. 34I . 

(9) CommitiionM aPiiu,ittl timpo del concilia , uti «ina. 
p. «*. 

(4j CaMMfMimu a Pìia * altri laoghi te, Jbid. 
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Parte II. Capo XXXII. Stz. I. i33 
Soaeiìm(i).ln«li""0"e ira i cltt.dini , e la sediilone della 
parte de' Medici, loro aprirono sema resUtenia le porte della 
città e U tonuU nel possesso dei loro beni e dell' aulica loro 
podetti. 

Il goremo fa imiUto; il MacliiuTelli dopo quattordici Biini 
ai MTvIgj utili ali* patria , fa da prìniB rìmoiw dat mo «ffiiio, 
poi relegato per nn anno nel territorio e domioio fiorentino j 
« interdetto da) por piede nel palano de' Signori Non fn 
qneBtoil leTniine,DiBd il principio delle no diutVentnre. 
Poco dopo , alean! repubblicani congìurDrono per abbaUere il 
nooTO goT«mo e riitabilire la liberti; la congiara fa icoperta; 
1 due antori (3) furono decapitati ; ) complici principali measi 
in prigione ; ed al MacIiìaTcIll , caduto in sospetto di essere 
in quel numero , eenia cbe vi fosse alcuna prora , fu data la 
tortura ; e lopporlò .come dice egli stesso in una lettera, tatti 
que' mali cbe potè Koia perdere la Tita (4]- Egli nulla con' 

(t) CotKle imbecilliti fatti MadiiiTclU b1 tìTo ritntU la DH 



E Vlulo ìe etiii : tnin» icìocu , 

(l> Li liu »ort« r<x d«ÌH da tre decreti dclli fl , lo e ij 
Vambn. filo Ji Kiteolò Maccbiu-tUi ; ub. tupra , p. io. 

(}] CippOBf t BOKOli . 

ni .. fi fOito Itala Dir Btrdtn la fila , la guah Iddio a 
rinmxwiH mia mi haa taioala . Tulli gli altri nuli t di pri- 
giaae t iT altro appartala „ . Lattari a donnal Vaniicda , 
Òpere ijtfi , fata, V , p. 467 . Il iM amica Fnncasco Vettori (ti 

prua , lahitB dubitai che lenta eiitre cauta avessi id avere lor- 
tur,,, com'è riuiciia „. ( Ibid. , p. 45i )■ E' dnnqae «rio cha 
Il ni;.chii>TelJi fn pollo in Ul ciao slk torlara . Piolo GIotìd i 
non pertmlo il solo storico che ne abbia Tatto cenilo (EIob- docl. 
vimr. ). li HarJi ( Siaria dellu eitià 4i Fiorinzu , Uh: VI ). 
una move r.iroia del Miciiiafelli ucl riuonto di quatta conpan , 
della quale però nomiiin 90I0 i due capi ■ SciploDB Ammiralo 
( litor. fiorini. , lib. XXIX ), nepfur egli na h Mano . II Harll 
( rovinili, dei falli d.Hi di Fior. , Uh. V ) , dice che fu neito 
nelle prigioni di Pirenu, ma bob parla dclU tortora . Tra (It in- 



PARTE II. CAPO XXXII. Sex. !. i35 
rate dito da Leone X ] il quale segnali con qae>t' atto di cl^ 

11 MacfaiaTelll, riaiata k libertà , pimiKlìi pi& tàlee, 
E^l era maritato epndie di nameroH prole, ed il anaditliH 
tereue iieÌ)'eiereÌEÌo dtsiln carica ■ Ini affidata noa gli permÌM 
di inmeDtare le aoe fiicollà ,' sì cbe ludan rtmpiega, come 
soglinno liKiarlo gli nomini dabbene rimanenda povera, mni 
altrìmcnte che prima di averlo. Cercando nelle lolìtadine e 
nelloatadiouDconfurtacil il modo come fuggire olmcnoonaTtU 

S»n Caldana , sul cammino dì Firciiic a Roma , che fuccva la 
pì& gran parte del tuo tenne patrimonio , e lì (lassarn pince- 
Tolmenteì giorni ad vcceltare , a vegliare al taglio ili alcuni 
IiaacbictDd altri lavori nutiemì,R leggere passeggiandola 
ragionare, a ginocare tn un arteria vicina, « disputare ad alt* 
vuceeoll'oittere , con nn macetlaio, con nn mugnaio, ni dt 
tuia parola, M di un nulla , per dare ifbgo all'eflervescenia 
della mente, e diatrarai dalle disgmxie. La aera, ritirato nel 
■DO icrittoio, diventava altr' nomo , o per meglio dire ritor- 
nava sd cisere le iteuoi leggeva , e meditava gli antichi, e an- 
dava lavoratido intorno ad un' opera che potesse essere olile e 
piacevole ai nuovi (Ignori di Firenie , e riporlo nello loro gra- 
ma I non Riamo pi& ridotti a congettnrare lo scopo A coi miravai 
una toD lettera , gran peiia ignota , riurenota finalmente , rì- 
■tampata parecchie volte da pochi anni in Italia, e cheqni ar- 
rechiamo, poae fine alle ipoteaì , e trasse a luce la verità (i). 

to! Ito gualchi mila un wic, chi non mi ricordo, iti me . Siechì 

tptdito , e eAe tu torni , la caia mia sarà sempre al tuo piaetre , 
*a«* è stata |Mr ii panato , ancorcliè poiVra e jffraiiala • 

Egli i imi iEiiiUì<a,e hnnoliiinin .mìm;e m ùh tnìe la 
me Ictlan ■ quello Vcniaceia , >i GaicciarJIni , e ti altri . 

(i) QiKaU Ittien fa Ktitli il io Deccaibre i5i3 ■ fntncuco 
Vettori , Il mcdcainio col qotlc peuò kì idoÌ at ic^ait • ddl' im- 

■enita io dm mlognll , duo ipparleiiMita ad un antico vatcova 
di Pillola , per Dome Ricci , e _dliceadeDle dal gcaero del MacGlt- 



j36 STORIA DELLA LETTERATUItA ITALtAHh 
„ Tarde non fura» mai grazie divine. Dico qaertoj 
jMTcbè mi parcTa aver perdute DO, in> troarriU la graiia ta- 
(tn , KUdo itato TM uh! tempo Hnu (criTerroi, ed ero dubbi» 
doode poleue mteen» U cb(|1(idb, « di tnUe qnelle mi *eni- 
TBQo nella mente , tenevo poeo conto, uIto cbedi qnslla quan- 
do io dabìtaTo , non t1 aieue ritirato da icriTernii , percbè i\ 
ioMc Italo icritto cb' io non foui buon monaio delle vostre 
lettere; ed io upcTOclie da'Filippo {■] e Paolo io fuori, altri 
per mio conto non le BTeu viste. Sanne riaiuta par roltima to- 
«tni del a3 del pamlo , dove So resta conteDUuimo vedere 
quanta ardinaUnunte e (pìcliimciitc vui esercitate codeitonC- 
£iio , ed io *i umforla a Ecguilarc così , percbè cbl laaoia ianoì 
comodi per li comodi altrui, e' perde i «uol, e dì quelli altri 
nnn gli è saputo grado. E poicbé la fortuna Tod breogidcoM^ 
oliasi VQol lasciar rare,Bbr qiueto e non le dare Lriga,« 
BEpcttar che ella lasci far qusiclie cosa agli uomini; e ollora 
itarA bene a voi durare più fatica , vegliar più le case , c a me 
partirmi di villa, e dire , eccomi. Non posso perlunto , volen- 
doli render pari graiie , dirvi in questa lettera nitro che qual 
eia la «ita mia; e ee voi giudicate clic sia du La ruttarla colla 
toitra , io aon contento seguitarla. 

lo mi «te la villa (a), e poicLj^guirono quelli miei nittmi 
cast (3), non sono atato, ad accanarli tutti , venti dì in Firen< 
n. Ha intino a qal nccelUto ai tordi di mia idbdo, levandomi 
iuoanH dì, ■ Impaniavo, andavo olire con on fiiieìo di gabbie 

volili l' altra tititMii in Hnma.nclln )>iMiotcu B.rbcrinl . II lig. 
itIdolB la b'iUm^re il primo net iBi» ;in Mitino, cu dì uu 

Illa Hill ediuona im lai dita dille opcre'dd Blicliianlli in Ui- 
bao , 6 voi. in 4.* iSii ( gli «dilori iti Cliiuci 1' hanno nDcba 

tloptdica di Flmu , lom. IV f|ciiniia tSis . • 
(0 11 «.«l«imo del r.g[o„, in appr»». 

(a) Vicino II Sin Onciiaa , ctu paiii per «mliU nella caia 

iì) La priBionia c la torta» dopo la leaFata della eoipinitoae 
mitro i Hedi«i nel 1S13 . 
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aililosso , clic p^iruvii II GcU ijiiimilo lonma dal porlo coi li!iri 
■ti AnGlrìonoi (i] pigliaTo alinciio (Ine, al più ielle tordi. CoA 
■tetti (atta MllembrB ; dì |iai qaetlo JxulaluCGOi ■noonchi di- 
■pettcuo a «Inno, i nuncmfai con mia diiphccret e qtule !■ 
vita mb di poi vi dirò. Io mi leto col sole, e Tonimi in un mio 
boico di' io to tagliare , doTe ito due ore a rlTeder 1' opre del 
gÌorDapatlBto,ed apaaur tempo con quei Ingliatori, che hanno 
sempre qualche sciagura alle moni , o fra loro , o cu' Ticini. E 
circa a qoGito bosco io OTTe! * dire mille belle cose , che mi 
•ODO inlenreDnUeeonFro*ÌM da Paouno, e con altri che 
volefano di qaeate legna (i). EFrosioo in ip«ie mandò per 
certa cata*U sema dirmi nolla , e al pagamento mi volerà rat- 
tawre dieci lire, cba dìae, aveva aver da me quattro anni mdo, 
die mi vinte a cricca in caM Antonio Ga>cciai4ÌDÌ. Io cominciai 
a fiwe il diavolo, volevo acciiMre il vcUorale» ette vi era itOf 
per ladro, donde G. Macfaiavelll vi entrt di me(M,e ci pose 
d'accordo» Battista Gntcoiardini, Filippo Giurì, TommaHi 
del Bene e certi altri cittadìm , quando qnella tnnionlaiiB fof. 

(0 (Jiirilo non ) hca Mao , t ti rireriice ad uni cammcdìi , 
cba ni.n cn.i,.»:o . 

(i] Si pnlendi , in una della notennll* a qouta letlcn ,cha 
tolto qudlo elM Ti li Dceaani Ji coLala boti» , 1 niilarìoM ad alt 
■(forìo) ; ticrclii , ti die* , M qatilo dovau* hilandeni nai aan» 
proprio , il Hachiavalll li fiiraiiniblM troppo in una cou di poco 
«mia , ed ancha dal lotto inetta . Ha qnale allafarìa tI li poIrrMn 
•corgcr* , te non fgua permTTaDlan qnalcha abbocanMalo con Fio- 
rcnlinl della pirla ivHru al HaJIcl, ed aicnna drcaitiuia potl- 
ticlia diiegnite »(to una ipecla di gergo T Bb non potTTi tenere aa 
tale lingnagglD , e dlKendere ■ lifiitti pirlicabri aa non la con gen- 
te che con lui pirlcggiiue. Ora . l' iinliaKialflre FrinceKO Vettori 
*l qmic U Ictlcri è IndirEIU, i Romi . era tatto dai Uedld , il 
rbe hmU per rendere alTitlo iaverliinile qoeata luppaila. E' m- 
turaliuima lU' iacontro dio il Hubifvelll Vida drKrinndo eoa osa 
opctie di dllitla Ifv piemìe eou della quali ai occop* in villa . 

-verun temo •Itcgorico . Si fai tiicba peniare , ebe non gli Tom 
iliKaro che li iireue iu Rod» , dopo { ca*I arTeantiglI > eho d'al- 
tro non li occopira che di rlcniuani ciupeitrì , ■ di itndj dal 
cai fratta valeva faro onagiio ni Media. 



iSS «TORI» DELLA lETTEHATURA ITALIAnA 
fiiTi ti^nnoo me oe prese, unu caliistu. lo In promisi a tatti , 
e iie mandai DM • Torouinm, In qunic tornò a Firunie p^r 
meli, perdièa rìcererU aera lai , la naylie, la fùnleeiC- 
Bliaoll,abe parerà 11 Gabburra quando il. ^ovedl Mn qiwlli 
(noi gariooi bullona un bue. Di modo chA, veduto |tion vi em 
guadarlo, bo dello agli altri che non ho più legnc , e tqtti ne 
bnnno Tutto il capo grosso, vtl in Ispecie BatCiatu, cbe t» Dna- 
mera questa tra le altre sciugure di stato. Pnrtìtomi dil botco, 
io me ne vo nil una fonte , e di qui in nn mio accetlore , con 
un libro sottu , o D.oilc , o P.:Inircn , 0 uno di questi |iaeti mi- 
■ioli, come dire Tibullo, OWdio c simili. Leggo quelle loro 
amorosu [lOBiiiaDi , c quelli loro umori, ricorduml de'iDÌeì,s 
godami un in qnesto peDiiero. Tradériecomi poi iu Bull» 
«tndaneU'oiteria, parlo con quelli cbe pafiaiM> domandi» 
.delle iniove de'ineii loro , intendo vnrie cose, e DOtoTarj guati 
edivene fanlane dì nominL Viene io questo mentre l'ora del 
desinnre, dOTs colla mia brigata mi mangio di quelli cibi, 
elle quella mia povera villa e psul alo piitrìmonio comporlu. 
MuDgiato cbe lio, ritorno nella oslerin ; qui è l' oste per l'or- 
dinario, no beccato, nn mugnaio , due fomiiciai. Cop questi io 
mi in^gliolla per tutto di giuocando a cri<:cn , a tric trac , e 
dove natcono mille emleM e mille dlìpvtti di pnrole ingiuriose, 
ed il pìÌL delle volte sì combatte nn quattrino , e aiomo sentiti 
gridarenon di muncodu S. Uascìono. Cesi rivolta in questa 
villA ) traggo il eervello di muSii , e sfogo la mnlIf;nÌtA di que- 
sta mia iurte , tendo contento mi cnlp'sii per quella via , per 
viidere ae Id se ue vergo^u.iss,-. Venuta l.i scr,i (i], mene ri tor- 
nea eaaa, ed entro nel mio scrittoio , ed in siill'useio mi spo- 
glio quella veste contadina , [litna di fango e di loto, e mi metto 
.panni renli o curinli , e vestito condecente mente entro nelle an- 
lìdie corti di'gli nnticlii uomini ; dove <la loro ricevuta amore- 
voliiiuatc mi pasco di quel cibo , die solum è mio , e cbe io 

(0 Hou * inutile il rìcbiamiire illii nemorii, cba nel lampo In 
cui •[iiiiU Icticn fu icritlii.il lo (lownlita^le sere MHio aitai 
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niciju'i per lui ; (Iu«e io non mi Tcrgngtio parljrc con Iiiki : c 
domandara della rigioDC dalle luta oiioni ) e quelli per loro 
nmaoità mi riipoudooD ■ e nun Mulo per ^nattra ore di tempo 
alniM nota , idìmentico ogni affumo, non tento h porertl , 
wm mi sbigottMM la morte; tulio mi trBtferìico in loro. E 
perchè Dante dice — Che noi fu jcieaia lensa rilener lo l'n- 
teio — lo ho nnUto quollo , di clic per la loro conreriaEioDe lio 
(iitto capitale, e coinpostu un opuscolo De ^r/nc(]p(i(iAui, dora 
io mi prorundii qua iitu lo posto nelle cogilaiioni di qoeiio lub- 
bielto , dispulando lIic cosH è principato , di quali ipeucioDO, 
tome e' sì nicjulstanu , come e' (i iDBDteDgoDO, pcrcliè e' si por- 
dono i eie tì piacque mai alcuno mio gliiriijitio, qucito non 
TidotrcbbeiUajiUMrejaad nn prlDdpa, e niMiime ad dd 
prlDclpo nuovo, dofrebbe «Mere accettoipert io lo indiiiuo 
j|l|*jnagnì&cenia di GÌ«lìano (i). Filippo CaHTecdiia l'ha 
eiito; «I (tulri ragguagliare della cosa in ie,e dei ragionamenti 
ho aruti seco , ancorclic lultavulla io lo ingrano , e li pulisco. 

Voi vorreste , inagniSco aiahasL'iatore , clilo lasciaiai que- 
lla, e venissi u godere eoa Toi la loitra. lo lo falò in ogni mudo,- 
nio qu«llo clic mi (irne ora, sono certe mie fucecnde , che fni 
sei sellimEme le avoi ò riuilc. Quello clie mì fu slar^.dubl.io , à 
tUe sono eosti quelli Sodcnni (3], quali aarrì forcato, venendo, 
a visitarli e parlar loro. Dubiterei che alla tornala mia io non 
credewl fcavatcare ■ casa , e icaTalcaHÌ al Bargello , percliè, 
jmiaiycfaò questo stalo ablna. grandiMiml fondamciiti 0 gran 
^SwrtA ,<(U»e« egli è nuovo , e perciò suspettoso, uè vi mutica 
di laccenti, cbc per parere come Paolo Lertiiii, metlerulibero 
altri a scatto, e UiciercLbuno il pensicroa me • Fregavi die 
Ini sulvialc questa pniira ; e poi verrò^ intra il leuipo dello a 
iToVurvi in ugni modo, 

(0 Fnldlp di Lione X , ni qu.lr fu Un principio dito it rrg. 
fiaisuto di Finuw, come di «ipn >i c ilcUa. 

' (9) Pistro SoderiDi , Goufulonier* di Giasaiis iti Firenie , mi 
privp motauoito arii lUlo cuuOiiiito ■ Ruguii , Lrone X , ulilo 
che fa sul •oglrà inoUBciu , inagli eoacci]i(la iti stauiiare iu Ro- 
di tal anliiule ìiodeiini, tao Inlello , 



l4o STOniA DELI.* I.r.TTEHATlJRA ITALIANI 

Io ho T.ngion-ito con Filippo (i) ili questo mio opuscoli*, 
ic gli era bona darlo, o non lo dure e se gli è bendarlo, 
so gli era bene che io lo portassi , o eh' io ve lo numdussi (3]« 
Il non Io dare mi fscera dubitare che di Giuliano non foid , 
non che altro, letta, e che qaeito Ardlnghelli si faceue onore 
di questa ultima mia btica. Il dado mi heeta In netxatità cho 
mi caccia , perchè io mi logoro , e lungo tempo non pOMO (tara 
così /che io non dlTcnti per povertà contennendo . Appresto il 
deiiderio aTreì , elle questi lignorì Medici ini cominciasiino 
odopErore, se dovessono coininclaro o farmi Toltnro no sasso: 
pcrcliè se io poi non me lì gnadagnasal , io mi dorrei d] me ; e 
per questa cosa , qunndo la fosse letta , si vedrebbe , che quin- 
dici anni ch'io toooaCato a studio dell' arte dello Stato, non 
gli ho uè dormili , né gisocati , e dovrebbe ciascona aver caro 
■crnrsi d'uno, cha alle apeie di altri fbsce ptenodi Mperiewa, 
£ della fede mia non si dovrebbe dabltara, peidii, «vwido 
■enipreoMerTafii]afede,ÌoiMn debbo Imparare ora nrom- 
perl» ; e cbi è stalo fedele e buono quarantatre anni che io bo , 
non did>bo pnter mutar natura j e della fede e bonti dùub'A 
testimonio In povertà mia. 

Desidererei die voi mi scrivecsì queilu ciie sopra qoestk 
materia vi paia , ed a voi mi raccomnndo. Si's felix 

Questa lettera non Dhbisngna certo ne di spiegasione , nft 
di commento, c quando prrnilcrcmo nd esaminare il trattato 
del Principe, potremo ^astenerci dall' indagare , come (beerò 
tanti altri , quale fosse nel dettarlo la mira dell' autore. Egli 

(ij Secondo ona dello noto la qnubi letien , nel gigraab en> 
delnptilica di fircuu, vaulel iuUnifgra qni Fitippo Stràni , iniiiif 
del Vntlori ■ del IdacbIaTelli ; nn i più nlnnla di rlcoBatnrri 
Haà medesimo Filippo CisavecdUi che dica fmaail avara vedalo la 
stia opern etl («ere in graitp di renderue (unto il Vettori . Par- 

.■rt ..vi^bb. C.1T0 ,g3Ì.i.iLo il cng^mn, « »,cs« raElirio"™"; 
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en tra nomo libero , le cui inteniionl ìd quella circoilanu fu- 
noo lattBTolU wnili , ed aa nomo onesta , il quale , veiluuilu 
Icorintnie i cmi della taa patria e del suo secolo , crcUevu di 
poter teparare li morai« dal governo degli alati. 

Gioiiano de Medici non continui io quello di Firenie , e 
fil poito io suo luogo, in quel torno, il gio^unó Lorcnio euo 
DipDte, ed il MachiaTelli fece a qneiti te dedica, clic hvcvìi 
■Tuto in aniiDO di Stre a Giuliano : ma non ne truste alcun 
fruito. Qui li fÓMs l' opinione di Lorenio ni cotol libro j sia 
c^l'iitintodellRtlraDnìda ebacra in lai fortliilmo, gliln- 
(pinus BTTenione per an aoma cbe ne cODoiceTa al addentro i 
ugreti , oTTero cbe odiasse in MnchiaTelti l' antico legretarìo 
della repubblica, o che qucIl'aiTersions fossegli messa nell'uni- 
moda an certo Coro da Pistoia, suo segretario , uomo, dopo 
di lai, onnipotente, e che ero lotto U suo nome il reto signore 
diFirenta, Umìò il MaebiaTelll b no» profonda diinenticnnaa^ 
< mori itel iSig tea» pTere rimeritalo il mid lavoro, e aenu 
qserd dato peniieró do' moÌ Mrvìgj. 

ITe^lo epeilo di qauti seì aoDÌ 1' «omo niente , non di- 
mentici» di H itMM, trovò in le del cor forti oontro la iTcntn- | 
n ; e dlmoitrd In piacevoli componimenti l' origìualitA del suo i 
Ingegno , ed in opere gravi la sua profondìtA. La Mandragora i 
la scritta in ijuesto tempo traTaglioso e licurnmcnte niielie ■ 
ìa Cliiin t applicava ad un tempo la mente a coiitemptuzioae o i 
fatiche pì& degne di lui , se pure un capolavoro, in qual genero { 
•gU uaNi'i indegno d'un grand' uomo. L'accademia GloioGcn : 
degli Orti Bacellaì era sempre in piedi; il gióvane Co»idd 
Bucellai cbe erane divenuto il protettore dopo la morte del 
padre , era di pochissima salute dopo an infermiti avuta nella 



(i) Quota conmtdla faimu varon dubbia scritta dopo la aui 
diqniiU, perocdii (parla sai pralofo dalla dinienticauH , nella 
qaale i lascUto, s dalla narode di na falicha cfas gli vIeiiii rt- 
nsaU , V. aopr; , t. Vllt , p, tSa . Fh ancbe prln» del -SiS , 
pnaccbi i|Btl laadaaiao aauo l-aona X , paiunda) |»r Firenu > 
valla vidar a EappraHatan la Uaudragora cba titl Kit falla nfì 
pMSsBtsra i» Ha fTEsnua « ftoDia. V> iildtm , p. iSs a iftì , 



Digilizeò by CoOgle 



I.fl STORM DELLA LVTTCRilTDRA ITtMtNA 
Mia gioTÌneuR , dalla qualo era ilaìo inni saniitn, e non polinitn 
CDmminorBi bceai! trarre In cerretlfno o portare In Icttigti noi 
■DO magnifieo giardino , àon gli nmlin eil i compagni de' lool 
«tnd[ *] rMoagUBrana a conTemra eoo lui. 

Tatti ninmDO le letteM, ma am^fauo pur anco ta HlterU, 
ed i loro ngìonarì Tolgcraou intorno alla politica non nem 
che alla lettentora. Vi cblamarono il MacliiaVelt! , età { ca- 
riteli èa lui KHtemiQ i la aon Mperimu , il aommo ingegno e 
le opinioni repnttbllcane tenenno egualmente pretM di loro 
raceoraandato. L'antica Bontà e gli atorici romani , che erano 
argomento ooutlimode'aaoiitadj) lo erano pare de'tniHn- 
glawiiiientli'Qae''gioT{aelti lo areano caro, e gli datano oreo- 
cliio non altriilnite che • maettro> Il Bneeltal, 11 Bnondel- 
monti a! atrìaiero [nìL che ogni altra seco lui in «mielda ; ed , 
esaendo ricclii, IroraTiino modo di Girgli accettara , nella caa- 
diiiune in cai era, aiuti in ricambio dc'iaoi amm itosi ramentì (i). 
Essi lo confortarono oBcrircrii j D/jeorjì di Tito Livio (ti), 
ne' qaali altro non ti-ca yier oTrentura elio ruecogliere ed ordi- 
nant le lenlenie mRitìri'jtnto sopra tuie argomento al ent» gio- 
vani Binioi (3}. Itel dcUiuar loro questo dettato, arato come il 



<■) lampo ITirlL , Inaria, Jtlla titlà di Kniue , llb. VII , 
Iibaa iSSa, in 4>*> P> <;) ■ ratrn. 

fa) FUIppo d»' Rarit , Comnaaiwl da' Atti ctriH dt rtmia «c. 
Illi. Vii . 

(3} btmoia rnmdA P-A M Dbeanl , paroUia cka (buero 
■1*11 cbmpMli' dopo ,it PHittipt, poicM Thàa ìa sui allccalo 
( Vcd. I» 1! , a. I, Mi Boa I llk 111 , nr> SUI , alla -Uh )• 
Ma il cipo II dtl Priactin, iB^mlacIa sta qauta parala i lo 

tanleró inilian U ngionarm ;,hU. rtpuòUieSt , ptnhi altra 
volta II. mgianai a lun^B „ 11 eka fuA »lo riferir»! a eli che 
dice ne'iuoi Ditcorii . RJmandi ancora in un alIRi laogt. ilti i>nV- 
ei'jM , ehi non mi yìmt in <(ueito pania lift aiiDÌ,a ciA che dina 
■ llrore dette rcpuliblichn : ci é tempre ai Dùeanl i^n Tito Lì- 
mo che Tuolfi riferire questa dilaniati. E' rariilMlla dia laTonas* 
latonto ■ quote due opera ad an lampo , > che ■■andai* amatola* 
dall'una all' altra par non dpolen la 

Il Baldelti abagliA quncb diu* ■■! ino dn|lo dà M»- 
dutnlli 1 ubi lUfi-t , pig. la ^ che ijaciti dÌKoaì luruiD falU 
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migliore di qnauti ne icriue , hccciiim con iacliictlctu (jli i)b- 
Uighì die loro prefewa , B la Boa gntìtndìne (i). Tetme il 
mededino SttgaMgffocoa'Lomao Sfamtii, tntilalnidasli iti- 
cani anni Aipo il trattalo Dell' Arte dtUa Guerra (9] , nenfo 
frulla delle lae meditaiiani lugli atorìel romaiil , e nuovo ri- 
sultsuieoto delle libere e dotte con (érence tenute negli orti Itn- 
l'cllai. In Gnr ai fu ancom al Baondelmontì ed a Luigi ATa- 
tnanni intitolò la Yit> di Caitraccio Cartrocani, nno dei «ain 
migliori brani difteria, ed uno di qnelll pare cbe poiH più di 
qualnvoglla altro farei accorti dcHa natura delle ma politica , 
e dtUn «Mlaiiaa di «w dottrina. 

- Intra tu Dto h podetU die pSMta top» Fìrraw , ftcendo 
veduta di ri^ptitlanw per ancora la liberti , e che teneva il 
Bbcbiavellt in quello alato di opprettione, e lontano dai poh* 
Mici negnij , pani in altre mani • Lorenio , al quale tminerti 
tCTolmentc Leone X era largo dello aoe graiie , venne a morie, 
ed il pnpn gli dìl per lueceiaore , nell' amminlitraunne detln 
repubblica t il cardinale Giallo de Aledic!(3}; edcfafndo -in 
Ione della IbroM definitira clie darebbe al gowne di Firenie, 
■1 ricLianiò alla niente il HacbtaTelli ■ la laa abiliti , la sua 



ptr !• Binirneitr.Trimto de' pio iltiiilrl ginwni (IrrMilin! , ultorM 
Finntc Me rUupf ;>la la lihrrlA. {'» nll'incnnlr. qiKiiiln L' i'1>- 
1>F prrduli , t\ai dopo ì] mutAmcubi dt\ iSia . Pnreccbi pauj del- 
l' opera itcìiK lo provano , In (ti illri un piHO del capo 11 , 
lib. I,Ia cui rnton dia ut «Min pio la murginniD dillR pinni 
di Pnia, Mi I3ia, e nn dtnt det capo TtLVIt , dot Bwdnin» 
lituo , in cai parla di di dia (Ithidd dbI 1514 , «d un nllro dt! 
cip. XXVll, lib. III. a*'^a die* die U dlU di Piitoi. «■ dt- 
*iu in Panciatiihis Cnicilliui quindici timi taao àoi nil iSooi 
c iSoi . 

oRfi olìÙshi ch'io ho eoo w* , è la/tVnia dutiio , fiu/^ lia 
intiilo fìiicoli MuchiaiiUi , aanduni maggiore!,, td in apprch 
•V a. : il piniU Jaemdo qUHfo «1 fWia nm Maiiro quulcht 
grailiudiHt hmfi^ riut/uli da vm ti, ,,. 

(a) £c quali [ mii faiieit > a mi nanj« , A prr dima- 
tìrarmi grato , aatora ehi la mia pouiiitilà non aggiuasa , 
dJhtaaficI ekt ko rimani da voi te. „ 

(1} V. Wpn Igni. V , p. iB . 
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profonda perula n^U «fbrE e )■ tua conocceoia Aei biiognl 
della pBtr[a . Si ricordA clie in uiu grave accoT«otB , avendola 
fjUo i^icdcre dulia sua opìn'iDne , cinque anui prìmn (i), dal- 
l' ambaBcintora di Fiorenia in Roma (i) , ne avea ricoTali i 
pili «aggi avvertimenti , e ileliberù dì contiglìnrsi ancoro con 
lui. La rlipoila del Macliìavelli ni Santo Padre ci i ituta con- 
sertata (3) , ed i uno scritto pieno di (eiino edi prudenu, nel 
^ale Don dice apeTtamr-Dte qaello gU« penia , e deiidera , ma 
lo laacia Inuparire . Ho*tnre dall' MpnaUlima del panato gli 
Inoomenlenti di no gofcnu mlalo , • Ik McaultA di •dqllars 
tra il prlndpato e la repobblica ; ma perchè bra principato 
dove itarebbe bene repobbllca , e brc r«pobbtÌca doTe ttarel>> 
be Iwne principato i caie diliicila , o per esecra dillìcile , ino- 
niBua G indegna di qoatunqua deiidera eiser tenuto pietoso b 
baono (4) I coDcfaiodere cba trattai! mIo di stabilire in Firen*e 
VINI repabblica ; dare il diaegno dì un nuovo ordinamento per 
cnliiconferitwalpapa ed al tardinale, durante la vita, quan- 
ta podestà tntto 11 popolo di Firenia (5) ^ il dia dopo U 

(0 H«l ikcnld* iSif . 

(a) Fnnenea Vtlloil . M tntUn di vadm ama II papi ■- 
TMM ■ comportarsi colla Friocla . Vidi I* l«tUn del VstUrI • 
dal UicUmlli tra b latUr* dinm . Optre , ijifi . tam V. 

0) Diiear» -vr~ il ri/armar h .Jaio di Fir.-*« .fmlU, ad 
iHaata dtt papa laoH X. Ibuk torà. VI . 

(4} Tamia coUli opinioi» lull' id<i cba la ua principila ani 
grasds Incgiulitl di eilladiiu , ed ia. una. ripubUlu una pecruLla 

rfdurli li usa •gelili cngli Mri . * iXlim , «anbl» Qeaui- 
[io ordinarrl I> ii»|>ulitl ■ Imi '■••[ nobili di cutalU e TÌIIe , 
i <|iiiili iDiiiiae col pcìucipi («uihid colla ariai • colle adeteuui 
loro ■cir.iubi li diti • tulli 1. proTiucli . Rcaa ad BMopi» diiUa 
D'cwiU di qutiU torzn ialcrnitdia I» il mCiMIl* ad il popolo, 
la FriDcit , duTE i eiiitiluDmiul litiior^giiag I popoli, i principi 
i Benliluomini, ti il n i principi. 

(&) BiHiguiii per questo che la repubblica couHrraM le in 
ma^iitriLuro e l'cl.iioiio de" migi Uriti , ma clie tutU«i1ta qiixU 

rebbi di alterare e fallire gli iquillifii , ed il Hacbierelli Ai al 

itwa a «fuaro la pnUtia dalla nraisle a dalla pr^uta • ,>£ f.r- 
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loro morte eIN riuaacMe npa re))uU>lica periètU ; teiinìiiurD 
iniìiic ruppreKDtanJa al Mirano chs la interroga , cb< niiiu 
Doiiiu fu timto ewllsto in aleuta, ma i^one quanto sono quelli 
die lianno con leggi e con iititnti rifiirmate le repubbliche eJ 
i n-gDÌ , ern parlare chiaramrnte , le Leone X 1' avute lolulD 
intendere ; mu nun gli renne Tngliriia dell' acqiiiltl» ili ailEilU 
gloria , e le coae rimntero ncllu mvilesiinB condìaioDe in Firen- 
me dopo il contulto del Machiavelli , ed egli uel bmiIhìoio quo 
di prima . 

NeMoInd iSai pw ntnoommiuìaaed' ongenereslngi»- 
Inre , statigli alSdata per opera del cardinal Giulio dai nuigU 
sirali di Firenie , pretto i Frati Minori atluDili in capitolo 
gciiorale in Carpi nel ducato di Muntova per ottenere da eati 
che fdceuero del dominio Wl'II ti 110 una proviiiL-iH u parte, 
Podii giorni dopo il suo arrivo io Carpi ricevè co inni i ss ione 
anche dai Conioli dell' arte della laun di procacciare un buon 
predicatore alla cbiew metropolitana di Firenic per Ih quarc- 
tima ventura . Tratti teriamente anche qiieata incumbcnia; rna 
non KritM eoo eguale graviti al tuo amico Francescu Guic- 
ciardini , il celebre (torìco , il quale era in allora governatora 
di Modena . Quinti gli rispoK «ul medeaìma tenore , e ciò die- 
de a que' due grandi uomini argomento di un varlcgfjio aaani 
gioviale (1) . Il Machiavelli sotloscrivevii lo sui; lettere i .Vico- 
laui Maclavcllus orator ,pro reptibblUii Jliin-nlinn, adj'ra- 
tra minore! . „ Quando io leggo ì vostri titoli li' orature , e 
di rcpobbliche e di frati , gli rispondeva 1' amico , c coniidcro 
con quanti re, duchi e priricipi voi avete oltre volte iicgoiiato, 
mi ricurdo di Llsundra, a cui dopo Lmtc vi (turi e e trufoi lu, 
(luto la cura di diilribuire U cnrne a quelli medesimi soldati , 
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a db! gloriosamente iTetn comandato fi) ■ ■ ■ Credo non vi nrl 
al tutto iatitilG^aestii legmione , percìiè incolesto ozìodi tre 
dì avrete luccinta tutta la repolililica dei Zocculi , ed a qaal- 
cbc proposito vi varrete di qael modella. 

Wel \5it , dopo In morte di Leone X , quando unn cospi- 
raiinnc ordttn in Firenze contro il cardinal Giulio fa Bci>perlii 
e punita , nnn ostniile la strctU ainiriiia dfli MachiaTelii con 
parecclii complici , e la poca cura che si diè mai sempre di ce- 
lare i inoi Bentìmeoti repnbblicani , par certo cbe non a'ebba 
molestia (a) . Dain opera gtè 6d d' alloiB alle lae laorìe fio- 
rentine , stategli ordinate dal cardinal Ginlio (3) , e due anni 
dopo era già proceduto molto innnnii , e troravati impedito di 
aUtiue diniclli cIrcnsInniE, inlonio alle quali acrivcTs al Guic- 
ciardini clic HTrelilie avuto blsrgno di consigliarsi con lui (4) ■ 
Finalmente noi iSiS , ne recò a fine la prima parte , divisa in 
otto libri , e cbe viene fiuo alla morte di Lorenzo il Magnifico. 



li. VII , III: •upn , pigia. 177 , 
1 srciienlc na>l Mt oh1>l;>ii a dirE 



(3) imo, 
11,1 Giulio, l'M 



fn CHiIptr nrppui-e , chrcclié ne dica il A'ardi , in »oi|wtIi> di ci^en 
Ito cdinpiicii. Vcdri^iao fra non mnltn ancora nitri iluglt del ri 

lini errori eha ubbia mai icrilto. ' F PP E 

(fj fftiltrs diver» 116. tupr. htit. dal i3 agaita i5a4. 
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Da iIdc niiiii il <-tiTdiiiule Giulio <<rn ilÌTci>Uto il pupa CIviiiciite 
VII ; il MBctiiniellì si recò a fargli omaggio della lua upe- 
ra (i) , e n' ebbe atsal liete merccdB (3) ,il eli e certo lo scon- 
fortò dal proseguire , coiiieccliÈ Biesie in animo di làrto . 

In ijucl tomo il Guiocuinlini «Uva col pensiero Toltu a pro> 
cacciargli an diletto nel farrappreMotara la iiu Handragara! 
da paraccfaia latterà M Hadilavelll ai acorgs che il goremato- 
redi Modena vi pensara fin dal meM di mffMa pel cametalB 
•eguente(3) ;che ,aTTÌci«ndoei quel tempoe cenandu il Mn- 
ciiinvelli in Firenze eoa una canlatricc cliìamatu la B;irl>crii , 
osa ai pnifurì d' ondare co' suoi cantori in Modena ad esegui- 
rà i cori trd gli alti (4) > eh' e|{li pregò alcun tempo dopo U 



(i) Nel iSiS lì riien dal MS, iiulo|[nra the contiene i primi 
In Lil.. c il.l 1." , fii.lfiitc N.'lln l(,Ì.Hot«a >lrJic<.->— Limmi- 

Suntiià di .\i.,ii-a SÌ!;noi-e CUmeatc SeUliuo t' anno ili Auilro 
Sigmi-t finii Crino i5aS. 

Il Cbralmi , uU tupra , p> B3 , dka «ba Bailmanla ft\- 
ranni iSiS da CIcmnte VII fu dutiuiita ■ Krlnn la ilarÌM pi- 
trii , e ebe cou iiicnliliilii aXerilh ue «impila otto^ibri ec Sirehlin 
reamente mia celerilà Wrclibìte , ic il Unchinvi^lll nvcise mnnJ.ita 

Ctt* dil popalo BoRDliuo ce! ,, . Clcmciile VII ai aatata uraiwls 
qiuado dtwlfl qiU'U coinmi^jinuc ni ni.icliL.i7plIÌ ; ota fa cruto pi>pa 
nd iSiS , la gli die' eliiiii|iii' ,[ pti'i i:ir<li nel meitcìiino anoo.o ptb 

(3) ClemeulB VII gli pogJM un'anaiia proiviiionc per qoesLo 
liTon, cita iv^Bti cominMiKi ; il cha (m diro il Uocliixelli nell> de- 

e. B. onorato t 'mirili te. „ ?.re che il {«p. i>un gii JiUbl. oii- 
ctdDi* illn rieompenM che un yumcDto di ceuLo ilue.li : „ io Mi, 
Knie es''^»' Guicci>rdiui , quali' mipuiuMo it fino in c^ioJu-^ 

ne X ÈVith\x ben aliiimcnii rimeriliM un' open aiflìlta . 
(3) Lciure di.ui>e ub. lupra Ulte» XXVU . 
lì) leller. XSVlll. 
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GaicciirdÌDÌ d'ordtMTead essa un alloggÌBraento , e che np- 
. pareccbÌBTis! ■ fàrenn lieto camerale (i); che coinpoM clDqoe 
canzoni , le qaali Airono muaicata per cantarld tra gli atti ca} , 
e clie non >i troTano nelle aDtIche edluoai della Mandragora ; 
die finalmente nell' entrare iì gennaio er> pronto a partire 
colla ma comìtÌTn , e tcrÌTCTa al Guicciardini <li mamtargll un 
gnrtone de' ano! con dne o trebe*tie(3). Ignorasi ee quel 
TÌaggio e quella rappreaaitanane abbiano BTuto effetto . Cid 
ebe indurrebbe a crederlo, ri i die la Barbera nel meM di 
laarut «eguente ai troran in Modem , dora certa naiì bi-ina- 
'ta, e cbe il MacbiaTellt InracconiaiulaTa daFirenieal luo ami- 
co il gorematore (4) ■ 

Un mese dopo ebbe a darsi pensieri di tult' altra sppiìe , 
ricom parendo per 1' ultima volta sol teatro de' pubblici alTiri . 
Ebbi erano in uno pericolosa coniliiione . La politica icrsalile 
di Clemente Vii nTcva la acioto adunare una procella , che to- 
mnreggiavB eoH' Italia e dovea Bcoppiare aaRoma ■ L' eacrcito 
imperiale capitanato dal contestabile Borbone ai aTantaTi , a 
temeari , non morene rerao la Toscana • Firecie ma etKiido 
In grado di (oetenere un attedio , il papa deliberi di aggiii- 
goervi noTelle rortiBcationi, ed a tal Gne mandd pel celebra 
Pietro Navarra il quale tÌ si recò nel mese d' aprile e diede il 
<1isF{jni> ^ I' esecnriiine fu ordinnla , ed il Mscbiavelli Tenne In- 
ceritiilo di TngUorc le opcraiiiini ili conservo col comondante 
militare e cogli Ingegneri , dì tenere il carteggio, di stenderò 
le acritlnre u di pagare le spese , Dava ragguaglio al Guicciar- 
dini dai progressi dei lavori , ed ovevj il cupa , gli scriveva , si 
pieno di butunrdi, clie non vi poteva più entrare altra cou (5) . 

(i) Lctlcn XX1\. SoitDicrivcia schemnda: Sletotò Uac- 

(3) Itidtm. 

(4) L>tUn XXXItl, alt. Gne. 

(5] LeUtra XXXV . Pirtccbis .lira tnlbna dal ludiaiii» tt- 
laninlo. CI tbdiib pur caHMrrota la rsliiiaiw da lui *!■« della 
Tifila bua ìdIocuo a Firsnw da Pietro KiT^ra , ■ dagli altri ia> 
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Di ciHla «bbe a recarsi dal Guicciardini . L' eiercita Ini' 
perialc lì andata iiioJtruiido , ed i Fiorentini lemprc pIA presi 
da maggiore spavento , o nuii si fiilundo nelle naoie furtilìco' 
lioni della città vedevano un solo rimedio alla loro salute , ed 
era che le genti della lega itiilinna , alle quali ai DDirebbero 
quelle della repubblica , li conduceisero in Bologna , e di lì in 
Toscana , prima cbe vi ponessero piede i nemici; ed il fere nna 
tal coM era nelle dmdì in gran parte del Gnicciardiai creato 
loogoteunta ìbì papa di Modena , nella Eomagoa , ùi Bologna 
ed in Parma . II goven» «pedi a Ini il IbchiaTclli per raperà 
quali foMer» i dÌMgni degli intperiali , ed informarne it «losi- 
glio , ed ove la Toscana corresse veramente alcun rìscbio , per 
otlenero dal luogotenente que' metii che la potessero salvare • 
Egli trovò il Guicciardini in Parma ; lo segui a Bolognn ed ■ 
Fiirlì , tutto occupato per più di dnc mesi (i) delle cose della 
sua patria , ed indicando nelle eoe lettere le mosse e le lucer- 
tene di questo esercito mloBOcerole , nel quale teneva sempre 
aperti gUoccbi : le ne lettere danuadei ragguagli su quello 
che precedette il grande aneiiiinento del sacco di Eoma (i) , 
terriUle cfletto del bisogni d' un esercito latòato in balla di 
se stesso , senia paga , e ubi* vettoragUa , in un paese (bre- 

II Mh eli lavelli tenne dietro all'esercito italiano qu.ind» 
mosse «Ila volta di Iloma per liberare il pipa assi>dÌHto nel 
OisIeI SiiDt' Angelo . Dal dmtomi di Boma trasse a Civitavec- 
chia , dova &Ddrea Doria comandava ona flotta , ed ottenne da 
qnell' ammiraglio il modo di poter ritornar per mare a Livor- 
no . Prima di partire ebbe da Firenie la notiùa di nn miOTO 
tumulto . Clemente VII avea , nel i5i3 , fatto capo della re- 

(ffgnerr , del diaogno che vemie ipprovataec' Hetatiau iti Una 
Illa /..Ita ptr farlifiam Finite .eoa uaa /«Km nir mmtauia- 
lott ( fnneato Vettori, scapra laibHditani ■ Roma ). Opara, 

(i) lui^rìma Islniionc »dsl iS bUinijo , a I' altiu dal 

i3 airile . Ubi wpra. 
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puliijiic.i un aiovinetlo di (lodici aiini , Ippolito de Medici, «ot- 
to la lotclu del cardinale dì Corlono , al qiiBlcunl poscia i car- 
diiuli RidolK e Cibo , i quali nella cataElnifr ddl li mn^ffu lu- 
rono coslretli dalln parte avversa ni Mrdici biI uscirne insicino 
col loro pupillo. Il j;i.*<™ fu ciì1.:IjÌ^1o il ifi n,cis);Ìo, e k-(ose 
meHc Bul piede iu cui crani prima della rivuluzione iliil i5i i. 

Il Mi.cliiiivelli scriveudo ìl 11 majjiji-i al Guicciardini , lI.i: 
BVCT* lascialo all' esercii» , non move juirolo di questo avveni- 
mento , mi quale doretano portare dÌTerao opinione , peroo- 
cliA il GaiccÌErdioì tenern coi Medici t ■> quali H Hac)iiii*clli 
erafl aoltanto unita per politica « ma fii parlare in suo noins 
Andrea Dorla ,cbe era pìik autorevole • „ Lo riiggoagliammu , 
fgliwrive , delle nnoTe di Fireme e di Frnurin , mostrò Ji 
tulio Talleenirsi ; e quanto a Fircuic dissi; , elio se Ìl papa pi- 
gliava un BÌiuil partito un sono fa , le case suo eareLtxmo iu dU 
tro'M«!re[i) „. 

Cfaecclié egli ne sentisse , Irovù , giungeDdoaFircnEe,gI> 
Mtiiini Diale ìntentionali verso di lui . 11 primo momento della 
rÌTiilozioni è quello dei parliti eitremi . Lo icano latore, cba 
eragli «tato compartito dagl' oppreMwI della Bua patria, lo nii- 
Ee in sospetto a quelli clie te ne credettero 1 liberatori [4} 1 
quell' apparente &vore porre in dìmcnticann i (ervig} rea- 
ti ; ed rglì aiilitto per quella ingratitudine pià cbenol dorea 
essere un uomo di si grande Kperìcnia , cadde ìnferuia, ed avu- 
to ricorra ad ddu medicina che soleva niare (3) , fa aorpreM 

[0 Fine dell' ullimn lettera della leguiona 1 TnmcKO Caie- 
cl.rJini^f/i,- '"P^-.^V^ 434-^ ^ è lo M - 

radile |irr sempre mi i53i, quando Aleitaudro de Medici fa fatto 
duu ili Firenze. 

(3) Enoo |iiilola , delle qutlì conrorliva gli iniii:; od nure 
all'uopo. Due a uni prima ne uvei Riiudutii cinijae al Uuicciardl- 

(vuninei'ale a pigliarne una dopo cena ; u la ui muoi-e , «oa ne 
pigliali più , ti la ttoa vi muovi , dui o tre e al più cinqui : 
mi io non ne prtii maipiù thi due , i delta iiltimaaa una voi- 
Ufi ijutuutQ ia mi italo gravt e lo ilonuu a In luta . ( Vii 
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dt Seri AtAatì nel «entra per cui morì due gtonri dopo ( i ) • A. 
due cose u ancrite [a mrtlincania , àa cui fu colto : I' uno , dU 
«cai , la prefcretiia dutn a Dnnutu GlanDotti per 1' ufGiìo di se- 
gretario , nel quale bì era adoperato eoo ogni ingegno per eistS' 
re rimetiQ 1 e 1' altra , 1' odio pubblico clie lille allora manife- 
«larai contro di lui . Mu il g ihvc aturici) V^ircliì distrugge que- 
Bti due matiTi , dicendo che il MuclilareUl morì prima elio U 
Glannotti Coue stato detto segretario, prima anclic clie il 
Tarngi , cbo lo fu alcam taetl , e che ebbe per lucceuore il 
GianiMUi , fbtM *bto eletto • qndU carica (i) 



. del l; lucuto tSli ) Alle pillola 



BirltoDii: 



(>) 11 31 B'iiBno 1517. Scorie un meie lolo, giorno liìi giorno 
mi^NU, Ir, l'ultimi lettera cU lui icritla ila Ciritirecchia B liiu> 

ai iDilieuo ori tuo irlicolo upm il MicliiaTcllì diccnJochc , „ «ari 

L .-.(u , ''r.nu imAicina incintala , e chr la ma mone ai'ftnat 

le ,/aiic coititua a rietvtre t Malici , mai anlichi ii'^nen' „ . 
E* (jneala un adupturg nn Ungaiggla Tila per iitabitln) aD*epiM> 
falu . 1 Mgdici anao alt* ineoatra dtall di IVctco •cacciati qnindo 
il Hachianlli mori ; a fanno riitabtlill tra anni do|H> dalli; armi 
impanati , ed allora aolamoutfi diTsntarDiio i gigaorl delta loro pq' 
tria i della r|da]a erauo |iar lo inuanii alati latameate 1 primi cil- 

{ij Benedelto V.rcbl , Star. por. , lib. IV . 11 Cornimi; c.iJde 
in due errori intorno alla prcr.=rcTiia dula al Gi<iouot1i aul Machia- 
velli: primo neirnpprorirh nislRraiio la co.ifuli.iiwie poailiv. del 
Varclii ; pojci. trHfcrendola dal fine al pririripio della carriera po- 
litica del Machiavelli . Secondi) liti { Sec^h ilcthi AcIlerKI^ii-n Ila- 



l5t STtHItA DRI.U LKTTKIlATailjl ITAMAHÌ 
Il ■eciTiila nioliiro pnre ■ prima villa più lolido ■ La ingioi 
nn Aiqnest' i>ilio unircrialc ,al dire del Vurclii (i) , (u cb« , 
olire in lovifreliiu lilicrtò de' suoi (liw:om e àe' tuoi coitumi f 
pocu dicevoli^ ni MIO grado , sTea scritto un' opterà intolatà // 
principe , ci avenia dedicala r Loreniu de' Medici , per insu' 
{jiturgli n renderli nsiolulo cignore iliFìrenie ■ Ma queslo ti' 
Lto dei Principe , composto da tredici o c|uiittordicì unni, iiou 
fra stnto divulgato j ina Lorenio die ne avea riceTulu lu dedi- 
cn ,a(ea biànto l'aurore della dìmeoLicaout e wnia mercedoi 
ma in fine, dopo quatlroannì dacché qantoLoKMoeni morto, 
T 'odio pubblico non eraal manifmlalo contro ti MachiuveUi, od 
eoa nou lù nucitato né.da' tuoi diaconi , ne du' suoi costumi , 
tiè dal auo libro . Se non «Ile quantunque amit-o della liborlì , 
non era mai ttato ajierto nemico del Medici {i) ; da più nmii 
erasì molto «d chi avTÌdonto ; e Gnalmente uvea aotlenutu 



Ha redìilnne di tutte le me opere, Vennli i^gi , mi, 
aitai qaelk di Cremoni , non poisu verliicnr» ijursia ciimini-f . lln 

tmIi,-, ju aomini gr.iiJi . uM die >oi.o al di tnlln di r^à . je.iw 
d;rc , che lòlH r>It> ni M«hinvdli un. tale loKii.Miti» nel coiBÌ.1- 




omglura , aon fu compromeijo ; fi.mtnniiil.- mg\i allimi anni , il 
BOTerno diretto dai ciirdiiiali , tutori del ifinvuiie Ippolito de Me- 
dici, aTca comtaciila di uudto nd iirodirgli puMiclie commiiiio* 
(ii>>< Ci TBola egli dì ^li in tempi di rÌTolginaoU 
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P*iiiii U Capo XXXI. Sw,. 1. .53 
inliMicì carichi ntl tempo eh' esaì reggevnno In «Into, ed cn 
imchii troppo par enera in odio ali* parta che li abbatterà , e 
cbe poco dopo trucoiae contri) di Mai , contro i Icra pa1>^ i i 
loro monumenti , le loro imprese a tolti gli ecceMi d' vna rl- 
Yoloiione popolare . Se il Macliiaielli non preiide 11 discredito 
in cui cndeva , se si lasingA ili ilaver riacqui itarela nu carica, 
«oniiglió , noli os'nnte il proPnido suo ingegno , quegli scrillo- 
ri i quali mettono tutta la loro sperienio negli scrìtti , e noa 
se ne viilgonn a lor giro . 

11 Viirclii Dggiugne (<] , clie in questo tempo in cni I Me- 
dici fiironn cacciiiti , il Mucliiavelli tentò di sopprimere il suo 
Prìncipe , il quale non era per ancora stampato (a) . Non i 
gran liitto teririuiile che nel pochi gimul che scorsero dalla sua 
venuta in Firenie alla sua morte ,BbbÌB avuta agio di por men- 
te a qneeta loppressiimi; ; ma cotale frettoloio tentatiro, se pnr 
i vero , darchlic jivova i kc stnliva ossnrc giusti i trattamenti 
clic per quest' opera gli rpnivaiio f.ilti ; che non crpileva di po- 
tersi scolpiirc cn' molivi uffìciLsi clir- gli vengii™! altrihuìli , e 
clie questo prclnso liii.ullo eontro i tiranni iltllii «un piiliin 

BÌ , uluieno di duWcita ,cbc i suoi cittadini, ritornali lìberi , 
gli potevanorìnfnccinre > 

Lusciava una vrdova e cinque figlioli [3) ,col solo retaggio 



I fìh bitngoo per rorinirai , coMuda diiacciati , I* aatore [a 
'o di sopprÌABrU li urflbbe dati cun di farla ci 

la repubblica e dall' odio 




■ Pabt« II." Capo XltXII. Sek. I, iSS 
•cuno di esit . Il suo d isintereMe nel manegjilci de' nrgoij fiub- 
blicì 1 il lungo tempo cbe ne fa tsnuto lontana , e per «Teotn- 



1." Lincia □ Mariella Cnriìni itii RiD|;IÌi! per la mi dote 
■• vili. <;l.i.„„1, |j Slrad» , vicina • San Calciano, coli. caM « 
dcpcnilciiu .r utlt le naucriiii: chi li troicrinao alla moTta del 
baUton.- ìd olln uiu ou fibbriuU iid u» del Ciitaldo , tulU 
pubhilic* *h con du caiacci* do** t""» ripoiti f tini par la reiw 
<lcinala , paTincytl tutta 11 biancbaria , le itoHs di lina a di w- 
U , gli anelli , le eiole ed litri effetti per Bua uw : d! piii , da- 



peiu di tela ancbc t*Elùte ,cO)l compiate come inconiiaclate , cbe 
buMo poalB urllt parrocctil* di $• Muri* dslt* Impransta , nii nlil 



• quello cbe lì pagherl, Il buco. Dt 
M .lino al tao matritnanla , per gli all' 
orini d' oro annui , cbe la Ternuuo pa- 



vvciiirc lidia coniuiiai^M de' bcoi , diiid 
l.o l'iT il parte di Brruardo , aua pr 
. il t'"=jin, nella parrocchia di S. And 



qfiinle parli del boicn chijimalo S"rri 



cnto , la Ifgna Cdi campi , le grotte , 1' aia ed il laialoio della 
fontana ; più , la meli della cala aituaU luila >ia Ji Rama , doT* 
nono otto docci per U Tcndemniia ■ e quella parie lndÌTÌu col dello 
Scrnardo , al quale a|ipiirtien* 11 rulaote. 3.* Per l> lunlonc di 
Guido , 1* can di Fircnu con au piccola fjbbriea al di dieiro , 
uell* parrocrhla di Sbd'ii PelidU ec. , pili una Mn ad uto d'al- 
liergo , con ou'alln od uo di bucoIId , potta nella «luldottn par- 



lS6 BTOlK* DELLA f.r.nT.llATUEA ITAI.IAHA 
ra unn «ita non troppo ordinata , fnniio rngioue delle scarse sua 
faculcd ( 1 ) . Si «>lle die non (otte Mke ne\ <en> di sua fami- 
glili , e tln; HÌiliia scrilta J' injjrgnosu novella di Btlfagtir a bel- 
ili posta piT dipiiigorc la nutura di su» looglle in quella di 
Monna Ooeila , il cui umore diabolico fonò il diaTolo a tomiir- 
iBne neli' altro loffroo , meno insopporbilHle cbe U «itere con 
eno Ir! (a) . Questo pira iineiitìlo dalle eaprcMiinil <li Uoerei- 
ta die Bdo|>era , e dulia «oionw confidenia che mostni ^ BTers 
in Id , ip«xialmento mI ni» primo ItwUmento (3) . Lo itorico 



rncchla di S>nt' Andre* , lalla *Ìa di Bona . 4.a La pirle di PIc- 
Iro i un podere nella delta purroecliia di Sant' Audru , iu Hit 
lungo della Mouln l'ugliiuo , aulla pubblica strada chiaaiita Gio- 
goli «. 

Kel cian che rmij«ro illa Inni quotI aelluall , o clw»e- 
■ morir iiiin o più •irì cinque Titeiiti , è proTTedala con 
]inrn'oiii jirnc l'I Ialite ir pirli della credili. EsM parti dctilHHn 
piunrc di miichio Ìli miichio tanlo I^illlml qanlo natuiali, -i 
di nriii'rnilui.e in gmiei-nzlDiie ; tino •/ cbe 1' UDO iti rami naieado 
1 sj'T(.icr>i , l4 purle clic (jli pcrlcncvu ieri dinu tra i diicendenli 

co.llliiiil eli njli nllii per Bdccoramiui , i-d osai «ptiie dì nlie- 

Latcin per liilrice c cnntricE de'iuoi pupilli , Maiieita , 
■un moelie, e vuole che ella goTerrli i loro beni i Hcanno gianlì 

■cediti o aA la tutela . Nri caio cbe le al tolHM làr rendere ra- 




rhe p-n.le , la u^imt e k data dell, morte'^del MiddaTclli 
^li affari nligioil di lui adam^uti cba aaieutlaonua 1*idcqu làt- 
t>|ti d*iteliinn dn l^olo Giorlo , ubi lupiv . La lettera di Pietra 
lUiicbiiKlIi i l'iferiU dal Tinibaiclii , loro. Mt , puMe I . p. ^Ht , 
diiruulon della (iU dal Ugcbiivelli , gii iliesdU e d»! Buldclli 
nel ai« eh>gla. 

(») Narrila di Bll/kgor, opere, tura. Ili , p. 319 c fo-i(<-. 
dt 1.1 Paataint, parie prima. 

(3) Le d* In unitine 1 titoli .li 111.1 dilrll.i mn(lio , n^m'a-ir 
MaruUMB uaiei Muam diUcut , mi uel iicinao dice apertaaicnte di 



Digilizstì by GoOgle 



fakti il ctm.xmi. ssa. i. 157 

ifll'Flrenu.i ch« reca di ciao II pU icrero giodiiio , >1 Tucbi , 
ricoDOSCe in luì qnaliti pregCToliiiiioe . Il MaubiavElli , Aie' e- 
gli : era nel converiare ptaceTole , bUÌcÌoso veno gli rihÌiìÌ, 
•mico degli uomini TÌrtooii ; mi aggiugne : degno in K>ram> 
clie la naturB gli aresie o minor ingegno, o miglior mente 
conceduto • Dice ancora che nella morte dì lui avvenne quello 
ctie lia ad airenire imponibile, cioè che coli te ne rallegraro- 
OD i booni come I tristi i la qnal cosa (acero i booni per giudi- 
carlo liUto, ed itriati per etNMNorlo non HtUmanlo tiU 
»to, ma eiiiodia pi& «atcnte lU loro (i) . 

Fu lorìtto un libra Entomo alla tarla fortuna di AristolU 
le(i); (e ne potrebbe dettar noaanndi presto somigliante 
jier riipetto si AlacbiaTclli . Le sue opere non si levarono da 
prima gmn fatto in grido : le Ire principnlì , le Istorie Jioren- 
line , ì Discorsi sopra Tifo Livio, ed II Principe uscirono al- 
cnni anni dopo la >ua morte (3) , rirestite d'uo. privilegio di 
Clcicenle VII, dai tuTcliI dulia camera pontiBcia, della quale 
Biado d'Asola era Stampatore. 11 cardianle Foto fa il primo 
K MOigerfi il «eleqo, ilnggito verìiimilniente alb TÌata di quel 
poat«fica> RelL'epob^cUfoo libro dell' lAtffd dtUaChic- 



Tiroo , nmplo , general , lilwro ed a'jnliito dulia tutela do" flgliualt 
• dalla sredilà , lina a tanta cbe il più f [Diana da'fljligali maacbi 
Bili, o Bucitari , aia gianta all'ali di dieiotlo iDTit oompiatir 
dicbiarando cb* bod lia laaota , pula vmln obbligata In qaal- 
dmglia nodo , là alca» innntarto , a pranutsa a camiaite , >è 
■ nadm ngiooa ddli ana totel* , o ■niainiatiMioaa , dalla qnala 
la Tìrtìt dalla aa> ialna ad illinilata eoafidaiuii , b liberi eacip- 
glir ec- lUU'iupTd.'On marito noi si uprinaiB alfCatta naniira 
quando non viaaa ia parletla concardia «otta aogUa . 
(!) hlBfta fionnima , iib. IV . 

(3} Dt raria Ariilatili$ fortuna Me. Àìitton Jtaant dt Lau- 
■or , Ilagat Comitua , l6S6 In 4." . 

(]} HafBi , Bibli. iUI. , cita ani prima adtilona ddla Stnrie 
Gorentioc , Venezia , iSi; in 8.° . Ma il pririleglo di Clemente VII , 
che ai «tende alle tre opere , data del l3 (goito >i3i .ed era con- 
cedalo ad Antonio Biado d'Asola per dieci anni,- 1 ediiiong ip- 
ftm >D Rana, itaBiierla cawnle mèi 18 Atobre i53i ■ i53a. 
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l58 ITOBU tmi^ LKTTftHlTIBtA tTUJAlI&' 
fa,iiidlrttta all^fmperatMra Cirio Quinto , tratta II MacUa^ 
velli di nemico dell' amana geneniiione , e pretende che 11 li- 
Lro dei Principe fosse scritto colle dita ,di Satana (■}. Questd 
multi Uinciuto in Inghilterra fa poco considerata in Italia . Si 
pose più mente , nel 1 55a , ad nn capitolo intero in cui i Dìi 
(Corsi del Maclilarelli ed il sno Principe Tinnivano delti ese~ 
crabili,inun opuscolo teologico del domenicano Ambrogio 
Cstarino Potili , arci*eacoTo di Coum(a), e qaesto libro nsclra 
anche (!hl [ordii di Biado , dai qnati erano vtàtì i Diteoni ed 
il Principe . 

Il privilegio ed il brere dt Clemente VTI brooo lApagnaa 
ti in nnn maniera più determinata da Paolo IV , cbc «crÌM 
tiel iSSp (3) le opere del Macliiarolli nell' indice dei libri proi- 
biti; ed il concilio di Trento confermò sotto il pontiBcato di 
Pio IV (4) cotale proibitioae . Un protestante fVanccse per no- 
me Irniaceoio Gentillelo , d'accordo almeno in questo co! oon- 
c1IIi>,pDl>blicànel iSjB (S) aìcaai Diieorti intorno ai mesit 
di Bea governare , e maiUene re in pace un reame ed altro 
principato (6] , cbt fnrono Delle tegnenti edizioni, intitolati 
jinti -Machia^dlo . Qnesto libro fece al suo apparire qnalchc 
itrepito, perchè era conforme alle circostanie di que' tempi: 
ma siifiitti libri loprarviTono di rado alle circostanze che li 

(0 Salaaae digitii . V, Apoitolo Zeno, Àaitot. «1 Foalaaiai . 
part. I, p. apfl. V. anctw U diitrilH del urdlnilc Qui ria i , in 
tifo il ton, t della leUars dtl urUuì l'Illa, e> 3, p> aG£,Bii^ 
^e t,U- 

(a) 11 I{hni iotitoUtO) Dt libri* a Chrlaimo dttiilaitJit il 
• cÀriilianinmi paiiiui tlimimatéi» : il capo oliato porta par U- 
tolo : Quaia ixtcraitdi iluchiavUi Diteuriiu M Imtiiutio nU 
principi!- Die») cha quello opuicola aia nriadna ■ X>' aolon dalla 
prefHionE dell' ediiiaue delle opera dal HufiUiTelil , Flrmu 1781 , 
coafeiii, cba malgrado le me ri«rdi« usa lannqll fatto di «rena 
ca. cop^. Peg. j8._.^'""a- . -va' 
atolD Zeaa , ubi tupra , pirt. Il, p. tf. 

(4) iivi i56t . 

(5) l>reC.zioae dell' ediiiaae delle opere , Fireatr ij&i , p. XVIll. 
(6} Oiitoura sur I» rnoxani da Uen gouTeroec ot mintaiur 

ta pai* un rofindw j sa auln principanli «. 



TkHTK n. Ci PO XXSlt. Ssz. T. t!^ 
Cm» MMera . L'autore di eoo tImw Imputata di anre qaUl 
ib per tntto «coofollo li Ma» delio (crittore efcs rambette ; H 
che »cc«3b pup troppo torntte nelle obiiteM iBidtate dalla 
ttndlo di pwte . Il tctcoto portogbe*eOwrio (t) nel tmT'raf- 
talo della Nobiltà criiliana mrriice contro il Segretario fio- 
rentino. Il geiuitn italiano Anlonin Passevino «crisBc ancora 
pi ili acremente in Roma nel iSqi, contro il Mschìnvellì , e , 
che è pili singoJnre, contro 1' nutoro t\M' Anii - iitac/iiasvl- 
lo {t) 1 ed eragli tanto più agcTole il farlo, qnanto eliC non ntea 
letto, dieesi , né 1' nno nel' altro ['i). Il gesuita spognnolo l'iei 
tro Ribadeiieira ebbe più in animo ili scrirers contro gli ereti- 
ci che d' Impugnare il HacbiiTelli , nel no TrallMo delle 
flH& dtt Priaeipe eriatano : me nella pre&ttone riparte el- 
coni pesa! dell' autore del Prìncipe , ne' quali tI si raT*in ta 
tnedeiima altertiilane che nel Foigerino e Del Gcntillelo .Tom- 
Inaso Bollo da Gabbio , dell' oratorio , pubblicò , per coman- 
diimenlo della corte di Eoma , corno lo confessa egli sle'M 
ichietlamcnte , due opere il cui solo titolo era una dicbiaraii». 
De di gucrru contro il Mjcliiavelli (ij) , eil nnicnJue mantene- 
tano atrettaments le promesse del Inro titata . 

Non è da credere cliu in origine cotale guerra fojse tliubia- 
rata al Machiavelli pur le masgime pollticbe che nello Bue opc- 



(i) Vhcoto di Sil« Mir AlgarTl< , naito net iSflo , «utore 
di picecchl frittati , De nobililatc cibili , di aobitimu chrUiia- 

Cautio dt iti quae icripiit tum Machia^llHi , tum il qui 
«d«riu( rum Kripùt AntÌ—Maclù.wcUunt (ic. Dutore riitimpd 
queito capo uelli >ua ll,bliaih<c„ felceta . 

(3) Si igg1uiT|!e che i matcriili <![ tili icrìtli fonerò ncoilti 
dal p>ri IiiDoanui IX prim. di »lirr ti po<iIilìc«la , c che li 

futa , p. 19 s IO J . 

Rwi liiimUlii •'irluùiui iir'. . lil^r ^ujrmi Mcoluum»^ 
eiinrtllun, . nom«e i5g3 e litfi . io f." . De »nI<quo ti homi Jttt- 
lia* ilatu Ut; If • Wi^niu Xicelaum J/uc/u'um/Ihm . Coloaiaet 
iSjri st ia 8.°. 



l6o , •TOnilL DBtLL L'nTERA'nnL&. IT ALUitA 
re looTOtM oggidì migslormeiite a Ktegno. La cagione H tutta 
colali ostilità latte per comando dalla corta di Koma era quel- 
lo clic per lui erasi scritto contro di eHa , tpextalmeDte ue'moi 
Discorti i:-pra Tito Livio. Aveva osato d'incolpare quella 
corte non pure delia dirisione dell'Italia in [fecole aignorle j 
delljiaua delwlezui e delle bug aventare, ma aneom dbll* per> 
dita de' costumi e della religione isttfsia (t}> Quella lerlttan 
en itata da principia poco letta, o latta tbadatatnente: dm 
Don ■) tolto vi Mootarono qae'mol ardimeoti , ai eondannò U. 
gii pianai approvato, e ai par«eg«it& furioMmente qndioidw, 
eraai condauuato • Un aneddoto curiMo prova che la coi» non 
precedette altriincote . 

riul iSya, nel inedesitno tempo die si attenderà in Soma 
ed in Firenze alla rcTÌsione del Decamerone del Boccaccio, clie 
era pure proibito (3] ; si deliberò di [lire nltrettanto delle ope- 
re del Machiavelli , per non Intciar destdcmre più a loDgo al- 
l'Italia ano de' suoi più valenti icrittori . Giuliano de' Ricci « 
Kicculó MacLìavelli , ambedue nipoti del Segretario Gorentino, 
£irono incaricati di proporre le emendaiiòai opportooe . Eaii 
accettarono tanto pl& di buona -voglia una tale ineombiua , 
quanta die , scrivevano eglino itesi! (3) , non glodicavano l' im- 
presa difficile ; perchè non resterebbe molto da Eire , levati 
quei [loclii luoglii Jo»e olle volte con troppa licenia par che 
parli dei PonteBci . Qunata fatica fu fatta e mandata, nel iS-jì, 
alla congregaslODe dei cardinali depniati alla revisione dell'In- 
dice : ma questi vollero in oltre che , ore venissero a ristam- 
par^ qnelle opere , ai làcesie aotto altro nome ì d oc nipoti 
del Machiavelli credettero a buon diritto una viltà il piegare a 
quella propoita; la cosa rimale in queitì termini , e gli Krtt- 
tori ligi alla certe ^ Roma conlnmarona ■ baltagUanoonti» 
di Ini. 



(0 i-ii'- 1. y---'- 

(J) V. .o|.™ lon,. Ili , p 
(3) LtllQr- nr..nl. LtlL 
oyat. i;6a. ^ LXtV . 



Paktx II Ctro XSxn. SiE. i, i6) 
11 Bal(l«UÌBT*ÌM cbaqugli wwlt: dati , lopnltatta iti 
Geéoiti, BUa,meiiiorìo dal Abchuielli , furono la cagione p«r 
cui le lue Krittare non vroDero rlitHiii)itile nò ani» colle eiuea- 
daiioni , ed BggiugM die i Getoiti yulendo arrogarsi solili 
lUritki di reggere gli §U\Ì ed i pìncipi sTCTano in odio tutti 
gli acrittorì poUtioi die potowM loro mntniUrgliela » e 
, gMtaownts il HaehUTClli , t«nato mn» il primo di eid ) a ne 
. IMO wgMMdto tutta Ib inTettin die vonUttfOno cnrtro de- 
bili «criltorì t e tutta quello che fncero per iicraditiirQ il Ma- 
diinvelU ia p«r tutto ore la loro tocietL ti etaUllfi (il . 

^Queita guerra contro di In! noa fn meno ardente nel di- 
-ciaBsatteiimo tccolu che nel sediceaimo ; un tenu gesuita , Lo> 
renio Luccliesiiil , non pago di trorare nel MitcliiaTclli cattili 
< precetti, dcnunilù ^il pHÌ)blica le Buoccheiw che pretese di 
• averrì (coperte 1,1), I librai , ad abbreiiare il titolo di questo 
, libretto) dlce^BDO aenipliceiiieDle: Sciocchezze del P. Lue- 
, éhettai ^esto Iuidq padre non pcrfeuoe a lar passare il 
MadÙB* elli per uao sciocco ; ma quelli che vollero dargli' Inaia 
diuonwcattiracd ìrrellgima dibero, per sub scìnijuni , mì- 
. gUore riuscita. CI tnurebbe troppo in lungo il far mcniicue di 
. lutti gli icritti contro dì lui pubblicati in Italia ed in Fnmcia ; 
la più parte di colali censura altro non l'uroaa che ripetiiiooi 
alle quali ai fece eco. Il gìudiiioso Bnjle egli Bteiao dettò nel 
■uo ditionai'io un artìcolo superGcliàle e senz'ordine, in cui non 
fa che riferite quello che era già ionanii stato scritto daautofi 
igllorEinli o pnriisU. 

Kcl dicioitesìina secolo un secando Anli'Macb tavella ai 
IcTÒ in maggior fuma di'l primo. Era scritto dn un gidraue 
principe) che fu ìa appresto i) gran Federico, ma che, nellb 
iactenla polilich* parve lichÌBOiare talvolta alla mente l'au- 
tore che aveva impuguato^aiui die la refiifauaaB die ne avea. 

. (0 Baldalli , <!of. del Mickiavelli , mU tupra . p. fio , nota^ 
(9) SdocdwiiB Nopnia sella op«n dal SfacUardli dal P. Lnc- 

(ST Pnhi. iUI. rìA dUb , p. ai # aoU a. 
Gittguaii T, X, tk 
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itttq. Voltoirapabblicd questo libro e IftlodA, non ■Diamente 
iwllft pra&iione di mio , ma tu nn articolo di giomaio (i). Fi- 
nal mente da più di dofl iecoll la pubblica opinione parre avere 
proferito altamente a lenta appella la condanna del HachìarelK. 

Avea non pertanto tncbe da gran tempo dei difeniorì. La 
e^iioae dalle ane opere, intrapresa B Palermo ni'l i584> era 
precedota da una prebilone apologetica , col titolo di Awlw 
delPeditore. Il terriUle critico Gaspero Scioppio giutilGci la 
Dna «Ielle toc opere (3) il aoggetta del libro del iVincipe, e la 
Benlenae cbe m eaao vi aonOf ma, il che noleaMwe ccoaìderatot 
•enxa oiar di nominarne l' autore. 

11 Corinto fii più ardita ; nella dotta prerncìone premem 
alla ana tradmione latina del libro del Principe, pulihlioilB 
nel ifiSo, entra a difendere 0(icrtniiicntR il MacliiaTelli dalle 
impntaeiotiì di Paolo GioTÌo, del Gentilleto , del PosieTino e 
di altri auoi impu (finitori. Amclot dola HoucMle, Infrooteslta 
■ni tradoiioDe francese (3), mi «e una prelàiione die dieenoa 
essere un'apologia , ma iii cui piglia la dìfeM dell' antere del 
libro ohe traduce. Un dotto pnilénore nell'unlTeraiU di I4p^ 
diede alla luce, nel iifìi ,tttm -rigoroH dlfèi* delle vltae delle 
operedi Iflccol& MachÙTellì (4). Alcun tempo dopa nel inede- 
Mmo «ecolo « meditnTa di Ikre ìn Napoli un'edizione compiuta, 
per la quale l'avvocato Galanti scriiie l' ingegnoso Elogio del 
SegnlariofiorentiBacbeTa fttto di pubblica ragione nel 179 ,5} 
Finalmente , «otto il governo d' un principe (ìlosDfo, Firenie, 

(1) V. DtlLt sue opere , eJIi. lii Kebl , 1. JiLVlU , in 8.» . 
p. ii8. Eilralla d' u»u icii'llo periadico imiioiulo AW/a Bì- 
iliotcea, Novenbrs l]jo. 

(s) Pmedia poliiitet , lin MUfpttìM lef^e*» icrfpturitut p»- 
liticli tic, BomM iSaS . 

(3) AuutcrdaDi 1083 in 11.*. Ririduta ed anUKiilata, iW. 
■686. 

(4) M. Friderici Ckiiaii dt «icaUo Sladdui^Un libri cm 
lip.i.. .,3. . 

(5) Etagio di Niaalo M.icl'ia^-etti , citlndinn I if!;nlarlo pò- 
rollini , con un diicaeio intarmi «Ita co(ii'(u:iaRi dellu lui'ui 
« dei gantrao tetitUo , 
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fin H i|nel tempo inipiita allu Diemorìu d'ano dei grand'noaiiiii 
uiellì dui tuo fenOtgli iniulzd due montuneiiti ; l'nDDéU 
lidia ediùooe delle tue opere, pubblinU nel 1783, in quattro 
Tolami in 4- 1 1' nitro è il lepolcro in mnrmo che TCuneglì eretto 
nel 1^87 nclln i:1iiesa di .Snnta Croce accnnto ai monumenti di 
Miilitfl Angiolo c di;l GiiliWf 1). Miincava a tanti onori un eli>- 
giu pubblico, letto nell' accademici dì Fìrenie: quatta ne Jiedit 
l'ioiumlicnEii al caviiliera Biildellì , e cotale elogio riprudnttu 
in ciipo bIU buona e coropiuU ^iuODs &tta nel 1796 Ìd Li- 
vorn», aottu il titotodi PiladelGi , tonnina per cosi dire col 
diciotte*iiuo Moola la terie delle eepiaiioni che l'Italia credette 
di ilover ttre alla nieuioria dui Hachiarelli. 

S allegò mente quello motio del eancelliBre Bwooei,, 
Noi dobbinmo riportdr grttie al MnchiuTolli , ed agli ecrittori 
di colili Tutta , per urer deltaapertamvtee CraDcainenteciò eLd 
gli uomini per lo più «ogliuno fare , e non ciò che debbuuo b- 
re (a),,. GiHntjincuino Rousseau disH anche di più ; a luo a*- 
■vìto il Mucbiurelli , facando veduta di dare ainiimestrìimeiili ai 
m, nr> diede deijli importanti ai piipoll ed il trattato del i'riii' 
cipe è il libro dui repubblicani (3). Qiiejt' ultima senti'nia po- 
trebbe eiaere usui più vera , ciie u ijrima gìunla non leinbni ; 
IDB die il Machiavelli abbia aiatulato di dar precetti ai re per 
darne ai popoli , é con impoetiilnle a poterai loalenere. Li auui 
amkì , gli aderenti oeì primi tempi cbe cegnirono la sua morte, 
egli eteno per aTieutuia negli ultimi anni di vita , nsserirona 



«tringeiM > qutile duc^righi; .■ ^ 

Ohit . 1". V. MDX\II. 
Ma vi >i «risM sopra .■ Tijro nDMiii iidli,ui> p.h tLuciuM . Quf- 

Htin ad airingiBSla dimcniiuuia , 

(a) Eat lljquo qaod grjiilaj ugoisai MatUi-tdlo ul liuiasmnJi 

beaiB Klnat, uou i{uiil JclKuit { ilt Ji^mi. ci hu^ii». w«m. 

(3) Coatrallo todJa. t. Ii| , c VI: 
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Inutilmente , che era ud' ioiidla teM ai tiranni ^ sì volle iniano 
ai Doatri giorni riporre in credito una cotale aueriione: é fona 
a eotrare nell' oppoata «ententa quando tì lagge qoarto celebre 
acri tio , loprattattó arato rigoardo ad alcaoe particolaritl poco 
conosciate della vita dell'antore. 

n cardinal Polo, nella sua Apologia fi) , dice che esaendo 
panato per Firenie, più anni dopo In morte del Machiavelli, 
lo avea impuUto alla preseiiia di alconi Fiorentini di aver dato 
;ii princiiij conilgll perversi , e clie essi ne lo avcano scagionata 
Tifcrendo ciò die asserivano di avere udito dire pil^ volte allo 
ctesso MacliiaTelli. Egli non avea, dicea loro, seguito aolamento 
Io qnesto libro il soo proprio parere , ma »ì quello del prindpa 
■ a cai lo iutltolava. Conofceado la raa natura tirannica, vi aveva 
Inferite alcune mastime , che doveano andarle a grado fuor di 
raÌMira ; ma ove qael principe venisse a metterle in pratica gli 
ero avvito, come lo era a tutti gli autori i qoali scrissero sul- 
l'ammaestramentodei re e dei prìncipi , e come l' esperie nnt 
. bastava per comprovarlo, che il sao regno aveste adesieradi 
corta dorata. E cjuestn Bppnnto egli brauwvn ealdamente , mt- 
tren Jo nel profondo del coorc alto sdegno contro il principe al 
quale avea dedicato il «ao libra; io una parola, nnnavsva avot* 
■Itm niira «e non se dì scrivere ad un tiranno Rifallo cbe en 
per piacere ai timnl , a fine di tulo cadrae, «e aveiss potato, 
di propria volontA nel preclpìiio («]. Lo (tesw ripete Matteo 
Toscano nel suo Pcplui Itatiat (3) ; ma , s tacere degli altri 
■notivi chu vietano di menar buona questa giusti lìcaiione. ram- 
pientiamocì che in effetto il Machiavelli intitolò il ma libro a 
Jioreoio de Medici, e che questo I.orGUKi,fu, conte si dice» 
no tiranno cbe oppresse , mentre visse , il Abchiavelll il quale 
BTfla per consegoentc BÌaite ragioni per odiarlo; ma cbe uon 



(I) V. «opra , p. tSB , noU I . 

(3j RtfiaMi Poli upolngia al Canbm V. Caetartm tu. , 
dtata dil IBiliUli , etoBio M Machiavtlli , uhi apra, j p. lU , 

()} l'arili 157S. ta>o. F. Sa. 
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lo per lui , ma si per Giuliano du' Medici, ch'ei lo (Critse (i) , 
e cho qoetti dod cbe fowe un tiranno , ma ara di una natura A 
dolce e al oppocta a qnalla di tua cugino , cba appunto qneIJs 
lienigniti il vicina alla deboluu recò Leone X a togliergli il 
gOTomo di FimtB per darlo ■ Lorenco. 

Il' BlUieo tradutlw francoM delle opere 4el Macfaiarelli (3) 
mette inBBDd, nel ino diicorea preliminare, un' inaiane del 
tntlo nuora inlle InteniJoDl di queato autore. Secondo luì il 
MacliinTctli , il quale amoTa ardentemente In patria, mosto 
dallo Etulo inrelice , in cui da gran tempo languiva , ne TÌile te 
due principali cagioni nella dirisione dell 'Ita Uh in gran numero 
di piccola lignoric e di repubbliche, e nella domiuazione degli 
Itranierì. La aorte della repubblica di Firenie pareva oramai 
«tabìle ; i Medici n' erano i signori , e parea lo doTesiero eiiera 
per lempre. Un nuovo prindpe di quella casa le reggevo, e 
piotea,»oUoniettendoa poco a poco parecchi alati italiani, unir 
•)U per fine bnnMilo, te non tutta l'Ilalii, nlmenn cbe il* 
-Inlte quelle belle parti, che dati' un Iato »Ì atendono al mez- 
lodi Uno alla punte della penìsola, e dall'altro conGnano colta 
Toscana , eli eitendono di luogoaluogo Ira le alpi cdidus 
mari. Allora, e quando l' Itntia avesse scosso il giogo degli 
stranieri, giusta il voto con tanta eloquenza signiiìcalo nell'ul- 
timo capitolo dell'opera, easa sarebbe, per una ioDfp serie 
di secoli , potente , Ubera e felice. 

Ma per recare ed efielto al alti diviaamentì non conveniva 
celere trattenuto dagli scrupoli della morale , ed era bisogno 
prendere per modello un Oltracciò Castracani, ed in MpeuBlitl 
Du Cesare Borgia, figlinolo d' un papa, come Giuliana era fra- 
tellod'on altro pupa, e come Lorenzo n'era nipote. Borgia, 
IDOvendo da pi& deboli cornine tu menti , era non di meno per Te- 
nuto a formare da parecclii piccoli principi! una ergnoria gii 
amplissima, ed uvreUie certo namcnlatu e stabiiila la sna pos- 

r (,) V. ,opn. , p. .19 t H(. 

(ijUjwns dei HncLiinteUi ,n<ne1la IraJuiioi» di T. GainuM 
P»i|i, urna VIt, i;gS, g voi. in 8.'. 



MMa , IC Alcssgndro VI Pissc rissiito uns m lunga vita , ^n,i 
pircn dorer etsere In vii» di un papa iinn ni'-n i-iuviiiia ili 
quellochefoiie inallora Leone X. I delltll (Il .|in:slo Itijrgin , 
lulU* crtidaltA . la aua pcrRdia, i suoi BBsas9 inj p<>]itici hHto 
non ernia clie moui i il HBcliÌBTelli non prenule n ecolpiirli, 
ma De mette tott' occhio gli effetti; e leconda Ini io nna tale 
iinprew qnaliiTOglU meuo conduca ■ fittlce rìnscita , i buono. 
A qnetta maiilma'ii rìdnce tutto il libro del Prioape , e ri ri- 
fcrtKaaa ancbe pareccbi putì di un' altra ofm (i). Il suo tn- 
duthm non escuM questi prìttdpj , ma d ice nfae tt pocsona al- 
meno comprendere ed accordare con ati caido amore della IL 
binlA ionn nomo , che Tolea Cir teriire ogni cosa all'iugnn- 
dimeato ed alla liberti della aaa pntrii. 

Cotale penHcro del lig.Gairaudi.'t pure dnpprima lode«n- 
l'itituio , ed il pì& TC^isimile non meno cbe il più natunitcdi 
({DBnll M ne misero finora in campo. Vedremo fra poco Gno a 
qual punto ai poaaa approirare ; e veitrema pur anco cbe calali 
approvatione (tessa non purga il MacliiaTclli dalle iniputaiioni 
pi& gravi cbe gli poitono Tenir fatte. Tolgìaino partìcoliirmente 
la meato al suo trattato del Principe, doTo IruTssi per coti dire 
il corpo dell* so* duttrìna politica. Ma prima d! esaminarlo io 
so «tesso, diamo unii breve occliiata b quella pule dnlla niofulìa 
antica, a eni tuolsi cbe il Macliiavelli attinijtssc nlcuni ilc'^uni 
principi ' ° scorgeremo agevolmente gnindì appoaiiioni c lievi 
anmigliunie tra lui e questi antichi sapienti : veilrcmo in fine 
che quelb cbe aggiunse di nuovo «ila «oienta , f u un currom- 
plmento anti cbe un progresso. 



(■} I Dineni nprt TVIo LilUa- 
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Etame delle principali opnre del Machiavelli ; // Litro Jet 
Principe ; i Discorsi copra Tito Livio, V Arte detta 
guerra, le Istorie fioreniiae; Rapida otchUUa tulle altre 
iiie tcriUure ; Caaclutioae. 

■Ptcuo ! Greci la politica era ona parie delta roomle ; era il 
»nmmo e'I copertodell'edifiiio , di cui la monile er« In bn»fl 
ed il fundamento. La Re|iubLlica di Platone altro non c eli» un 
tfaUntodella (^uitiiia. A far meglio coi nprcn dure ciò che sìa 
la ginrtilia per rilpelto ad un privato , Socrate , in questo dia- 
ÌDffi,A pmpum di dlmoitrare quella die i per rispetto nd una 
àXiìi ; finge d'iluUtuire tum repubblica , 0 mostra come In giù.- 
■tiib 0 ringltiitìiia TI ti ìntrodEicaDD. Divìde il corpo ^vile in 
tre ordini ; U popolo , 1 guerrieri , ed 1 magiMntt , de' quali fm 
vedere la owràpondeuH colle panionì, col coraggio e coli» 
ragioDe dell'uomoi e nella medeaima maniera che nw ciUl d 
giusta quando il popolo ed 1 guerrieri sono loltamHM ai ma- 
gi strati , ed i magiatratì alle leggi, coli concbiude ofaeuo aomo 
è giaato quando le pnasioni ed il corv^tgio ubbediicooo in lai 
■Ila ragione (1). I.e qulitioni aceeiacrie e le digreiaìod Mila 
quali li smarrisce , ed anche le sue Cilie idee aopn elconi pana 
eaaeociali , quali uno la comauanu dei boii e delle femmine , 
cono emiri particolari che nulla trigono dlbelleunedtmaeiti 
■ queatanoUle ed inganna comparaiioo* tra la ^niliiia pri- 
vala a la poUiIlea, tra la politica a la morale. 

Nel nio Trattato delle leggi , opera della eoa vecchleiia , 
il medeiima filoaoEo *i «oliera per avventura men alto ; ma va 

(t) Prcrntona dil tradaltora deUa Repubblica di Plilou, Pa< 
ri|i '775, In it.'.. 
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meno jiprduto dietro ^il astraiiiini : 1» sua luorh è più npplica- 
bilc e piA iigevole ait euerc ridotta alla pratica . Mn qunie iin- 
pcrtanlo è il nobile «copo o cai nira ? k condurre gli uomini , 
colle ìeggi , illu felìmti ed allo tìiìÒ. 

La politica d'&rìttotìle Donè, come quella di {■latone, 
uMfintione murala ;eiMéuD Irallato )M*]t)*a,e b teorìa di 
nna acìeina. La momle pcoprtanieDte detta b un'aspo* a partCì 
nn etti dae trattati , di cui I'him i il compimento dell'altro, 
banno tra loro uno dependenn non iiitcrrolta. Nell'uno Ariatt»- 
lile npplicH del coiiitnuo i precetti della rnumle alla politica; 
nell'altro dimoitra tovenle le norme dalla politica come cun- 
MBitcDi; dei precetti della morale- FinalmeatSt nella Ma Po- 
litica, l'aDaliiì delle Tarlo tpetie di gorenw e ladlMuDina dellO' 
agioni ebe oontribniroDo alla loro protperlli edalla loroen- 
dnla, guidano «lidie a quMtacoiiHgneaiB fbodMMtitale,GlM 
gli noniini non godono (U «m vera feliciti ao non te nella pra- 
tica della lirt&i che «noi dirri degli itati la iteua oon che do- 
gli uomini , e cba la citll non pu6 enera felice, ta la Iona , la 
giultilia e In pnideniR non ne reggano In eottiluiionc e gli 

Cicerone valla, sulle tracce di Plutone suo modello , dnre 
ai nomani un Trattato della Repubblica ed uno dcltc Leggi. 
Ci restano del primo toloalcani frammenti, e mancano nel 
tScondo brani cunciderevoli , e Cine libri intieri; ma acorgciì 
in queat! pre^Mt OTatui la mcdetima cnn di fondare la pro- 
■perìti dello lUlo e la MìeiìA del dttatlinì tairaniore dell'or- 
dine, étì bnool ooctnnii e della Tirt&. 

Ne' tempi In cai teritttro ■ due Gloeofi greci ed II' filotofo 
romano gli animi illumliuti teodeTano ad una ipciie di perfe- 
lionainenlo murale.' comeccliè in allora 1 costumi non (bttero 
puri nè in Grecia né in Roma, l'ordine regnara, lo leggi af»< 
vano impero ; e te b for» le Bieca piegare , se ne riooootcea 
nea pertanto la «mta loro deatinaiione e b natora per poco 
di<fiiM|SnbliiiitÌDtelbtti, patciati delb conteinpbiionB dql 

(t) Aristotile , PqIII. { lib. VII , e. i . 
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bello morale, non poteoDo proporsi nitro scopo clic di ilare 
olle loggi , che no son per cast Jire la signiftcaiione, latta l'an- 
torllii ili clic nbl.isoyiiiino per lolUrc conlro b foria. 

Qunndo il Macliinvcll! khsk , l'Itulia era da più lecoli un 
tcntrn, intuì qui:st'uitiina patema poUroDegglava , ed aTea 
qunsi spento In prima. I ri Totf;i menti del qnnttordiceiimo e 
del quindicesimo secolo, la dirisionede' doniiiiì dell'Impero in 
;picco)e rcpubliliube, «oggìogate pOKb die «tette da arditi ed 
^accorti ntarpitori; colali atarpatoriKaipTo iagaem, Mmpn 
;lBleiiU ■ iDgrandini gli ani a damw degli «Uri, aia cedi' in- 
/ gnoo nei trattati , aia colla Tona <lellflarnii , non avendo mal 
. ritguardo né alla legittimiti dei diritti , aè alla giastìiìa , e 
I badando solo in ciascuna delle loro niioni al fruttoche poteano 
{ nccoglierG,' gli infelici popoli concatcati , oppreasi , aioli in 
niun conto , tenrendo solo di tcberno o di preda alle aoldatc- 
actis , e di preiio all' ararpa (ione ed alla conqaiata; tal era lo 
spettacolo tumollolo che RTeu colpito i luoi primi sguardi , o 
tali erano i filiti recenti , impreasi nella memoria dell' nnÌTcr-. 
sale , di cui si compose la sua prima etperknn. 

Non era tale da pascerai d' illoNoni , e nel tuo cono poli- 
tico niente polca sfuggire alla gluateiia ed alla Eermeiia dell«' 
; sua TÌsta . In tutti i negnij in cut prese parte , o che maneg- 
jgi.'i egli ite>so nell' Italia , nell' Alemagna ed in Francia, ei ben 
■vide clic il Boln peniiero TDlgc*aai allo riuscita ; e lo rluKÌbi in 
itntte le iinpreBC difcntò ancho l' idea fondamentale della aaa 
Icoria politica , dittili quale se il giusto e l' ingiurio non furono 
afl'utlo sbanditi , li ammise solo come mcMi che, secondo lo 
I i reo» t. mie , possono riuscir bene o male . Ma dipartendosi per 
siffutlo mollo colia sua dottrina dai dna gran pdìtici greci > il 
accostò nd uno di essi colano wcloda ■ Il tato da mi vede la 
quisiioni ch'egli tratta ne' Dìirwtì e ne) Principe, è tutto 
peripotetico; ed Hitcorliè non accenni ìnnessun luogoquale foa- 
fe U SUB scuola , è pur fona di riconofcerlo per discepolo di 
Aristotile . Mei Ditcofii sopra Tito Lìiio, il quiulo libro dcl- 
lii Politica , nel ijuale Aristotile piglia ad esaminare le cagioni 

della mina c della wlule degli lUli , ta CTidentemente il lua 
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moili'llo , il Hill Prini ipi- , se |ir,;sl,isi Tedi' iiJ unn stritlorc 
pi>liticu della^iiiedesiiiia età (i) , c il tininno dtfwritto da Ari- 
«tcilile (i) , arricchiti di eiem|ili in<idL>rtiÌ . Neil' una e nell' ul- 
Lra opera , procede; il più delle (citle cotta norma d' Aristotile: 
itubiliiceprecntti ; allega eaeinpi pr«u ora nella storia dei po- 
poli (nticbi , om nttlla rtoria coatompomnea , e nededoaBCon- 
clniìon! dte confcrinai» quanto nna da lai itaUiilo . 

ìi» Ariitotile, nella «uà politica, Gi toTenle rìtomo a qoeU ' 
Io cliB è cniifbrme nlle leggi delta giuntiiìa ed all' utilità ileU, 
I' uiiivcrsalf: ; il MachiaTclll , nel itua libm dal prìncipe, ba Io- 
li' in mira qu>:tlo che conduce al buon (uccello , e metteodo 
da liitu il.lwoe dei popoli dpi quali non inove neppure parola , 
si dò mio peniierodi dà che concerne il principe ,e cbs temiti 
all' ocquiita, alla danita,alla atobili mento dalla podeatì • Ma- 
iler iiou dnre a quarta Idea d' un paragone tra Arittotile ed il 
MncbioTelli , maggior pttia b toprattutto piaggiar «tteiiiìiMMi di 
quelloilebba KTere , anelie in niòobo pertiene alla tirannide , 
gìoTn Eawre i due punti di paralcllo ; ana «emptice occLìata 
basterà ppr coglierne le dilTcrcnic . 

CanTcniTA cIib te tirunniili , ciuòn dire le usurpniioni di 
un nuiiTO [tiilf ri- o coii(|uislato cult» vinlRiiu o Tiolciitemcnle 
nd'ifieTalo , fouero pìA comuni nelln Grecin die le monurdiio 
retsolari , perciocdiè nd capitola deltu l'aliticn , in cui Arist'^ 
lite .lice cbe trutlerì del mudo con cbc le monarehle li man- 
tengono (3) , si estende soltanto ini modo come poter consar- 
■nxK le tirannidi. 

' Di(tìngue dneacriii di m«cn,gli onìpià ie*eri,gli altn 
pi& moderuti . I precetti di leverili sono i seguenti : 

I." Abbassare: quando si può i persontiggt più eminenti , e 
10jjHer<i diiwnii gli uomini dctitiiTuli e enr^sS'o*" i 3-" vietare 
ai Pudditi i contiti , lo adun»nre , I' i^truiioiie , tutto queltu 
che può eleiar 1' niiimo, o stabilire tra loro lejjomi di coniìdeD- 

(i) Gin. Boterò. Dell' uf- c^i-M„. lib. l , p. 65 .■ 
(il Cipn XI <li .jiicitu medciinid lib. V . 
lì) va >»pra . 
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Pautk ir. Capo XXXtl. Sez. II. tyt 
in , Si Monibicvolc stiinn e di bene *o1 Gnu; semìnnrc la diacor' 
ilin Ir.-i amici , Irn il popolo ed i nobili ,tra I poveri ed' 
riijtlii , 3." ni^ìDti'iii'i'i! vi(^ili duliitari nelli; adunanie pnrticaU' 
I • , non {Uiri! ii<^' luiji;Ki pubbliri ; 4-" impoierire i dtlailiiii , 
nrtiticlir limi |i>iSi<Jn<> nssoijnre gcnli nrinHte , c perchè tallo in- 
tenti ni Iniori de' qoiili abbisognano per viTere , non nblii*ili> 
agio di poter conspirure { 5.° auiaenture iE peso de' bulielll G*" 
far la guerm per tener i luddili occupati , e sempre tolto la 
-dcpcndenia dri loro cupi . lo fine il tiranno dea por mente > 
tre co»e , e ad ette rìlbrirfl tntt« le Me inipreaci a tenere i lud- 
dit'i nel pi& grande inTilimmto , a dividerli e mettere la dia- 
dema tra gli uni e gli altri , ed a non lucia re ad alcuno dì eui 

I precetti della ntoderatleae (i riducono* qaeito,cbe il 
tiranno adoperi in parte «jaello che adoperano i re ( nelle nio- 
nurcble tempente } , e die nel Tettante (erbl le apparente , ai- 
mntamlo accortamente i aentiiiienU ed il procedere d' nn 
Imodk. 

CheMnibiiaver a cuore ti pnbbllco I>ene;cbe faggi 
le (pe«e le quali iliigaatnno il popolo , la dilapldaiione del toMr« 
TA , le larghette btte a danno de' poveri , le ptnvUonl spana 
a largì mano ei mìgnoni ed alle coiicoIiÌiw ; che renda etntta 
mgìune della percezione e dell'aio delle imposte ; die aia in 
line tcnnto economo : à qoeatoono de' meui piA efficaci per 
far dimenticare la tirannide ; 3." clut non compaia severo , nm 
grave per modo clic sìa più ri«pcllalo cIig ternato 1 3." qnaudo 
non ri daise penslEro di ulcumi virlò , die Tadi iloiena circo- 
«petto ; 4>° cbe non mìo ai tenga egli stesto . lontano dal firn 
In^Drìu al indditi dei doe acni , ma cbe non lOftenga die alcn- 
noddla ana eana faccia oltraggio ■ chioebeida ; vi sono dell* 
o&cte fette da mogi! di tiranni che furono cagione di mina alla 
lirunniite ; 5." per riHpi'tto ai piaceri aeniiiiali , ne usi con lO''. 
demtcìia , e faccia almeno rciluta di nrn crrcatli , ed ^inchu dì 
Toierlì fuggire : nnn ti ntsaìisce , non si dis|iriiia m.ii 1' uomo 
clic si conosce (Mbrio e vigilante , ma si l'uomo ubbriiic",e 

quello che ai addormenta ; ti." «e abbclUace il iHiese r il làccia 
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171 STonr* DEi.i.A i.ETTrBATunA italiana 
coiuu ae ov losse il curatore riou il lirBiiiio ; 7." tojiratlutto che 
ci ti iDottri mlBDtiuima della religioue i ma fugga di fkni cre- 
dere traj^ wnipl ice o troppo credulo (i);6.'' dieiaorì gli 
aoioinl dabbene e EbRiiti d'Ioga tieriuodadi pertuaderil 
clie non sarebbero in miglior condiiione in nno italo )iberi<ù- 
laa ; g." che terbi per «e la diilribuiione degli onuri e delle ri- 
(«mpense , e laici a' suoi nftUiali ed ai giudici la cura di puoi- 
re; io." che guardi di non dare troppo grande itato a chiccliei- 
(ia ,ol«diaa molli , perché Teglìno 1' uno sa 1' altro »icende- 
volmeiite j se luol nbbatteie alcuno e ipoglUrlo del suo credi- 
to, noi tàccia tutto n d un tratto, ma 1k1 Lello; 11." che li 
nltenga da ogui ingiuria , ipeiial mente dal battere qnalaUii , e 
dal ditononire la giurentù colla «ua dinoluteua j ed anche nel 
caiti^rejun racda olirtelo , e ma adoperi 11 cattìgo che coi 
rjajjanrdi d' un padre ; ti.oche &ocm cumprvixlere ai poveri 
ed ui ricebi tlie lo loro salute è legaU ■ quella dello ttato ( eioi 
liti «uo) i i3." die metta tutto l' ingegno parchi i Mot tadda^ 
lo Icngdiio non per un tiranno , il qnsle in ogni co«a altro non 
liniii mira clic il proprio TunMegio ; niii per un re ed un con- 
acrviilore o un economu a cui cui cale del (lubblico bene ; 14." 
che sia in ogni sua opera moderato , e non li abbandoni a Te- 
rmi ecceuo ; tia liimigliarc cai nobili , e popolare colla pie- 
Le ; i5.^ finulniente , che governi prr modo i aooi afTetti , che 
paia naluTalnieatcproclÌTc alla virtù , o almeno ad una laml- 
Tlrlil , e non mal alblto cattiva , me caltivo per metà . 
, Vnolai conretawe , che da alcuni di queiti precetti in taiy 
ij i quali pertengono affatto alla ipocriim , i pepoll airebberit 
per lo più Bvveutui^ti , te colora c)ie li governano , teguiaaero 
qnealn secondo nietudu per mantenere U loro tirannide; o piuU- 
lusto è Jj dire clip i principi i quulì si appij;! lasserò 0 SilliiUi 
me-iii , noi) sarelibcro veri tiranni , Giova considerare che Ari- 

quiinto volgono 11 inanlcHere quella poiieslà che cliìuuia apcr- 



(1 ) Oiiorlfl .iiilcm ndii iiiilic >Ìio ìnepte tilem vidori , dite la 
fradutioHt laiiau ili DnaittUi Oiiaiio • 
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famente tirannide ; ma in iitun lui^o ittce di amll per caipe- 
voli O turpi . Il tbebÌRTeili , rec^mlo in meiio colld nindi-siniu 
freddeiu mreu inai piii Tlolenli , nnn ragiona d' un lirnnn.i , 
ma di un principe; egli è soprotlutto, a dirTcro, d' un prin- 
cipe DUOTO , e ne conlegue aoUnnln che quai perviene ad unn 
polHnia naoTa per le Kletia o solamente nuova per lui , entr» 
i nei i labilmente net cammino della tirannide . Le norme clie il 
MRchiivelli preacrive nell' uno e netl' altro caio, «odo le tc- 
' gnenti i 

t.o Se •lem» il b |Md»iM i* mw itato cbe «ra Mttomei- 
■o ad altro principe , e dove non iIitI difformità di coilDinl , 
batta a potsederlo tranquillamente lo apegnere la lìnea del prin- 
cipe che lo domina™ , e il non alterare nè le leggi , nè i daij : 
tocca più Tolte la neceitità di spegnere il languc del principe , 
del quale sì prete il luogo , tenin del che tolto tornerebbe a 
vuoto (l] ■ 

i-" Se sì acqoiita uno slato solito a vivere colle me leggi 
ed in liberti , il primo dei tre meni dn ailoperare per rima- 
nerne (tgnon , d è minarlo e diitraggerlo (a) di fitto eomo 
oi serra V raion dell' Aotl-HncbUvello , i quello lo spfedknlfl 
plA lìcnro per non dover temere la ribellione . Chi diviene pli- 
drune , aggingne 11 Macbiavelli , d' una cittil connurln a viver 
libera , e non la dilfacda , aspetti d' essere <lisrutlo da quél- 
la (3). 

3, * E' da notare che gli uomini si ili bljono o voiieggiarc o 

Rpegoere (4) . 

4. " Un principe nuovo divien tele il più ™ven[e per vio 
«celleratc e nefnrle j à queato un modo del quale il MacbiavelEi 
pigi la a ragionare assai tnetodioiinente (5J ■ I modelli cbe prò- 

(i) Gap. 111. 

(a] Oli altri due nodi pth dold aooo d'aadare ad lUtant 
penpulnaota , o nuniisrri eolonig , cap. V. 
(I) liiJtm. 

(0 Si ia a antan ! Qoala aBarradone ! Cap. Ut ■ 
(SJ Di ftliili »ht par mllerauiaé «no pavemull al fri»' 
«ipalo! i U titolo dal capo Vili. 



polli; ili Olitili generi! , siiiiu teccU^ iiti . E' s[icii al intuii- mi Ce- 
ure Darjjia cim , tra le ullre ufKii: K;i!lli:mtÌ9»lii>e, iidiiiiu n-Uyt 
culure di ricoacilitiiiaiie e di cDiieoriliu iilcuiii principi , delie 
cai terre bruma f^ni aiga-irc , e li £i jirenilure e itroiuire^i) ; 
e, rimootanda (({li uDUcbi , un Ajji'tucle , pretore <li Simcusa , 
il qtwte , cougregatu Dna mattiDU il popolo ed il wwlo > fà ai 
twÀ «oUati owideni tutti i MDBtDri ed i pi& rioeliì del pnpol», 
occspa ti prìnolpato tvnM kIiuiiu controversia cinle , e tìto 
liu)(piiiente lienro ; e, per far ritorna ai moderni , un Olive- 
rotto cfae fa aturaatiarB in nn coavito ano lio , il»! <]uule era 
■tnto allento , ed i priocifmli cittadini (li Fermo suu putriu , 
li Gì elegger principe , ed uccide tutti quelli clie per essere 
uial eoiitRQti la jiolaTano oReudere (a) . 

S." Se altri nun haoiiu potuto nianteoere lo stato dopo aif- 
fatte scellerateiic I nuu avvenne perclii giano atati crudeli, ma 
perchè mule uaaroDa delle crndeltà • Bene usate li ponano dir 
quelle, ae del male è lecito dir bwM (3) , che ù Saun bm toU 
volta per neoeuiti , e di pm noa vi t' inaiate dentro , ma ai 
convertono in piA ntiliti de' (addili clia si può. Le male usate 
aono quelle , quali anEora che da principio siano poche cresco- 
no più ti osto col tempo che le li spcnsjnua. Coloro che osserva- 
no quel primo moda , possono cou Diu e con gli uomini ulla 
■tato MO avere qualche rimedio , come ebbe Agutucle . Quutjli 
altri i ìmpoBsilnle cbe sì inaDlengnno (4) • 

6>" Un principe nuovo non può fuggire il rimprovero dì 
crndelti ,la nuove lignvle euendo piene di pericoli .... Era 
timnto Celare Borgia erodale ; non di manco quella Ma cru- 
deltl nvevaraccondo la KomagDS , unitola , ridottola in paca 

ed in fede Deve nn prinripa non fi curare dell' iufiimia 

dì crudele i per tenere ■ aadditi suoi uniti ed in lede ; perchè 
con pocbisiimi esempi uxi più ^etow che que^i li quali per 

(.) V. .npr=. p. ..d. 

(3} Vuoili aia giuilo, ijucitii CDOsIdiRnlonc i Ìàto stnu Hb- 
c1ii»TÌti. ' 

(4) c. Vili . 
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Paste II. Capo XXXII- Stx. Il, 17S 
trapp* pietl Inoanii seguirei diaunlini , omla naKliino uriì- 
Mon! e ni pimi ; pimhi qaesla Mglionu ofiandcre udii unÌTitriità 
lotera , • «]nelle bmciuìoiiì clic vongooo dui principe , otiundu- 
no in pariicokre (ij . 

7 " Nacquv una diapola , M gli i meglio ener amalo dw 
temuto , o temiit'i vile amato. Kìspondeai cbe li Torrebbe ef- 
MT l'uno e I' altro; ma perobè egli idiffidle olle B'itlmo Iri- 
riema, d molto pili aicgro l'emr temuto che Binato , quuiidn 
■"nUiiK ■ mancare dell' uno (lei due. Perchèd^li noiBÌm ai 
pu& lUreqnetto generalmente , che lieiw Ingrati, Tolablli, ti- 
nnlatorl , fbggitori de' pertcoli , cD[ndi di guadagno ;euiei>ti« 
fti lor bene, loao tatti tuoi, ti otTeriKoiia II unjjui; , la ruba', 
la rita e i figliuoli quando il bisogno è dlacoiito , ma quando ti 
a* amireua , ai rÌToItcnu (3} . - 

&° Sarebbe coM loderolinima per tin prìncìpe il trovarn 
l<anjtodltattelebdOi>BqaaltlÌMiiwme«eelanu delleeaUim; 
wam percbè mu «1 powoao avera , uè int«nuneiile ouerfare, pto 
le Gundbiani nmBM che non lo coaient«» è necewwrio 
l' eaasra tanto prudente , clie wppia Inggire l' ìnGinilH di quei 
vlaj oba liMmblMHK» lo stato , e da qui-III clienaD({l>e beud- 
gana , gaardani se ^i i paaastbile ; ma non posnendnai'v 'ni 
poò eoo minar ritpetto'iascìar andare . E aainra nun ai curi 'di 



fi} C. Xyil . MmcUdo SoGiiaa . Ad uà principe cka aurfi 
una pódriti eba non gli appirtin» , direi : mi luKitilii coulrii di 
ni una ilif»!! Icglltimi , *a{'d*le ■ dà lì nome di tumulto, a di 
ribelli a cotoni cba 11 buMt «I m aiipnao [Malta coma uat rìbal- 
lione quella ,cbB i <or«|g!o , cariti di patria , anor« di liberti , 
Tirtò. 

(a) Itìd. Altro Saflima di^l mnli^iiiT». icnor,^ . Gli wmim m 
arrebhn tatti ilSàn! Tiaj . st pai^m-ra avere cnn tioirem In TÌr- 
tb appalta , Il «ha t infomibilu nnllo mi nnKvn pHucii^E ,a , dm t 
Io atuH, (Dlb) DU liraniio- gufili viij M ha celi sUmci , c mi |i 
«Pimmls in lui , diiil il Mimliiiiilli , quiudu ad ua bimnno li 
Mpi.i» iiRKfflidcro , t piitchJ aggiunga il auo Gne . Voi dj>l> iii r>[lra 

tm UIurjMliuui . Vi uTcbbo uu altra goilliglin ■ e\i ì,h; ma il 
'Tunro priii«p« iioa lu laguirtblM . Se ou paò ancln dure mio li ptr 
IHdl ab' «i vuole Imou grado o m^l grado loro aottujmtxv al gii^ • 



incorrerò iicll' iiir.iiuiii di (juellì viij , sema i (juhIÌ posH dif. 
lìclimcnte i^ilviirc In stato , [icicliò se ti consiJem bene tutto , 
si trovcirt qualelie cosa che parrii virtù , i; seguciiilola »rebil« 
U rovinn san , e ijontcun' dltr» clic purrà vino , e MgneodoU 
ne riiiilta la sicurtA a il beo essere suo {i} ■ 

11 titolo dal diciatteiiina cipo indica , dw qai «peiiiilaMla 
vuoisi cercare l' estenn di cii die viene ripiilnlo ntere la po' 
litica del Machiavelli i Ai ohe modo ipriaalpì debbano aiitr- 
vare la /ale; qaeito i i1 titolo ,0 1* atpettaaiuDe io che mette 
il lettore , onn é punto ddlua . Qidodi acorgiigi apertaineiite 
cbe a buona ragione fn dato 11 nome di Machiavellismo ad 
una politicainiidioM , Kou comìcdibc aenia fede.» Dovete 
iiapero , dìo' egli in aria dì inaaltro , come wno due gencraiio- 
ni di combattere ; l' nna con le leggi , l'altra eoa la fona; qoel 
primo modo é proprio dell' aotiM,qnel teoondo delle beatie; 
, ma petchè il primo ipe*M voltsnoa baita , eonvioBe rioorrm 
al ncoodo . Pertanto ad nn pTÌnmpe i peceasario Npar bene 
nSare la bestia e l' nomo . Questa part« è alata insegnata ai 
principi copertamente dagli nnticUI scrittori , i quali scrivono 
come AcliUle e molti nitri di quelli prìncipi antiolil luronu da- 
ti a nutrire n Cliirane Centauro , clic sotto la sua discìplÌDa li 
. custodisce ; il che non tuoIc dire nitro 1' avere per preeettoro 
an meno bestia e meiionomo i se nonché bisogna ad unprin- 
cipe saper usare 1' una e 1' altra natura , e 1' una senza l' ultra 
noi i durabile . Essendo s dunque nn prìncipe necessitato sa- 
pere ben mare la betlia , debbe di quella pigliare la volpe ed 
il leone i perohi il leone non H difende da' lacà; la volpe non 
aldiGendeda'hipt.Blsogna dunque eaaere volpe a conoscere i 
lacd , e tione a sbigottire 1 Inpi > Coloro die sUddo aetnpilce* 
niente in lul lione, dod aene intendono . HoD pud pertanto mi 

(i) Cipo XV. Cotnle icelta che II principe dn fire Ira Ì vili • 

hanno di prricnltHO pir lui; il jHitere elle >Ì iu|iiwnr di ■nfC so |H 
ani , reiulB l' iudulgEDu fa gli diri inociuibile. 
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llgmre {wndentB , né dcbbc oiterrare la fede , qnaoilo tale w 
lernnni gli torni contro , e olie mdo spente le caglotil obe k 
Acero pratnetteTe . £ *e gli nomini foHero tutti booot , querto- 
precetto non urebbe fanooo ; ma perché sono triiti , a non I'm-' 
«ervcrebbcrn a te , la ancora non t' lisi A» osser»r«-a loro . 
Vi mai ad un prineipc raanchcramo cagioni legittime di solo-' 
'mrc la inosicrinnia . Ma è necessariu quella naton *Dl|iin» 
«apcrln ben colorire ed eiiere gran liuiulatorc e ili»BÌronliitore! 
e tono tanto semplici gli uomini , e,tanto nblH^lcena alle n»-- 
ces-ild pri'senCi, cbe colai che tnganoa , iBomrl lempre obi ti- 
taicieri ingannare . - 

Hon ba goarì gli nomini erano trìrii , falsi , Ingannatori 
adBsio sono semplid e crednlV . La' rsglona *i i, obe hk loro na- 
ta ffde Talim a conralidnre quella Sei principe , e che la lanv 
credoUtà vale a dargli animo. Leggendo lifTuirt iHnmaeslra- 
tnenti , cia«can domanda a «e stesso [[niil era duiit[ui; il ]jTÌti<:Ì- 
pe H ciù sì osava di darli, e che ai credcrn per lai modo di ren- 
derai bcnerolo (i) ; quali fossero in allorn ed i prìncipi c gliuo' 
mini in generale , perchè si potessi; dare il nome lii pnidiMUii a 
cutnie arte di armari! accorili mente gli uni contro gli nitri ; r-liR 
COBO fosse alla per fine nella polìtica e nclln morale quel secolo 
a il buona ragione celebre nelle art! , e qnal Cisse io un tal se- 
colo I' nomo capace di ridurre il primo in teori» (Itbtta prati-' 
ca abtraminoi*. 

Era in effetto una morale qnasi uniTcrsalmcnle praticalB^ 
lìe* suoi tempi , e iiun mnutia di dircelo nel principio stesso a 
pel corso dì questo capo . 

„ Quanto aia lauda liile , die' egli , in un prìncipe maDtenl^- 
re la fède , e ritore con integriti e non con utuiùi , ci* «cono lo 
intende . Non di manco ai *ede per eiperienu ne' nostn tempL 
quelli prindpiaTeT &tto gran cose ,a)ie della lède hanno tenu-- 
to poco conto, eebe hanno sspato con C'artaxla aggirare 1 ceiv 
lelli degli oorai^, ed alla fine hanno avpeialo quelli cbe si so- 
no Ibndati in «alla le«lti .... Se ne potrebbero dare , dice aU 

(ij V, sopri In lettera dtl UacLlaTslli , p. tS& 

Gin§uaU T.X.. rx 
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quoto dopo , inGnit] «aempi moderni , e mntrare quale paci, 
quote pniDMiM «000 >tate &tte irrite e Tane per la infedslti 
dei piincipi , e quello che lia lapulo meglio usare la volp«,t 
meglio CRpiUto „ . 

Tn tutti gli eiempj «ceglie IndubitaUmente il iniglfqi*. 
quello del papa Alessandro Vl> p Qnetto pipa » «"dice t'9m 
feee mai altro cbe ingunnirB notninì , né mal peud ut altlp ,« 
tempre troià loggetto da poter {ara j e non ta mai nemft dw 
■mue maggior elGcainB nell' auererare , e che odo mag^oti 

di maBcn aampre gli nceederano gì' infpnni ad votum; pardiè 
ODOOfoeraliene qnetta parte del moada „ . 

E' eiflida maraTigliarechesiaM tolato , per porre b taU 
TO l'onore del MachiaTelli e per aTTentnra quello ancba del 
•uo «eeolo , rìnTenire in tutto qneito un' Hmara ironia , ed una 
ÌDtidla tesa ai tiranni I Ma dopo aver cliicBto quel è il principe 
abbaataaia perverto percLè gli «ì oii porre avanti icriamentq 
ed apatamenle lìffiitti ecemp) , chiederò pure ijnat è il princi- 
pe abbutanza itnpido, perchd altri m léccia lecita di adopera- 
re con bmd Ini nnacotateirania, edentri in ìiperanuidi farlo 
cadere in tma trama al roiiamente ordita . Queito ecceuo di 
carrailone sì comprende, e ma) li compranderelibe nn taleco^ 
cesso dì &lupì(li!zia * 

Si Tcdc c)ie senta bllo nnlla arri 'in Aristotile di aomi- 
gliantei ma nel riuianente dì qaestocapo l' antoredel Prind- 
pe ae gli accosta un po' fìii da ricino, .tottocbd lo sorpawi tem- 
pra . Non solamente non giudica necessario clie un priocipa 
aUm le cinqne qualità , la clemenza , l' osterTsoia della paro- 
la , r omanità , la religione , la integrità ; ma cbe basta che 
pala diaverle ; toxi ardiri di dire, aggìngne il nostro ardita 
maettro, che avendole , ed osservandole seai^re, sodo danno- 
se , e parendo d' averle, sono utili . £' buono dì averle; ma 
■tare io modo edificato con 1' aoiioo, che liisognando non aver- 
le , posta e sappia mutare In contrario . Ed baesi ad intender 
questo , che un principe e massime an princi]« nuovo , non 
può onemre Intte quelle cote , per le quali gli aomiiù wmm 
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teauti buoni , ciMiido tpistta iiecessiliilu, pi3- nianlcrniTre In 
■lato, openire controalla feite , oontni alla carità , contro nt- 
r umaiiiU , ctMitro alla religione ■ Epperd bitogim che egli ab- 
bia un animo dUpMto » Tolgereì Mcando clie i renti e le varìa- 
■igu iMU 'foTtaM gllooiUDéaa»;<B'(»tne'dÌ duainoA 
fkMbiil^l ÌMM,folaiidD,iaaMpmantnt« Melmile, a«k 
iCMtiUto{0 ■ Data adunque nere no principe gran' cura , che 
aoa gli esca mai di liocca ona coaa , clic non sia piena delle Eo- 
prnscrilte cinqgc qualità, e paia ■ rederlo e ndirlo tutto pletiì, 
tutto fede , tutto umanità, lutto integriti,' a non è cosa pIA ne- 
ccicaria a param d' avere che qneit' ultima qailiti ,- psi-cliè gK 
■IOidÌdÌ ip Dninmls giadìcnno più agii occhi ohe alte mani , 
percbi tocca a vedere a «iucano , a; Mnt!t<a a poahl (i) , oc. 

Ili fine a qneita capo darimatìco a findamentale con no 
preeettoj'cbB i ODme il riawdnlòddkaM dottrina, a coll'el 
•impicidieiin^pM «oComodato > mtt U t uo fa diSMO la bóntlr. 
„ Ndb atìod £ tntU gli lUHnini) e maitlme de' principi, dovs 
non à gìodiaio a cbl reclamare , il guarda al line. Faccia éduo. 
qne an principe conta di *ÌTefc e'manteiiarc io itnto ; 1 meui 

■aranAo sempre giudicati onoreroli e da ciaicano lodati 

Alcano prìncipe dd preientl tempi , quale non è bene nomin*' 
re, non predica mal altro che pace e kàe , e dui t' une e ildl'aU 
tra è luimlciisiiDO ', \' aia e I' altra quando e' l' area^ osserra'' 
ta, gli BTrabbe più Tolte tolto o la riputnlìone a ìa >talo[3) „. 

Tala è la parta dal libra d^ f rinoipa , eba può dir*i Ven»! 
fica , a veda ah' Mia vena InUnM a qmMapelMMM di fri».' 
«pio , oho biMgnii eawr oitlìva mgli nomini , peroU agno eau 
tifi. Certo dia BMi aoM baent ^ndo vei^MM aoaimati, gpo.' 
gliati , opffaui , qundn altri -rwila «attomattarli lora malgr». 



(0 TÙltn qDEilo i ilHÌ cantoimc ti u. i5 de! mndi mwlcnl! , 
[<iB«eli>ti d«ArÌ3tolllc, F'r mantenere !• tinooide . 

(a) gwto è .{f.lto caDforin. il a.* 7 d>' mcdeiini modi . 

(3) E' Fcrduiiudo il Catlolio) . uno dei (noi dgc croi , dvl <|ir.[* 
h , KDU luimiuiriu , questo ilr.uo encomio . Hul la rtinam fra- 
paca firgUw* altri usa muo Nupalti j uumiuauduki > il ' 



l8o ITOBIA DtLU MTTIHA'niM ITALniTA 
il Iti un potere clus hanno io oJiu . Arìitotila almMia dMi etr- 
Gi> (]a«U) mutile ■otlerfuglo , e dice leliiella mente , ctie qnello 
cbe obbliga un tiranno ad eaiere cradeìe, ò la lua tirannide . 

Ha aacoTB un' aiira superiorità , ed è di presentare in pn- 
colpBiio un codice si ratto della tirannide , che In più parte 
(lei popoli i qu'ili iiono soltopostì ad un potere ksnoluto, stareb- 
bero contenti nd essere per liti modo governati ; mentre ohe il 
jolo eSlttto dei principi <'^' AfHchiarelli é ona tiTanmde Tilme»- 
la Maltra; dalla quale OD popolo aiqnaBto illuminato non 
kUm gnn tempo gablato, od osa tirainkls violenta , cbe iSnm 
popoloToitabbe Mpportara. Il «DO nOTello prìncipe non mt 
con tatti i modi riprontolì cbe adopera , se non «e perranin 
•Ila Kgnoria perdriUo e jier traTcria , ii^mndirsi e poi in- 
.^•odini BDCora .11 thranno d'Aristotile épiil accorto , fOprat- 
tutleqaello ohe reg>ae(4 modi temperati : e' u gorernaTa,* 
iurabbe tenuto per no bnon proMipe. Si pwt BW B M tfeanuu 
-cu odo il MediiaTdlii tcoxa aTOtt la capaciti di daerb aécoodo 
Ariatotite • 

La parte Maa del libro del PrìvàfB , open d' un fenm 
proGmA), manvlgHon ipedaloMn!* pel tetafo Inenl fa det- 
tala, i Li sotUnu di-bea dilette letture , e di coniidertiìoM 
allnttonto aoUil'i-qMnlo ginate lopm gli oominì e gli arTeai- 
nMoti. Dalbel priu^pio l'aotoro indica il ino pcniiieTo,dH 
ftli^neado ■ prindpatl in ereditarj ed in nuoii , e tocca leggar- 
iBcnte i primi per ragionare aoltSuto del secondi , Nel terio 
capo liiolge con grande sagacità , le difficolti che ri incontrano 
nell'acquisto di nuore aignoTÌe,la bdliti di perderle, e Je 
ragioni per cai Laigì XII, re di Francia , occapi mbito Mila- 
no, erabito lo perdila prima Toltaiàl pvcbi lopeidda)*. 
più difScoltl la Mconda volta , ma pare ne fu cacciato, mei»* 
Ire che ntrebbe potato manteDers! in qnell' acquisto, 'e*|«r> 
lando alcuno norme che fiirooo gl^ Mfernte dai Romani pet 
assicurale U loro conquiste ,'«d evitando aleani gnri errori, 
che DvrpLiliero l'alto perdere a quabivo^li* altro principe la 'jiiilk 

Xnlte le gniationi che ri riavengniw nei wjp cwnprew im 
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PAUTE II, CAPO XXXII. SEZ. II. 
qaeita perle dell'opcrB , sono maaeg^te col medMimo meto> 
do,collB inedaiinia giniteiu dì ouertMÌtHii odi «rgomenti . 
E' Toroclie, HNivedato perqoali errori Luigi XII petdetto 
fe aiiB terre d'italln , »i vede ancora (i) con qnole accartena, 
accoppinlB B modi orrìbili , Cesare Eorgia fondò , e per poco 

suoi (.iW'i , fu un buon re , è rapp re sentii lo tunm un cstnipio Ja 
doK^r fuggire , ed il sfcondo , clic ad onta della felice riuscita 
fu pure uti Gi;ecra])ilc tirnnno , li di per an eaemplo pH&tlo ' 
dii (luTer imitare ; e lo dà come tale ìntennfaii non eqnifori i 
„ Raccolte ndunijue tulle qaeite aiionl del duca ( ed sTrartatl 
cbe r untore iiteiaoconléHa (3) cbe tnttii qnalle aH<nùmio 
qdul ■krattants Kelleraggini ) md tapttà ripreoderio i-anii 
■ni pare , come ho detto , dì proporlo ad iniìtarB a tutti color» 
die per fortuna e con le anni d'altri sono saliti all' imperio „, 

tomo ai principati ecctesiaslici , e si comprende di leggieri 
come fiMBO malagCTolo il trattarlo in un libro dedicato al nipo- 
te del papa r^ante , nprattatto quando quel nipal« reggeva 
in nome del papa , ino ilo , lo stet» oel ont ferrìiio l' nntortt 
bramara di eisere riitubilito . Non Toloodo entrani DH>lto ad- 
dentro nella materia , dissiuiula la vera cagione, a ne adduca 
per colore un' altra : „ essendo questi principati retti da cagio- 
ne supcriore, «Ila qu-tle la niente uiniina non aggiugne , latM' 
TÒ il (larlarnc , pereliè essendo esaltali c nantunuti dn Dio , 

ne „ . Si fa non pertanto a ngiun^re , ma brevi-isirnamcnte > 
dei meui del tutto uruani coi quuii Alessandro V| e Giulio H 
Bvevanu ■ mBDO dilatati i domioj della santa Seda, alermiaa 
con nn Itrere cenno In lode del Iom nieceiaDre Leone X ■ cenno 
elio aembra nintrare che temette di a Ter detto troppo • 

Nei tre capì seguenti (3J , comincia a svolgere an gran con- 



(0 Capo VII. 
(a) (ilio Vili. 
[SJCijio Xll^XltlaXlV, 



i8a ITORU DBLU LXrTeiATUaH ITALUHA 
Mpimenlo,d>ed tutto iDUiquallo per a*venttira che lo rcM 
fai beneinerlta della ina patria. Abbiamn Teduto mnsnu cLa 
coH tCDtiue dell'aio delle soldateiche mercenarie, dÌTCnuta 
generile in Italia (i) ; ubo funesto contro il qnnle non ceuA dì 
ioraire e come raagiitrato quando era ia ufficio , e come acrit- 
tore dopo che n' era uscito. Bigutta pura il aerviiia delle §>inti 
- Buiiliarìe, clie gli è avriM aia piik pericoloco ancora, e aoltonto 
■ppron a nNceminda wu mìliiia oBiionale. Qneito ditegm li 
mtacala e ri eridente dw pare Mipeiflo il mottranie l' ntiliU , 
(i appoMTa • Unta preoccupala Arnioni M^ttatto a tanti 
iittareMÌ) che 11 Hacfaiavalli, il quale arava ottemitowlIaBiinL 
prima un decreto conibrme al wo Intanto, ed aTealo egU SteiM 
fatto eieguire J , fu costretto a metterlo qui innanzi come un 
nuovo dÌTlaamento ,a STOlgerlocon maggior CBleniioDe ed eOi- 
incia io un'altra opera, della quale esso è il funUamenta 
principale (3). 

Gli otto ultimi capitoli ili questu libro, clic ne ha lenliHi, 
non bauoo, da alcuni palii in poi, cosa alcuna contraria alla 
montai m le rarità cita in eoi stahilUce non ìodd nuoia , «a la 
•ppropria colla tua maniera di dlmotlnrle. Un priaeipe dea 
Jìig ff re di eture odiato e diipressaloii eo» clie non para 
malagevole a provare; ma egli la moitra (4) cogli esempj dc'pià 
cattivi imperatori romani , i quali minarono per esKrsi m«» 
ribli il diipre^o fili ancora che l' odio, e cotale dimoi IratlDna 
IstorlcB di ad una verità incontraalabile, maggiore evldenia ed 
antoriti. 

Tom* iBRgermantaleoon^Dre, delle quali potava per 
propria etperienia ragionare. Sodditlàre al popolo leoia lar 
cadere in diaperaiione ì Grandi gli pira nna della ^ gravi 



(<) Sopra, p. 1=4- 

(3) E' da coniidenre cba in tutto qatVo cha dka n tale pro- 
Milo non paria lU coti) legge dalia npabbliei, dw iIcaraawBte <ta 
data in diiiUD. 

[S] Hai suo mitilo dall' Aria daUa (nam. 
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PàKTK IL Capo XXXU. Sez. [I. iR3 
Milarìe I che abUa un principe. I PuTlamenti di Francia erano 
a (dortvìm l'i*tìtiuioDe più «ppropriata a reprimere gli ecceui 
dell' UDO, ol'InwleBM degli altri; perocché tnitìtueiido un 
ghutlee tento ri TeoÌTa ■ togliere al re ogni carico cIiB potBua 
■vare <mi nna parte, f*Toreniloraltni(i), e ne deduce qnett» 
precetto geiMrale ; che 1 principi debbono le cote di carico Sua 
■mminiitrare ad altri , e quelle di gnudaalor mede^UE' 
quasi parola per parola imo du modi temperati indicati da 
Aristotile (3). 

Se BTTÌ ana tariti dimoitrata , lì è che le lòrteiH egli 
filli rueui adoperati dai principi per asiicuniraì Io atato, to^ 
nano loro più aoTente a danno cbe a Tantaggio , quando aono 
odieri ai loro «addili j DMèbenechenaga loro ìnfegnato dallo 
Meno HacUaTelli (3) , die la miglìiMr fiirteua die ala , è il non 
Mfer odiato da' popoli, e die dica teo i n Ancora che la abbi 
le forteue , e il popolo t'abbi io odio, le non si salTano „, 

Boa è con epiale cbiareua proTato , cbe il miglior meato 
die abbia un principe per acquiitarsi riputaiione, sia di &rs 
carne fece Ferdinando il Cnltolico, che dà in queato pel miglior 
modello ila imitare. Lo esalta speiialmente per esserli coperto 
del mantello delta religione a Tina di cacciare gl'Infedeli da'aoDi 
•lati, ed assaltare posda l'Africa, l'Italia e la Francia, ed 
•vere eoal aempre ordito cote pandi die lo resero il primo te 
de'crìttianiiedliaiHioiemprateDato lotjpeHed unnuratigli 
animi de' sudditi, e occnpati Dell'eranta di etaoie die,»» 
ecenilo queite sue aiioni Tona dall'altra, non haiuw 'mddal» 

Qualunque sia it meuo che Ferdinando adoperi per tot' 
trarre la Spagna sua patria al giogo del Mori, nou si potrebbe 

(1) Gionribbc Himiain qn.llr, che, nei dug regni di Corlo Vili 
a di Ldifi Xli,aTea potuta dargli utia Ute idea dei parUmeatì di 
Flanda, o plattosta di quello di Parigi , die , ODine dice altiore , 
dava fio i' allora la Darma a tutti gli allru 

(i) V. II B. 9 M as«oado metodo c<i minlnwra la Unnpidi, 
aspra p. 1 3 1. 

(?) Capltete XX. 



l84 ST6RU DELLA LETTERAlUHA ITALIANA 

flirti iene liiiibiinn; ina tustoclir il saa yar fe fu libcm, non è bcu 
certo che ijuul principi: non potesse acqaìsUriiriputnzianO con 
nitro ineiM) che cijntiiiuiinilo a coprirsi del mantello itelln re- 
ligione per ii>etti:rc EiH^quadro l'ATricn, l' Italia e In Frane». 
Non è neppure ben eerto, che mostrando qui ed Bllro*e 1* re- 
ligione come uno stromento cbe ai miiiieugia con profitto In 
imprcM le quali *aao tutt' altro cIib rsligioM , noa u fommìni- 
itrino valide arme a coloro, ì quali «oateugoiia che lareblie bea 
fitto di ttabilirc In morale de' popoli e ijuelln dei prìncipi «ii 
baai meg proprie n «crTÌre ai trionfi del l'u in bizionc e del le ultra 
rìproTeTolì passioni. . . 

E' nn'afnnione *eraiiietite morule ed alile non paresi 
prìndp) , ma a tatti gli oomlDÌ quella che non mette del tutto, 
all'arbìtrio della fortuna le cose del mondo , ma cbe ne lascia 
libero una oiaU ohe puiV esaere dalla prudeniaedal conggto 
governata. Colale opinione è la materia btornoa eul vena il 
veniìcinqoealma capitolo (i), ed il Hacbìatrelli la Ganebe^ìa 
eon bnooi argomenti , e eoa esempi stupendi. Paragona giocti- 
camente la (in-tuna ad un fiume rorinoso che , ijuondu si adira, 
Hlliign > piani , libbiitte e seco via str^iscinii iirbori ed cdiriiii , □ 
ci4 non pertimlo , iju.niJi) rientrai nel suo letto, gli uoniiiii jios- 
fiono (ire ripari ed argini in modo che , crescendo poi , o vada 
nel 5110 canile , o l'impeto suo non aia al lìceniiosae 'dannalo. 
Ma adopera men ingegnosamente i colori paetÌCÌ,Bllorclié nel poB 
fine a questo capitolo iigguiiglin In fortuna ad una bliimina,e 
coiichiude dicendo:,, c necessari o, volendola tenere «OttOjbaUerU 
e urlarla ; e si vede che la si lascia più TiDcere da qnesti cbe da 
quelli che freddamente procedono. £ perà sempre, come don- 
na , à sinica de' giovani, perchè sono meno rìipettÌTÌ , più ffr. 
roci e con più aadam bi comandano ^ Questa comparozions 
difetta di dignità, e di convenevolena dog meno cbe dì venti. 

(0 1 Cip. XXir , XXIII e XXIV contcngonn lolo cose Tol!:.7rÌ 
fopn i niìiiìitrì o s^reUri de' principi , bui;]! :idolaiori , ed anche 
•opni lo «giani cbo .ivmuo fulto perdere ■ firecclii princìpi d' Itili* 
i lorg alati . 



Pawtk U. Capo XXai. Skl lì, ,8S 
Il Muliiavalti ai mMlrD nell'ultimo capib^ eoa tutta il 
tuo senno , ma co» più ardore e Teeiuenia cbs non mede per lo 
più udopcnire. Esco porla il titillo di un 'arringai EtoHatiwa a 
liberare V Italia dai barbari ; ed è tale ìa effetto, e qui li 

bTore del MaJiiaTcIli dui suo ultiinn tniilutturc frimcuse. 

Si, le JiuTVcnturc diU' ìl^ìm Uurivùvnno spcilalmcnte 
diir euere le aau belle province in preda ugli stranieri. Ancor- 
cki il più gran numero di qae" slraoleri Tonerò Fnnceii , ooa- 
fitMerò che gl' ItalÌBni ìtmuo diritto di chiemtrli birbuitod 
era per un principe italiano una grande e nobile impreM il 
lilierare l' Itulia ed il l'capingere a) di là dai monti Spagnooti > 
Impririiili e Francesi : finulmunLG la cau de Medici la cui pro- 
spera fortumi era porUita al colmo dalla rovente eialtaiione di 
Leunc X, parea degtiu di concepire i diiegni pili niaUgeioli a 
più glorioii; e la (jìOTineua di quel ponli^Gce parca prometterà 
a quelle aublimi imprese il tempo da dorer euer recate iid 
effetto , «aniiggìo cbe per lo più uoDaveia Ih maggior parte dei 
poatefioì per etteie avaniati d' etài 

Leone X , sanano degli itati della Cbieia cfae le icellm- 
teaxad'&leaiaadroVI e la militari niurpoiiunl di Giulio II 
a ve «uno. ampliati ( lignore dolld terre di Fircnce a cui lusoiava 
si>l tanto un vuoto nome di repuLhllca , e pndroiiejj^lnva cjuindi 
tiiltu lo Towina, lira per modo entrato nel peniicro il'impii- 
drunirsi dall' UD lato del reame di ?ij|>uli,e dall' altro del du- 
cato di Alilano o della Lombardia , dandone il governi, a Giu- 
liana , sno fratello , ed a Lorenzo, suo nIpoU', die altuni astro- 
logi , rena di gente che sempre annuncia ai prìncipi quel lo cbe 
torna loro juAu grado, glie loateano predetto pochi meù dopo 
la iaaeaallKiione(i)> Non tarAbe. neppure Imponibile clie 
Leone X, volgendo nclt'auimo un tale diaegno , aveMa egli 
Eteoso dettate egli astrologi le loro predliioni, accìocabi in un 
tempo che l'astrologia era tenuta ancora una MÌeiU«. divina > 
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i86 STOnU DELL& LKTTERATUnA irAI,IA«A 
Il loB Mauaiione MmbruM un giorno essera l'u^BmpInteotv 
dei decreti det cielo. 

Ira|)erbinla il MacliiaTelli indicandu le redolii d'LUlia cbe 
agognano un iibentore : „ elio uapetta ; eaclama (i),qiul ]MM« 
euer quello ohe uni le *na ferita e ponga fine alle dìrepiioin e 
MccLi di Lombardia , alle eipiluioDi e taglie del reame di 
Kapnli , e della Ttneain. „ Sì *ede che era a parie del iecreti> 
dall' ambi liooe dei Hadici , e che «dando rinieUerii nella loro 
gn*»! non poton i^ggiarii pi& HBtìUmenta* Ha biaogoatm 
égli ofbrìrlcM par modelli dei «celienti, lordi d'ogni delitto? 
Bbognava egli coraandire b «lealti lo iperginro , la «iolaiiaaa 
ed il (lUpreiMi dei pottì pili Mcri,c luescolnre eoo *aggi pre- 
celli, utliDti agli aoiinaestriimeuti dell' csjicrìcnia e dull'istoria, 
cut^i |iriiii'i|ii siiregeTuli ilei (ahi pulitici , degli usurpatori e 
■lei ilcpreduturi ? Se il iiiale ebc couii^liu, nou Su»e stato nel 
funda del suo |irupria cuurc , se l' cleiateiia della sua unlm« 
r uvesse pututu preserTarc dalla corruttela del suo secolo , M 
DOD fuaae stato da gran p«ua neirilluaione, in cai una profonda 
ymdcDia e trionfi riportati dBldelittoaTeanlogtUalo,avnsUt9 
veduto die non li giogne per liEitta via «Ih teraoe glori* * 
avreltbe gettato •apra colali meui tolgari e Tili qnd di^reai 
cbe loro è dovuto ; avrebbe confùrtato il tao principe ad ad»- 
pemriic de' [>ilt nobili , a siiiauberare l'aslutia, a salvarli dagli 
iu|juiiiii , a svolgere il (ilo de' più tortuosi intrighi , ma a Boa 
disLx-iidere loai egli tlcsao a sì spregevoli iispedienli. 

Semachi era egli bisogna di une vista molto acuta par 
iMorgera cbe nn tale disegno il quale uun poterà nteltersi ad 
ufietlocba sonlunglii stoni ed a preiio di molto saugM) avara 
UD debole fiuidaiuento ì Dato che Giuliane de Hediei fiMie «alil» 
Hil trono di Hapidi, a Lorenio diventato duca di Milano e ad 
un teup" vnncipB di Toscana t dato «fae la loro vita fosae stata 
lungbiwma, Inugbiiamoil loro regno eebe la ritadì Laona X 
fosse pervenuta alla tarda Teccbieua! tn capo a tenti a. 
Irent' anni , nn pontefice ^i luccedcva, atranieio alla casa de 



(i)Cp. XXVI. 



pAnTB II. Capo XXXII. Szx. II. 187 
Medici, e p«r aTTentura Mo nemicai da quel punto Àtmtt^ 
Tana le rìnliU 1 e le contoe tn la tuila Sede e la Gnaula di 
Milano e di Iia[ioli] Il pipa , tempre pi& debole, cbbmava di 
■uoTo in ino aiuto Is armi rtnnieraje gì' lofortanj dell' In- 
ralice Italia rioaiDiaclaranD, Ua quettì diwgoi d' uoa tmodaU 
ambiiiune non furono meti'i ad una il lunga prora, eilaniruno 
in pucbìanni; il fratello, il nipote tteuo del papa difparrero, 
e con eui tutti i loro gmadi dWinmenti . Il IìÌito del Macbia- 
Tdli ralla , e da tm Mcull inistta It politica europn dal mm 

Si diue, ed èfero, che cotall «eleni mio gli perteMraiH, 
• cbe erano «tati adoperati anw clieegli integnwe a fameaw. 
Il moeliiavellinDO , dice IngegnoMmento il signor Galeani lf»< 
^ne (■]■ Ib anteriore al Hachiavril] ; a^l in qneit'artad*- 
tettnbilo ni dia auccede in tutte le iàcottA ; prima ne venne h 
prativa , poi Tu ridotta In sìsteiaa , e i pi& riuomati primi pi»> 
liei |irofaatori di eiia nacquero liiorì d' Italia. Ferdinando il 
Cattolico, AluMindni VI e CeMre Borgia «10 figliuola erano 
•pagnuoli. Luigi XI , oogaominatu per la Mia diffidente e ten^ 
bruta politica II Uberio della Fraacte , per divenir tale nuu 
avevo Brillo mettieri ak di libri ui di edacarione Ilallaiia . Due 
ncbevaogono per vanto di loalU oelebrati) Carlo Villo 
LuÌ|^ XII , U vldlarouo troppo Mvente nulle cote d'Italia e 
priricipulmeote nelle loro pratidie co' Fiorentini. L'imperatore 
Sigiamondo , die ba pur )jran fama di Ioaltd, non fu verni di 
dai meno manaitare di lède {1]. 

Tutto questo i pur troppo vero : ma niuno prima del Ma- 
cbiavelli avea fiilta una i^anxa e ridutta a teoria questa pratica 
dell'arte d'inganiiBre. Kon ai tmtoil luo libro del Priodpe f« 
£itto di pubblica ragiime , cbe divenne il ben accetto di tutto 
le corti , il compagno ÌDdivisÌbÌle di tutti i priocipL Si vorrdiLo 

(0 i^'e^i'a rfi GtoMiaiu Amdd. ^not. Xll Pitamum illu- 
■tiri. t. 1 . ^ . 

(»} V. ilii»r«i «tira Tite Livio, lik Ili c. XLlli. 



in&FÌra cbe qumtollbrn non è <tun<juc sì colpcrotc [i)',eti 
■diluce per argomento di imi iunoveniu quello ulic di teitimo- 
nio dall'eileniioDB del male cbeprodusie. QoeEto libro, ci ai 
dicc.(a],, incontrò grande (avure nella corte di Roma , ed è. ciò 
cbe cgraiiata mente non ai può npgare. Diceii ancora clie l'im- 
perihiro Carla V lo nTeueaempre tra le inani,* vbe fa troraUt 
LnduHo ad Enrico III o ad Eorico IV , quando furono assaasi- 
nati. E' [eeilo HÌFraiice«i di mettere lu dubbia oiàcbeoonceme 
quell'ultimo re. Si aggiugoe, che.. quoto .libra, tmilitata in 
tulle le lingue, fu nnclie recato in lingua turcbetca da Herbert 
Pngoiaiinnn , por ordino di MnstuCÌ 111 , per «erTired'inalra- 
liuuc II lui ed n' euuì figliuoli , e che quGStu traduaiune esiata 
ueli.i liiircfifl del Gr^n Signore nel serraglio. FinalmenlC il 
poiiUlii:u Sisto V lei aveva , iisiicuiMsi, in si gran pregio, cbe 
di BUI propria 'nuiio ncl'uci; un «strallo il quale esiste autografo 
in uu»likreriii(liR'ima,eilicuil'uularG dulia vita del Ma- 
cbiiiielltsoprullegat.uiveTa una copia: Ma questo f.i testiiuo- 
tiianu uontro quei priutipi, conipresovi il pupa , più cbe uol 
b in &Titre del Mnobiayclli. 

' E' dunque IbrKi (li l«iciarB qualiivoglla inlcrpretadons 
utGtiota iinniiiginiila per diiculjiare la perveraiti delle sue opi- 
nioni. Kon ai può più dire uè die fingesse di aiiiiuaestrurc i ti- 
ranni nella loro arte , per isvtlurc quell' arte agli ocelli dei po- 
poli in generale, e pur moverli a sciiolere il giogo^ né cboovesso 




BCppur uuerire cbe ueU'imjieto di. quell'amore l'iugegnaBie di 
avellere lioo alle radìoi i viu da cui ara infetti) cbe uietteaae 
kd un tal fine iu oppia le tue aiìunì , le icrìUure, | c<WEÌj^it 
gli eieuipj , e cbe il couccpiinenlo tollauto di un ditegna lì «u- 



(I) PrcrMioDc dello open, Bliiion di Firmu; i]6». 
(3J liidoH. 
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• • Partb H. Cito XKXir. Sez. ti. ' iBtf 
blÌMe lo eguagli ai Solimi «d ai Lii;nrgbi(Tl. Finntnteiite , 'im 
eorché tiavi hIcuii diedi vero nel itisrgiio die vietigli nitri liuitu 
dall' uitinio Iradutlure francese , ne [luriiii;» trojipu le cufjloiii , 
« ne magnilicB troppo gli effetti 

Si è *oler tare del Macbiaifelli unaltr'anmo da (]uolloclie 
e trasformarlo io filosofa d' on nitro aecolo , l'otlrìliuire al 
Buo dispregio per la stirpe umanii la perreriUà de" jiretetli olie 
le di ; il dire ohe queato dispregia lo more ad indiriuaris qoci 
lingoa^io al quia enti ella medeumi àbbuNata , e che volge 
agli.iwinliu il liogUB^lD dall'amor prdpilo é <(al privato 'iO'' 
toreiaa, ducclid sìmiid resi iodegul di adira lo voce della pntrìu' 
e dellBTirtù. (3). HiuDO allora si lol levava a (juesto grado di- 
orgoglio GloioGco , uè si Tiietten auto da un luto c tutti gli uo- 
mini dall'altro per guardai-e con occhio spreiiEiiitH questa me- 
(ghlna r»ii3 UTiiaiia, 11 linguaggi!} parlato dal Machiavelli era 
quello di^I euu secalo ed d mn ; ei^li non iTa piìl ubu i >uui cin- 
temporanei cnpacc ili proConde cumnioiioni , e favallava ni loro 
suor proprio, scoia aver in mente che vi fossero stati dei tem- 
pi io Cui (i aveue potuto lUgioniTead altfi plà nobili alTelti j 
«d il «aoHamiMfa(e«niaiicbGpÌh pervertito, cai ragt^uagtiti 
cUe pam trs'gti nonìnl ignoranti cbe ricevano iropresjìuu! / 
ed UD uomo illnmioato die le sporge o le i'u. 

Uiio scrittore gindiiioED , che Im di giil allegiitn, nigi^na 
con tal seiiDo su <]aeita materia , che avrolilie lìuvuto imjadlri: 
tutti colali traviamenti [^)t,. Se si pon inente, ilìcVgli. a ipidlu 
che erano db' tempi del Mucbtuvelli le custituiiuiii degli staili , 
il diritto pubblico , la maniera di studj ed i custoini, non si re- 
sterà in fursesall' inteniioue che ebbe scrivendo. Il suo puu^ 

(ij B,ildGl]i , Ula^ia di Siccatò MpeiimvMi , ediuopa.di LU 
VoruD . I. I , p. 9 . 

(s) V. diieorso preliminare della trad. di Gutraudai. 

(3J SlBoado Siinoudi , Della Letteattira del timogianu d*£u- 

(4J ^' alogìa di Gìo. Botaro , uvlla quale Ivggeii i[ne*U opiuioao 
dal ilg. Galani flapiouB , Tu lUnpalo nal priaiD turno da' Pieuiaa, 
toiiHuiin, Torino i;8i. 



r90 STOm* IJEII.A t-ETTEIlUTCBA ITAI.MBA 
riero fu sollnnlo il' inM-gnnre ai nuo»i principi, qii«li rì fosiem, 
II» perticai irniente agli uiurpiturl , il mndo di penentre nlla 
podali 10 dì coumIìiIrtiì. Il perché il ina nipote Ricci ■elle- 
notieiecheoi Umò, dà per titoloil libro del Prìncipe: Dtl 
modo cba devaito tenere i principi miovi neUo emtaUdarti 
tte^i nati. Chi ■UMUmenle wwmrA Is open ne, tcorgerà 
di leggieri cbe gli ttetM precetti oli'egli dà a cdImU noti bai 
pincipi dbotÌ , li (MiDii|}ti> pare alls repnbUiohe > obe ghtn- 
gooD ad impadroaini di alcuno ttato, e ■epiabmente ■ FU 
rrnie per dominare in Areiio, in Più, in FiMo]*. Porta !■ 
qaal cosa, ceiierì pur la maraviglia, cbe Ìl Hacfalerelli, ttrpab- 
bliceoa leUnte , dettane coiì «angninaric mouime diretto ■ 
fundure noa tiniinlde. Non le dettala per la gua patria , *b non 
M GoniidenndDtN come dominante ) e sorgetano in quei tempi 
torbidi tanti principati dootì , che lembraTa dotar «Mere itn- 
dìò dett' uomo di itato il cercare modo di ttabilin • caoMmre 
«n doDiioio Ira ijMlb rivottuioBi fre^MBd, owM ri atatH^M 
arricdbirk», di fiMondarlo, di popoUrio odia «icarena |inteote< 
Sa i tìmmi cbe aDdavnnonrgendDdopa le direna ticende dei 
partiti DelltidemocraticliB cittA d' Italia , erano iniqui e croduli 
( « tali erano niedetima mente il pi li delle rolte i capi delle re- 
pubbliche J , non è ini potili hilu che tchiettameiite, lu molle sua 
niaiitiine ipecuialÌTe , abboinincTole pur aia il Segretario fiO' 
reotinu, wnia che fuccia d'uopo «pecular troppo «ottilmente 
per rintracciare ud tecondo fine della reità dei itun precetti ,p 
Hu dacché il lig. Mapione cori ra^anara , . dm abbiema 
■eqnìttate ndote notitie Mite f ateiiuaDi del HachiavaiU . TaU 
te cotaii opinioai rafGiiale oeMgerata u dileguano a ironte del- 
la coo(éMÌane cbe Su' e^li ilesao , ■crlTcndo coafidenteoMBlB ad 
un amico (■) . Kel luo libro del Priniàpe li lui sa solamente in 
cuore di ricavare dal frutto delle «ne letture una breve opera 
■opra i principati e topra il modo con che ti acqnittaim , ti 
mantengono e ri perdono . Credette cbe un cotale «crìtto do- 
TBMe tornar gnito ad un prìncipe, ed in iipcualilt ad un prin> 



(1} V, tapm p. lie. 



ViUTT n. Cavo XXXn. Rn. II. iid 
cìpc noOTO • Cndètto di doverlo intitolare <!■ {irimia Gìoliano 
c ponia B LomiioiJe Hedid , colla ipeniiua , rientnndn nella 
Joro graiia, di aottrarsl nlla pn*erti ed al diapreuo che te 
lien dietro .Credè tutte queste coie , e dettA il libro del Priiv- 
cipe , manamento cternodel ino ir;g^Do , ma ancbe dell* raa 
perversitA polìtica ,« die ià bde per aiTentnni , cheqaeirin- 
gegno , per ^nde die fbue , en pìik pnCmda cbe ealeBO ed 

I DUeerti del Bboblmlli mila prima Deca di Tito Li- 
iito nKwtnno tÈuggm Ugan dt meato che il Friadpe i aono 
aBcbe , dmcBO die ria in generala , pift confbrDii ad nna ma 
poliilca , ed ai dettami della morale nniTcrMls . L' aatora non 
ferma più lo ignardo lulle violenti uinrpaiioni di nlcnni picco- 
li tiranni della Itslbi moderna , per iniegnar ad altri niorpatc^- 
ti a ballarli dal sogi in e ilaliitirvid in loro luogo ; ma aui al- 
goori dell' Iblia antica che divenlarooo 1 tignori del mondo r 
mite Im vlrtà pubbliche e prfiuto , primarie cagioni delb 
loro grandmi» , aui Mggi loro ordinamenti, e «olle molle prii»> 
dpaU die diedeio movimento ■ qoal ooloaaodi futiacdi po- 
lenu t «"-li oowiden , lì Mamina pe r bre accorte le lepobbll- 
ohe ed in partloolaM (jnellft di Flrenie , Mia patria , del.modo 
di teneni iu piedi e d' ingrnndira . 

Daecbè gli itorici antichi aveiino riveduta la Ince, gli eru- 
diti ne emendavano il tento , e tenevano 1' occbio alle copie ed 
alle ediiiooi ; i Biologi vi itadiavano lepropriotA e le helli iia 
delta favella ; Ì dotti vi cerca vano date e cuocordaiue cTonolu' 
giche i il piA dei lettori vi gnutavn il paccre che prococcin i| 
racconto de' fatti e la «arieti degli accidenti ; nìuno «ve» per 
•noo vallo la mento ad attlngcfe ammaettramentì di politica , 
e h manlen eoo cita i popoli ed i prìnd^^.i! dfjbbmi govef 
Mie . II Machiavelli fu il prima « concepliv nna tale idea, che 
la MM mente inclinala alla diitaniina del falli ed all' investigar 
rimwdetle caglimi era propria a fecondare ■ Come prima essa 
gli entrò nell' animo , la sloria del popolo romano che appre- 
eenta al grandi spettacoli fu un punto di cmnpHriiiiooe al ijaiw 
Ib riferì mai tewfn ed i btti coo&mni o difUreutì ddla Mo- 
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ria di'gli nitri popili anlklii , e gli BVioninicntT starici del tua 

qunli anniidiTtirnli , liuimo un' impronti! miirnvigliosn (li e»i- 
denu e d'inrallibilità . Hon sano esai aatraiioni , dclk quali si 
Cflnoice r inntitità ogni volta die si vogliono rìduTn: alla pn- 
ticn iiaaiODoI risullBmenti della pratica ÌBbpaB,D i GniUi 
dcdl' esperienio che vogliam dirli . ' 

n MnaliÌRvellì era tcderiulmo delle pitr{* è (Mia IlLartà ; 
i quatta in» bdeHibition gli sl pni rIniMK'. atlaclliw d'iiAa 
vepDMitka 1b cai coatitwiaDfl en cattiva 'loprrttntto.pec k 
'aua mobiliti , ma il cai ipirìto era non 'pertanto qoal oonvieq 
cbe sta quello delle repabblìche meglio ordinote , a dovema 
giudicare dal numero dei gnu personaggi e dei (omini ingegni 
che in poco spailo di tempo ri si illustrarono , arca veduto da 
vicino , per dodici o riiiindici anni , gli ordigni di questa mao- 
ne atea veduto in line lo icingliinento a la mina ■ La' eoa men-* 
te cnnIeraplativB , nel nteuo anchi della vita operua ,' andava 
contlnnamenle interro^ndo te «tetta ralle éag!niiifr>bgK'ef> 
fettt degli avvenimenti pubblici de! qaili era stato'tsitìiuotiioi 
Ln storia di Tito Livio gli mise innunii agli ocelli , nel suo ri< 
tiro , quelli di un' nllrn repnbljlica , i cui desliiii fecero i de- 
stini dell' universo . L» TC|.u!>biicn romana nutriva ne' suoi or^ 
dilli e nella sub leggi i germi della sua grandaiia , e 1' averle 
infranta ne cngioDÒ la dt'cadenia . Il Machiavelli tenne dietro 
al di là dalla storia di Tito Livio a cotale funesto a vnnia mento, 
lo vide , lo meditò negli Annali e nelle Istorie dì Tacito , nel 
quale non vide M^taotavìoendeed effetti , ma il mascbio «ig»< 
re delle Mntenie e Mia loonaione , «he [Me ad imitan . Ta- 
cita diventi il suo maeiln nell' urte di ottervare e di scrìvcra; 
ed egli porli^ nella studio del primo di qoeati doe eccdlenti 
sturici .inizilo che uTeva acquistato arili scuola del tecomlo 
si [iDlrebhi: dire clicabbÌB imparato da TWtoa leggerae ad 
illustrare Tito Livio . 

[jDullTorniiMUoaTeagliBppieMa tegairenelta itorìadei 
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Parte II. Cuo XXS.II. Su. n, 193 
popoli gli eOeltì dei loruonlioa menti ■ eàà Ariatotile; e così 
nei DiKoni come Dal Prìnoìpo ■! vede il dltcepolo di qael Glih 
■ub . Il ponto da cui parti nel Fcim:ÌpB era la dìtUione det 
priodpili McM.do la^TCni loro iwtora; rimonta pi& in là 
nel dar coninciamento al primo libre dei Diacortì ; e nun pre- 
tenta nna analiai lenta acopo , ed uan sterile imìtaiione di Ari- 
•totiie I ma n)l«Ddo mostrare 1' eccellenia degli ordini di Ro- 
ma di*idedaprÌncipio(t) i goveml in tre modi distinti: il 
Jirìncipata o la manarcbia , il governo degli Ottimati o la Bri- 
•tocrazia , ed il popolari; o U democrazia . Tutti questi modi , 
a saoavTÌ>o, si mutano e si corrompono ineiitabìlineDlc : il 
primo degcaera di leggieti in tiranuide , il iMondo diventa con 
koo minore bcllità un governo di pochi od uu oligarchia , ed 
U tem piisa in breve dalla libarti alta licenia . Kìnn icgiila- 
tMW pnd eerto voler ordinare uè l'nna ni l' altra di qoeite fo^ 
ns degenerale ; ma qoaliiati l' una delle tre Girme pare dia 
vaglia fondare ■ esse hanno per difètto coniane la poca dorata 
e r mevitabile curonpimento . Il rimedio che alcuni saggi ia- 
ttilDtori dei popoli vi rinvennero , è di eleggere un modo che 
partecipi dei vantaggi di tutti , di preservarlo dalla corruiioiie 
contrublbnciaodo l'uno con 1' altro , di unire inSne nel mede- 
aimo governo il principe , gli ottimati ed il popolo . 

Qoeeto modo pracaccii maggior (brio e durata alla coati- 
taaione di Sparta «a qnelb dt Alme j euo àìi ó gran nerbo 
■Ila repnbblica romana ; ed è por deaao che procura di no- 
rtrì all' Ingfailterm una polenta , che non può venir distrutta 
elle dall' abuao dì quella potenia iitesia , o dall' alterazione sìa 
dei tre elementi dai quali risulta , sia di qual a' é l' uno di essi. 
£ certo non dobbiamo illuderci ; se un cotal modo mlato è mi- 
gliore e pi& itabìle dei be modi , lo é soltanto quando ciajca- 
aa delle Ire adoni imleme combinate ai mantiene libera ed in- 
dipendenta . So 1' una delle tre padroneggia ; se ella mette im- 
pedimento all' una delle due altre o ad amendne , tutta quetta 



(.) Cp. 1 . 
GiRfuan^ T.X. 
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pompa di ana c'>stita^i□ne mitta fon» Tun , e pon jndMV 
altro effetto che la tirannide . 

Mene cosi Je Wsi del ano lavoro idII' ìbIotìb di Koma , il 
Macbiiiielli entra nella lettara di cotale iatoria battendo la 
tracce di Tito Lìtio, e li ferma partìcolarmenle m tatto qnell» 
cbegli (li tnaleria dì HH eoDBÌderMÌoH , di una Bp^inuiim 
o d' nn precetto . 11 teito dello statico tfuÌK» , o ^Ì«n di rado 
allegato , e vi rintaDgnno (ollanto t fttti , gli ocdini , le legf^ . 
Gli oggetti di comparaiione noo meno anUchi cbe moderni 
IibIebdo fuori , per modo di dire , a ciascun passo , e ne emer- 
gono natura I mente laminose coDclnsioni , ed nna Tarietà ina> 
sanala di ftitti fiancheggia di continno 1' «TÌdenta degli ar^ 
menti , a la profomlità detli: sentenie ■ Da per tutto d ndv 
nna mente ««ala a profonde contemplaiianl , ed ana fermeua 
i' aoimo metsa alla prova dalle procella delia liberti .'] 

Vedati a cagion d' eaem^o , • cbe ridnce tttUo il ramai» 
die ri meoB inlomo alle coDteM tra il MBatoeU]riebe mna- 
iw (i) ,■ non etite ad arerle per primaria cngìoDe della liberti 
di Eoma . Vedati su qnai forti argomenti «tabiliice l' utilità ^ 
la tiecetdtA delle pnbbliche accuse (i) , e con quanta giuiteua 
AtUngue gli effetti delle cabnnie (3] . Si può dannare la Etra- 
ordinaria antoriU data ai dittatore ; ove si approri , si pufr 
coDcbiadera cbè Maognerebbe pure approrare ancbe la etraor- 
dtDaiia antorìti dei I)ecemTÌrl ; il Macbiaietli mostra in brevi 
parole qaclla cbe reoden eeceltecte il primo dì quegli or^ 
ni (4) I e quello cbe rete nodra alla repnbblica la {xeaiìooa deL 
Mcondo (5] • Toma a por mano in qoett' Bltìiiia argoineiilo >• 
« tTolge oon Dna maravìglloaa tagadti in qnesta maùoiw det 
dccemTirato e gli enori &tti dal pc^lo nel voler salvare la lU 
berti , e quelli &tti da Appio per occapan la tinDnide (6) . 

( fi) Cpo IV. 
0) Cjipo VII . 

(3) Capo vili . 

(4) Cipo XXIV . 

(5) Cipo XXXV . 

tS) Capo XL. i 



Partb II. Capo XXXTI. fisi. II. 198 
I tratti ■torìd Eeniplicì luiaDiiniRtrani) a qneita nisatk 
feconda , (brniu A' onenaiioaì e dì fatti , riUmiotii , e com- 
(waiiooi Inaipettil» . Canillo , vinoìtore dri Vacati , «vet 
fitto tota di dm In dsoiou parte della preda ad Apollioe (1)1 
quella pruda euendo Tenata nella mani della plebe , né ae no 
potendo Hltrinente riseder conto , il unito ,féce un editto che 
cÌRKano doTBlse rapprasenlare al pubblico la decima parte di 
quello egli avea predato tonto conGdaTs nella probiti della 
yleba . Dall' altra paiia I» |ilel>e non pensn di irandora in bIm- 
■la parte 1' «ditto con ìl àure meno c\ie non doTOa , ma di lUw- 
rarii da qaello con II moilrarne aperta indignaiiona . La cun- 
clatione oatorale di rotale «umpio è cbe la bontà a la rclìgìoi 
IM di quel popolo erano tali, che ai dotea tolto apcrare da lui. 
Ma l' antoTC non lì férma qui . E meramente , die' egli , dova 
ima è queita boriti , non >i pui iperare nulla di bene : ed a tu- 
ia proposito «otlopone 0 quealn sptcie di prova i popoli J' Ita- 
lia ,di Francia , di Spagna e di Alcmagna . TroTH i primi sg- 
jm tutti gli altri incapaci di dare un Inle esempio , c n\i ulti- 
mi I piA degnidi {bmiroe dm aomigliunlì ; prendi: >id iiji^i^:<ri: 
le cagioni eliediniwalle piooolo repubbliclie dell» Mngmi un.i 
tale bontà , «d avendone rinvenuto unu nell' egualità clmre^nn 
tra i cittadini ,ne trae questa conclnsionc , che io generalo nun 
•i può lare una repubblica se non dove i citladim tOM «(inali , 
e non ci sono gentiluomini ; xhb cbe negli altri convicD fife un 
regno . Si vede quat aerie d' idee egli perenne , e quanto un 
Domo olle filotofav* in al latto modo su di uno storico antico , 
fnue al di lopra di quelli che studiavano od iliustravano in al. 
lora gli wtìcbi , e di quelli cbe li volevano far credere Gloioli. 

niente di jdft comune ofae 1' udire imputare ai pojMlo 1« 
Ma laggeraua ,ì) dilètto di pndeoM ,ed il pnco conto cbe ri 
paò brenlie ne conbderaaiinii e anila ma fisde ; I liliri ri- 
boGcano dì paisi che avvaloraDO um tak opinione j Tito Livio 
egli steuoDe hamolti ; ma il MncbìaiElli , cbo non laaciasial- 
Jacinare da veruna antoriti , e clie conoKe tioìo quella dell' v- 
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ig6 itAma dilla lettikatiika itiuiha ' ■ 
■pcrienia e della ragione , «Dira selU «enteoia apporta , • '■»■' 

■tiene in due diTcrtii capi , a&OTiando , come taole , con &UÌ 
li suoi argomenti, che la moltitudine è più urin e pià CDfltants 
elle un principe \i] ,e cbe altri ei può più fi<tare delle confo- 
derdiii iii 0 leghe fatte con una repubblica , ebe di quelle fatta 
eoo DI) prìnupa (s) . 

Gnqne ca^ intieri Be' qa»lì ragiona della rdtgiooe, meri- 
tano di ettore particolarmente conaiderati (3J . £gU mostrali 
come qnui lempre per ogd dote , pift. inlento a^ e&UÌ della 
uose che alla loro toatanH j ed A ad alonni luoghi di questi ca- 
pi eh' c^li dovette le Innghe pereeootioai bua dalla corte di 
Boma alla ma meMorìa ed alle ane «crìtture , 

Egli tiene la religione intradotta da Noma DGll'anticai 
Soma per una delle primarie cagioni della ma Eelìciti. I4è a 
pretsd congretal di qoel re con aoa mah , vi l'aunrditi de-- 
^ Arioli'e degli Aruapici , né il lappotto Intervento degli Del 
Bei pobUIci negoij per deciderli sempro aeeondo la TOlonti 
de' ncerdoti e dei magistrati , né alcone delle chiTDerin reli— 
gioie che Tolgerano le deliberaùonl del poptdo a grado di quel- 
la Tolonid , gli dctiano ona sola parola , la quatedlaa divede- 
re che cotale religione gli pareiM men buona d'un' altra. Ella' 
aggiungeva lo scopo propostosi dui suo fondatore ; rendeva Ìl 
pc^oIoEd i soliiiiti docili ni loro inpi ; sciente impedì , o lcr~ 
ini tumulti ; cumliiò scontìtte in trionti -. tnhc lo cooro fermi 
pnponimeuti in casi dispi^rati ; il MacliiiiTelli vi scorge soltan- 
to queatì stupendi ciTetti , egli bastano a fargli stabilire per. 
maaiioia che gmn potere hanno sulla granJciia degli stati U 
rispetto e lo aelo per la religione , ed il diipresio per lei Milla 
loro mina . Vera o bisu , non gì' importa gran &tto ; e per ri- 
spetto alle cose riguardanti la religione atalulita, oonfbrtal 
principi ed i capi delle repubbliche comecché le gindirniwcrrt 
jàlse , a favorirle ed accrescerle (4) ■ 

(ij Capo LVIII . 
(a) Oi.o LIX. 

(31 Cpo XI , XII, XIII, XIV * XV. 
Ci} Cfo JUI. 
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BhqiuDdo entra nella TcligioDB Cristiana , che incolpa 
«Itnive di aver resi gli uomini men T'irti e meno liberi (i), quu 
Mita a dire clie Don s! poteva in allora fare altra maggiore con- 
gettura della declinazione di essa , qaanto era vedere come 
quei popoli che erano più vicini alla chiesa romana , capo della 

menti ed a vederne 1' uso die se ne faceva diverso da quelli, si 
Barebbe giudicata eiier propinquo sema dubbio o la rovina a 
il flagello (s)i prediaioM nolabilinliiiB Bell'Bv*idnarHlo scop* 
p»clellarifìviiiadlLiitero(3),eperoidiMuèiU miM^glk- 
n *s M veonB imputato . 

Ebbene , cotest' uomo che lì di a diteders il libero , A 
■Gioito da ogni preoccupata opinione non meno che da ogni ti' 
more , lece a bella posta un capitolo per mostrare che innan- 
li che seguiDO i grandi accidenti in ana città o in una provine 
da , 'tengono legoi che li pronoiticaDo , o nomini che 11 predi' 
cooo (4) ))• 11 capitolo auai breve , che ha questo titola (giova 
molto • coooieere U DRtùra dell' autore e la tempra del nio 
iagegu» . Dnl ad eamnpi di wmm peto nna spiegatiom pe|^or* 
■Mon degli aumpì • Tanto è tmo ohe I , grand' nomini 
pagano on tribnto al loro secolo , e die la geloua ette destano , 
piò sempre consolarsi del vigore e dell'estensione della loro 
mente , vedendo che essa pure è da termini circoEicritla , 

In qnctlo primo libro discorre il procedere e le iratilniio- 
ni de' Romani nell' interno della cittì ; considera nel secondo 
qnelloche furono al di fuori per l' ampliaiione del loro domi- 
nio . Ninno degli effètti né della loro disciplina militare , nò 
della loro politica sfugge al Buo sguardo indagatore. Diletta 
ancora il vederlo , non altrimente che nel Principe , Tolger 

{■) Lib, Il , ap. II . 
(t) LUi. 1 , Gap. XII . 

(9J La lifurma scoppia nd iSi8> A'^Hl-W Tidcta fainantt ( 
p, %\%, noia Sicba al n|iona in altra laogo di cose avvenate dbI 
sSi4> ^«n daBfno dia qoMU opera sìa itala scritta tn il s5i( 
#d II >&>B. 

(U Cmp) LVl . 
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r uiiiiiii ari i!m™Jùrc ciù cUh 1' arie della ganim avars aoeor» 
dì Jir«tt<iio nella lua patria , cercandn Iw quellci cbe i Ramini 
BTCTano di eccellente ciò che può accomodarsi ai tempi m[>der- 
dì : ma qai pura nella disaniinn cLe fa della politica romana , 
come quando aiera ragionato dello alubiliniento e dell' ingran- 
dimeoto d' m pincipe , approra o biuima i muti atulo sola 
rìgiianlo a^i effètti mdm badate al {liuto ed all' Ingìotb» , 0 
tiene le virtù ìa cooto di uno di iguettì meiu . Se nota , per 
Cagron d' eiempio, la pmdenia ed il protondo lenno di quel 
popola COnquiBlotare , é saprriUntlo nel nonusialtnrn due p-t* 
poli ad Dn tmltn , mn nel volerli del conquisto dell'uno per 
Oittomettere 1' altro, die ripone colali due TÌrtù ;■). Colpisce 
con maraTtgliasu aTTeduteua , e fa (entire con un ingegno sin- 
golare gli. effetti del modo tenuto dai Romani col loro vicioi di 
Ilalin (3), e la specie di tranelloi in cui qoe' popoli furono pro- 
li allomqoandn , credendoBÌ i cooféderatì di Koiua , ed aTcn* 
dole dato mano a domandire le ii»Ì0DÌ •ti«tne>«,«troinnBiD 
eglino atewi loggiogatì, itretti eom' erano tre Roma, la cni 
forza em«ì mirabilmente aumentata , ed i ddovì eadditi clic 
erano preill ad ogni ano cenno ■ Confesundo che In frnudc fu 
Mveate adoperata da' Romani prima che fossero pcrTcnuti in 
lauto aamento di forza , ed alcuno Rata anche dopo, se non fa 
apertamente 1' encomio della frnude , dice che quello che i 
prìncipi lODO necesiilali a fare nel principio per ampliare la 
loro potenia , cooTÌen pure cbe lo facciano le repubbliche pri- 
ma ohe nano ■ tanta reputstloue cbe ninno osi aMaltarle (3) ■ 
■tabUifce por luanlma generale cbe rado o mai noo inteniens 
cbe gli noniin! di piccola (brlnoa Tengano a gradi grandi tenta 
h fona c MUSI la fialide (43 >.c ^Bcide gravemeirte , di' e«Mà 
meno YÌtnperalHl« , quanto é pi& coperta , come fa ^nelU dei 
'Soman! (5) • 

[Il Cupa IV. 

(1) Ùpo XIII . 

(3; Lib. II , Ctp, I . 

(4) Lib. Il , Gip. Xlll; In prìncipo. 

li) Itiittm in Bag. 
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Còmecclie »ia , qni non meno che in ; tutta l' opera con», 
dera i Romaol come nn popolo deatinata » conquistare e ad 
•mpliara la iDli doroinaiiMie , dlcai tutte le istitutinni tenJo- 
no a ^netto wopos e che trorai'i sempre obbligato, per aggiun- 
gerlo > (l> kcs'*^ '^"^^ B'' od" mai 
nelli nenie Àraglonurod'an altro partito acid quei popol» 
potesse ap^glìarri , die tarebba stato dì cercare la ina fUintl 
in meui coDCormi alla ginstiilB , c di deporre il pensien di 
ingrandimento e di oonqoisla ; ma, posto nn colale giateniB , è 
impoiubil di considerare meglio nella narraiione di Tito Lirio 
gli BTrenimenti importanti , lo loro cgioni e gii effètti , di col- 
pire raggoagli pib ingegnosi e più giusti tra gli effetti cbe lo 
nedeMme cagioni ebbero o avrebbero potuto produrre nel ino 
tempo , e qnelli cbc arcTana prodotto anticamente . Da par 
Intlo li scorge uw mante elerata che tiene in ninn omito l'opl. 
ttoe comune , quando eua i In oppoiltioDe colla itorla conri- 
derata ffloacGcamente. Impertanto n penaara e ti diceva oha 
U dsMné il nerbo della guerra; li tencTB per irreaiitibile la 
làtn delle attiglierie ; itimavansi più i caTalti che le fimterìe t 
mi nim a! tenevano questo in verao conto ; Gnalmente al dava 
Dna grande ìmportania alle fortezze edilìcateìne' pacai conqai- 
«lati per tenere infreno qae' popoli : 11 MacliiaTclli impugua 
tntle queste opinioni in quattro diversi capitoli e ferma 
la tua «opra esempj che ne mostrano la gioateiaa : e «c i cam- 
liiamentl internanti in appretto nell'arte della guerra debbtH 
M modificare aaolie, per riipettoad alconi panti,ls coot». 
gnBnee ohe ne trae , ed 1 precetti che atabilitce , tatto almeno 
nuwtnno in fu ona mente ardila ed une stracrdinarìe acntei- 
n d' Sugegno . 

Kel «H> terto libro , eiamina sotto nn terio ponto di viata 
questa prima deca di Uto Livio . Considera le ailont di alcuni 
nomaiii in particohre, quali iCHio k flmalata purài di Bnlo , 



(ij Capo X, XVa, JEVUI, ■ XXtV, 



» I. .o. terrìbile meriti «no i figliuoli ( , ) ; r dt^ggio f.iio 
a Lncreiia che Inil preteato della cacciata dei re , mn di cui T« 
tirannide di Tarquinlo At la vera cagione {i), 1' aiienlolo di 
Manlio contro la pnbbllca liberti , ed il sdo ci.stigo (3) ; il 
modo pradcnte tpnuto da Fabio MaijiraQ.Ia sBanatnra'da 
ogni impeto da ogni and»cia lontana , ed il tìiMo che Roma 
nyrdibp c»rso di perdere qaelU guerra , a' egli fosw slato no 
re ami che semplice capitano {4) ee. Va inTeitigando coma 
ipell«aEÌoni e quelle divene circostaaie contribuirono alla 
graiideuadl Roma , e gli eflétU cbe prodnasero per la feliciti 
dalla repubblica . Cotale modo di aollcraru dai fatti paHicoU- 
ri alle consideraiioni generali , e dallo geoenliU concenMDU 
Ja alorìa di an popolo antico fino alle miuegiieiiM applEoBbUi a 
tolti i popoli ed a tutti i tempi , era cn metodo SlosoGco affit- 
to DDon , del qoale Ari.lotile aveagli al più data V idea. Nien- 
te pii^ alletta il lettore capace di rinettere , quanto coUli ooi». 
•egoenae cbe lo mettrao in grado di trarne egli stesso , ed è 
foord- ogni dubU> , cbe in ciò qaesto aotore , cui niuno cono- 
•cepernuertro.lofii di Moote«,„ieu . di Gordon, di quasi 
tutti ooloro obe •crisseni da filoaaB (opra la storia , 

Una di citali contegnenM piik rilcTantì , e cbe più d' ogi^ 
altra gli é propria , è quella cbe appresentaal 6d dal prìactplo 
di quello terao libro, ed é che , se tuoUi che «ma aetU o ima 
repubblica tÌT« lungamente , è necessario ritirarla .peaao rerao 
il*no pnncip<o (5]. Per rispetto alle repubbliche prende di 
eaniip) ne»' nnlica Roma ; richiama alla memoria " " ■ 
.GoUri ed i disastri pnLLIici , che recarono In divIrTlempU 

a rimettere in vig.™ gli antichi ordinatemi, !■ cai 

u avrebbe cagionato quella della Mpnbblica , per ritpetto 
«Ile religUaii , ne tito gU esempli dallo iteaao driitlaneriji» , • 

fO LIb. U.c. Il tUl. 
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malldgadiMioli. Ein, <Bo' egli , «e noa Ibne «tata rìtiriU 
Terso il suo principio ita San Franceaoo e da Sin Domsdoo , 
■arebbe al latto apenla : perchè qaetti con la pmsrti b con 
l'eiempiD della vita di Cristo la ridouono Della mente degli 
nomini , che già ti era «penta ' 

Nel trattato del Principe avea solo toccato per incidenia 
le congiure: di ^nl ad esse un capitolo intiero (i], clic è il più 
esteso di tutta r open , ed è pare ano de' più singolari e dei 
■DÌgliorì>ItHachi«Telli)daaDmoclM)erRsi egliiteiw tnmto 
hiToilit hi quatte perigliowintpTeM, manette foltauto «otto 
oecbEo i parìeollohe n portano ornile repabbliche oaì prìnclid, 
e qaello che abbiano a &re per gaardaraene ; ma ancora i ri- 
«chì ■ cui ri espongono i congiurati , e le cagioni die Tanno so- 
Tenta tomore a TOto i loro disegni . Tuttoché le riproti non 
pure non le «ansigli, vedesì più d'una Rata presto nd unire alla 
nw MKmdoitl mglt «ibtcoli che le rendon Tane , httìiì bcciM 
modati ad aMicBinlw li rhiMlla. 

IHsdobehtqnett' opera dettala pei repubblicani era pi& 
da nell'allrad' accordo oDl]ain<irala;pare •ittìt*ln>ltaaTer< 
fmiol'Iaipegiwdidlstniggeral ttioi primi ilsUati o almeno 
£ «TverUra cba li atalitll wlo per quo* nnovl prindpi , cfae , a 
qnal^TOglIi meuo «i appiglino, non possono SMere che tiranni. 

Talora, parlando della lero gloria , copre di ritoperoe 
d'Inbmia coloro che potendo far acquisto di laude immortale 
col fondare ben ordinate lepnbbliche o regni , ai tolgono alla 
tirannide (i). Non vuole che altri stiasi in (orse nello scegliere, 
tra Scipione eCasare , tra Agesilao, Tiinoleone 0 Dione e Ns- 
Jndi, Falari o Diimisio, nè che si lasci ingannare dalla gloria 
di Cesare , sentendolo massime celebrare dagli scrittori: „ fge- 
àii questi che lo laudano, egli dice, sono corrotti dalla fortn- 
UB sua , o spauriti dalla lungbeiu dell'imperio, il quale reg^ 
gendosi eotto quel nome , non permetteta che gli ■criltori par- 



I di Ini. Ma chi rado oónoioere qaello 




Digilizedby Google 



MS STORU DtLU urmUTUlu nrAMtM 

gli Krittorì liberi ne dirabbooo , ivgga quello die dicono di 
Cntilim. E tanto è più deteitalula Cesare , quieto più è da 
Iiiaiimare quella che lin fatto , che quello che ha voluto lare uu 
■D-le (I) „. 

Ora ripetendo alcuni degli OTTertimenti dati ad dd DaDTO 
prìncipe , non come buoni in si , ma come i «olì dw poteuero 

la podeiti , aggiungne nel modo più proprio m rìmoTCllo d« 
una siffatta impresa (i) : „ Sono questi modi crudeliMlmi e ne- 
micid'ogni mere aoa aolameute crittiauo, ma nmBnn,s 
debb' egli qualonque uomo fiiggire e TolEre piuttosto Tiferà 
. prìnto, che re con tanta roTÌoa degli uomini. Non di meco 
cului clic non Tnole pigliare quella prima Tia del beue, quando 
ti voglia mantenere , conviene che entri In questo male ,,. 

Ora Snalmente, come se BOHpettasse chealtri poteste cuor 
tratto in ingenuo su ciò che Bven detto altroTe della (raaàe, 
dicfabra die purlu di quelhi fraude die si ut* eoi Demloa^ « che 
coosiste proprio nel maneggiare la guerra j ma non intende 
qurlla che la romper la fede data ed 1 patti &ttì ; perchè qo*- 
sta , ancora che ci acquisti qoaldM tolta stato e regno, la nun 
ci acquisterà mai gloria (3). 

Ma gl' interviene «Doora troppo sovente dì approvare i de- 
litti più detestabili a più fili. Eomolo Deridendo il fratello, ed 
accoDtantendo In appreuo all' nccìuoDe di Tatio suo consorta 
nel regno (4) , i basttutemante «oolpita da coosideraiioni di 
pubblico beiM i peroccbi ad ordbam luw repnUilica ò necee- 
nriDW«er«rfo(5].Bniteche oiinala itolteioa per ingannare 
la tirannide e u ridncs a ■orrire dì nmbelLa ti figUoeli di Tk- 

0) liid.«. 

(■>) Cipo XXVI . 

Ili . af. XL. 

Livio Donauuitce cbs Re 

nm che ODO sa ne mostrò alHitto con» osviii : aam 
itgrc ijuam digittm (MI, taliif Bamidìuit /trunu ,» 

XIV. 

{i) LiL. 1, of. IX. 
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^inlo , lo conduce per ank lerie d'idea dio p«rtengono a tul 
più the a Tito LItIo, «couiglian ì nonid wegetti A' aa pràt- 
cipecbenoDioaoabbuUnMlbrtiperfiwgli mpertHnente goaw 
TU , di cercare «M offA induitrùdì fànegli imici, «d ■ quetta 
elTelto entrare per latte quelle vie cbe giadicanoeuere neces- 
•orie, Hgaendo i paceri «noi, e pigliando Jitelto di tutte 
quelle cose cbe reggODO quello dilettar». QuesU dimestici] cita 
dice, prima ti b tìtcf ticnro e aeuia portare alcaD pericolo 
ti & godere le bnoiit brinila di qnel prìncipe intieine ooo euo 
IaI,etiaiT«magd oentoditldi Matiibre all'aninw tuo (i). 
Cotal modo tn adopmto aloiai anni dopo da Lorenuno pev 
uccidere Mw cnglDo, iidBotAleenndio de Hedld Ale»- 
•andrò eia anetowtbeniio, tnaiiuiaTTl aertocoM ]^ tAs 
die il dare o «egvire m aomlgllante Mnilglto. 

E' nel modo più dommatico che il MachiBiellI ne di un 
altro in uo genere e con nn fine aRiitta dÌTcrso. „ E Teramcnte 
quando alcun mole o che on popola o un principe Ictì b1 tutto 
l' animo da nn accordo , non ci è altro modo piiì vero , aè piik 
etaliile cbe fargli mare qualche gran tceUeraleita ooottm a- 
colui , eoD il qaale tu wm vuoi cIm rweordo ai bcràa (3)„ Chi 
oserebbe di voler ap^icare ad UH tale aenteuM ima dellaii»- 
terpretadoid bTorercllicbe Tdlera dm ali* polìUea del 
HadiIaTelUT 

Si&tta ineaMleiiB dei male « del bene affligge ndU let- 
tura dì un' opera il prege*ole{ ri nurebbe cbe almeno il mal» 
foste lutto nel libro del Prìncipe, e che qoeilo non ne fosso 
In Tetto ; ma non sì è mai certi di non abbatterci ai medesimi 
principj ed all' abitudine dì conlìdcrare laltBoto nei cali umani 
non il bene ed il male morale, ma la riaHÌIa. La maniera e ht 
■copo dell'opera , le reUùoni tra l'anlara ed i peraonagg^a 
cui r intitola , tatto è cambiatoi non di meno l'autore fi man' 
tiene lo steiso, e per ogni doreporta «qo I frutti dalla trilla. 



«nf fTORlA.''l»LLIL LlTTKUTiniJL ITUUlll' 
«cperienu ia Ini acquulala, TAdEndo da Ticino le opere edl 
trionfi di Iccorli e tammi scellerati: per ogni doTe portala 
Sciagara di BTCre trutta dai costumi ileprarati c feroci del ino 
secolo la consegnenin che tutti gli uomini sono maligni , e cho 
baiino lempre ad osare la maligniti dell'animo loro, qoaluD- 
qoe Tolta no abbiano libera occasione: die mai non fannail 
liene w non Toriati ; che , ore abbiano la scelta , ore possaiM 
abbudonarai alla licenia, tatto al riempie in brere di duoidU 
tiee dicmfiuliMie. 

CIÒ egli dice apartamMite nel prindj^A qnes^open 
e gii l'area detto nell'altra, e *iiole cbe cbionqne diapone dda 
rcpnbbtica ed ordina leggi .presupponga negli nomini cotale 
penersiti , ed .ifTtTin:t clic tutti cooTengono in questa opinione 
coloro ctie rngi inaili ili:! \lvi:r civile; e che n'è piena di enm- 
pi Ogni storia (i). Errore tunto più deplorabile, qaanto in 
effetto è più comune, (orgcntc di tutte le cattive leggi, non 
■leno che di ogni falsa politica- Se non fosse un errore, che ae 
DO arrebbe ad inferire ? Che il d orare del legitlatore , dei fou- 
dateri di repubbliche é di Tolgere tutti i loro ordlaamentt a 
correggere ani li&tta maligniti dell' nomo ed b renderlo mi- 
gliore ; cioè airi lappare gli affetti teneri e Melali de'qaali la 
natnra ha meaio in Ini il germe , poiché ella t1 mite la pietà. 
Ha u loorre , si scorrerà per aTTentnm eternamente qaeilo 
cercbiocompaisioneTole, e si fonderanno le insti tu zloni sull'idea 
della perversitii degli uomini , i quali da altro non sono resi 
•atUvi cbe dalle cattiTC ii>stituzÌoai. 

11 Machiavelli nel Principe e nei Discorsi area gii ragloa 
nata l'arte della guerra ; ed crasi aoUevato coatro le pratidiB 
pernióate introdotteti ne' noi tempi , «Ile qoali ìmpatava la 
■erriti^ e l'iuTilimento beni l'Italia en etdnla. Velie racco- 
gliere in on' opera a parte il fratto delle loa contempUdoni 
■apra queita materia importiute, Han area portato le armlj ma 
adoperato j|i& fiate nn campi e nelle militari impiiiie>avn 

(0 Lib. l.e. Ili. 

(») Uidtm. . 
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tjniTi fitto qnello che beerà in ogni luogo ; Bvm oannderato 
le QBBDis , gli aboai ed i loro eSisttt j in ne» Tcdnto il rimedio 
nel ristabilimento dei aaggi e viganui ordini romani : le pon- 
derale iettare di Polibio, di Tito LtTioedi Vegeiio erano 
■tate le sne ipediiiooi militari. Temendo però , non i precetti 
dati arte della guerra da chi non era guerriero non atea- 
MTD alibatltDiB di antoriti , ti mette nella bocca di Fabrìiio 
CeloDiM ano dei più Iti nitri capitani di qoell'eti (i], ed avendo 
scelta la fera» del dialogo, diede per iGterlocotori a qnetta 
Tcccbio goerrtem, gioraai Barentini, bnmod ^ ricerereli 
■uoi ammaeitnineatt, e che lo ranno tolo quando gli uni qaan- 
do gii altri interrogando Balle case più rilerantl di cotAte arte.' 

11 laogo della scem è |iosta npgli ameni orti Rucella! , de- 
Dtinnti da gran pena ulle Rilunanzedi coloro cbe erano In Fi- 
reniB più illualri per grado , per dottrina e per amore iél% 
libertà. Gli interlocutori sono CoBÌmo, lo iteua Hacellai e tra 
dui suoi amici. {%). Il Machiarelli entra soltanto coms nditore' 
dì c^neali ragionamenti, e la cagione che lo reca a scrirerli e: 
tramandarli alia posterità , è il desiderio ^i rendere omaggia 
alla memoria d'un amico. Cosimo era morto dn non molto , ed 
il primo libro dell'opera comincia con un encomio commo. 
reote di qnel gioiinetto fregiato di tante loderoli qualità i 

(i) Fabrìiio Cnlonni eraiì levito io gna fami fln dnlli ipe. 
diiione di Gillo Vili Io Itilla . Segui li iurte d.:i Francesi , ed 
diba dal re > per meteede , ampie terre net nime di Nipoti . (jm- 
bU iodema eolb tòrtane , e couiarnV i tuoi beui idereudoii agli 
Spegnndi bMIodii ride le eow de' Fnn«i priudcre cattivi plrgi . 
Girla Quinto lo erefl Contutibik del rcgao di IVipnli .- il Bngn 
ncr eTntf quelli regioDiinenli puundo per Fireuie nel loriure di 
l'Oiohiniii a Napoli , dorè muri poco dopo nel tSto . 

(i) Zinabi Buondel monti ,- B'Itista delh Pilli, e Luigi Ala- 
manni. Non i cerio che ila II poeta : travi ìn allori ne altre gio- 
Tine GorciitinD del mcdcBiuio noaic , che eri guerriero , e che fu 
Jatollo » come il poeta , iieiln congiuri scoppiata non mollo dopo, 
flieqle nel cono di tutta l'opera indica cbe foeae 11 poeta, e le 

Alamaani il guerriero c|uegli cbe i ijui dal Huhlirelll UUadoUo 
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bum aulico degli amici, ed erede di grandi riccheue e d' mi 
gran nome , di cui non pale goitcre clie lirevitsinio teinpo. 
L'autore batlcndn le Icaccc di^f^li iiiititlii s\ guadagna percctal 
modo t' animo dei lettori; ji.irlii pusi:i;i alla loro im magi nuzionc, 
■ntrodnBeodo il Tccchio capitana , decuruto della Bua Cima mi- 
litare e delta rìconianiB delle aue imprese , per dare maggior 
paaoedaiGcacìaacìddieiiidirisn poMiaalhloro ngteoe. 

I principi ilalÌBni erano in alloi* ptMaooIiè tempre in 
guerra , e la guerra era appunto la co>a che ignoraTano di fii, 
e che (i da nino men cura d' imparare. Diviii tra i Ioni manuggi 
pnlitioi , le loro inlioiciaie, le luro vendette soTente atruci, 
ed i piaceri delia loro corte, afQdaTaoo il destino ilRglislatia 
capìdi soldatescbe mercenarie; i quali coniluocv^nu quelle 
gmti al loro soldo , davano se ttesii e le loiu hiìIIiìl' <i <:)ii li 
pa^ia meglio. Gitali capi ooti nella itoria di que' tempi Bullo 
il iKime di cundottiari noo aravano aTola altra edocaaiuoe , 
die f uelU de^i accampamenti, a raCcagllnun «otto te loro 
bandiere quanti T'erano pìi vili e pià ribaldi nelle dÌ«M^ re- 
gioni d'ilalia. SilTatte Boldutescbe combalteMiio sensa «more 
|ier la yloriu , Bcnia affetto pel principe cbe le adoperava ; ao- 
venle i coniloltieri , pagati dallu parte nemica, ai metteano con 
essa d' accordo, ed il dettino dai |Opoli e degli stali ai decideva 
dal maneggioodsH'ingenno, Bcnu cbe il valor militare vi 
avesse parte , e talvolta senta che «i spargesse noa stilla di san- 
gue. I condottieri , cdìIb pceroviuava, la tenevano a tutto 
potere lontana , o quando erano coatreUla làroaria, non sraeoda 
altro meno di nutrire le loro milliie, pennettavano loro le 
ruberìe e le TÌoleuie. Così avevano incominciato i più &mud 
capiUni , e parecchi erano giunti per qoeito turpe cammino a 
conquislKre signorio a dnimo de'priiicipi the li avemno nodri- 
ti,e cjuasiosercituti a pruprie spese nel mestiere dall'armi ( i). 

II Machiavelli deltó i sette libri dell' Aru delia Guerra 
per reBtitnim all' Italia guerriera l'antico suo tplendore , per 
liaccendere ne' cuori il fuoco della landò militare, per dar 

(i; BildallI, dolio di niccola JttubiMalU. 
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liBTi^ in Gnaa quelle miliiie mercenarìe, cagione della «na 
cteboleita a di lutti i saol mali. Qneita tra Ir tre opera politi- 
che è qnel la la cai gloria è più pura: da per lutto »i vedo 
nell'aatore l'QOmo istraiCo , 11 Glotofo tenero dell' onore e del 
bene della tua patria (■}• Le cogniiianì che tì moalra della 
•dauB mìltbrq, fono nwailglioM per nn nomo di top, a 
■irebbero itraordioarie anntM per no VKchìo contandante (>]• 
La pi& parte delle tna twHia fhroM approrttB net mcoIo dopo 
a non pare che ne abbiano migniBcatl i fidici incccMi, dle«nd« 
àie il riiorgimento della boona lattica ed i primi paui rerto 
la perfeaione a cai cotale arte i dipoi p«mniita vogliono ciaera 
n lai attribuiti. (3). 

E' Taro che cotale perfeiione ìiteaia toglie all' opera, a cai 
è doToU, ann parte drlia ma imporlania, quando UUD ci tra- 
sportiamo al tempo ed alle circostanie in cai lii acritta. Nel 
inimo liten però ragiona nna gran qoeatione politica , cbe rU 
guarda in ogni tempo il bene generale. Il ano veceliio capitano 
BOD TDole (olametita cha la mìlìila la qoale dirende on paete , 
■ta composta di cittadini ; ma che essi uiino la guerra non come 
loro arte; e cbe ciascnno arendoun arte della quale vi*a , aia 
In oltre addentrato nelle armi , le porti quando n'^ richiesto , « 
qnando Tiene la pace , le ne tomi n cara . E Fabriiio Colonna 
avriiadienoo pare nelle repnbbliclia abbianai per «iBìitt» 
modo ad ordinare le miliaie ad caempio de'Gred e de'Bomai^ 



(1) VI n acontmDo feti inrara , conMnkt In ptoeiol namam/ 
qiullo diioeDliciQze di prìacipj e quelle prora di uod caranu min 
wmXe , che iDDo li ■ rigiane Imputata atr^dldra. Vn «aamplo, 
iparltndo degli Inganni di pierra , accenM qaBlla di alcuni gtat- 
rali , che , limuliudo di irer paura s lucia oda glt ■lloggiancnil 
auni pieui di tldq e di armeoli , dei quali Mndoai rìpieuo il ne- 
vnicrk lopra ogbi aio naturila^ rtuBDo eaultato e con tuo danno 
liuto. Ed aggingH* MDU OMMtnra alcun aegno di diupprovaiiou t 
Maini hanno ancltHato i i^nl ed altrt eoa da eìiarti per 
fottrt piùj'aeilmaiti wncerli „. Lib. VI, ici-to la Gas. 

(s] Prelaiiau ddl< open, adiilou di Flranu 1781, In 4." 

(3} iòtd. 
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niB die i piiiiL'ipì ed i re, u badano al toro intereeiei ufoa-iéSi- 

bona usure allrimcnte. 

Tutto quello ciio dice ne' lìbr! aeguenti intorno al far ar- 
tnare , movere un esercito , ordinarlo in battaglia , disporre , 
adoperare Je arliglierie e combatterle j ali' aiaediare e difende- 
re le Cor lei te ; lo ragioui cbe'ttddau perchè ablnan)! «d aot»- 
|Nnre*ÌMrAll]ÌMliUUa^adi,MmtToil metodo • l'oMm 
d'oggidì, l'aio che & degli Domini dì dìverae arra! eo. , tatto 
«jaeito concerne solamente i soldati ■ Ma che altri noo diasi k 
credere ctie tulli i molauicnli inlerrenati dopo il oediceiitno 
eccolo rendaijo inutile ciò che il MacbÌBTelli scrisse sopra que- 
sti diversi argomenti . Il conte A.lgarottÌ noo portò qaesta opi- 
nione; cotale scrìtto del Segretario fiorentino gli BouiministrA 
materia a dieci lettere , Delle qoali mostra quanti autori , i 
quali scrisiera di più dell'arte della guerra, oopiarou I anoi 
precettijil pi& delle Tolteaeiiw «tarli; quanti ipaigoi captani 
lianoo fatta lor prò de' «uùammaetaaaieiiUtfl V**' utile M 
ne poiM ancor tnrre (i), VAIgarotti noo lemè per le ine let- 
tere la agoardo degli eatimatori , perocobj le dedicò al princìpo 
Ennoodi Prussia) illnttre frateltodi Federico II. Questo gran 
re , qnetto gran capìtaDo tenae egli stetfo Ui ai gran conto il 
libro, intomoal qnale l'&lgarotti a*ea scritto, che ne mise 
molti precetti ìd versi , e ai aSéraia che odia *aa condotta nel 
goTemo e nella dbeiione degli eserciti n trova molta oonG>r- 
inlti col metodo del Machiavelli 

Dee in lotto il corso dell'opera piacere it tuono dì dice- 
vole dimeatichexu e di dignità che suolsi usare tra ilhistii 
amici) e la nohile eleganza dellalucuiione, e la perfetta cooo-' 
•csDia degli ordini militari dell'antichità, ohe par rìirivere 
negli eocoroj che dd vecchio gaerriero ne Ut coatìnaamBnte , 
In fine l' alto scopo di ntilitè a cui tende l' autore , e che pare 

fO AcVnia riunire .tf^-irfu'/o Fiorentino, Opgri Ijgl , 
'n ,loni. V . Natili clic r Algarntti , eiiista 11 CMtDme cbedu- 
ravK ancor:! iifI h>o lein]in , ntio iiiiinini il HadiisTclli col IQO 
Dame , va lo diiF|i>u col solo luo liloJo. 

(ij l'igTiiiouc della oi-crs dal llacliiiTiilli ,Firgnu, ij&i In 4.° 
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BfCrcnnieyuìta col inigUuriinivntu dell'arie iklta guerra in 
Italia , M non è come linuiuca , coll'ingnindiineiita di Firenw 
■tu patria. Cotal bnmB vien chiara meiils indicnta nelU perora- 
sione cbeiU 6i>e all' ultima libra Fuliri tlu Calontid rtccatnanda 
eco caUBVd&ubepreacriuenellapgo *uo ragiunamento. Se <lo- 
minaroiMlfiaj ch'egli «ad MieiKUTe,DoniiaaccagwnBÌ popoli 
ilaliinì , nM A beue I loro pHiHdpI , AA quali di^ngs la vita 
niollG, efièmiiuita, data alla dÌMpaaliMM o a frirale occnpiiionl 
quinci al primo apparire dellB icbiere &aaceiì nacquero i gran- 
di 9]iiiTeatÌ , lo Bobite fughe, e le mlracotoM perdite (0 ; ma 
il pcaS'" »' è, clic i principi i quali Tennero dopo, atannonel 
niedeiimo errore, e flTODO twl nedetlmo diiordlne, non voi- 
geodo la meato a quello obn potrebbe aalrarei loro popoli,! 
loro (tati, ia loro gloria ; li rldilama all' ìmilaiìone degli anti- 
chi, ed al rinnOTclla mento delle antidie initituaionl. Afferma 
chequalonquedi quelli cbe tengono alati in Italia, entreri prU 
ma per qdesta <ria , fia prima che alcun altro «ignora di qnetla 
prarincla ; che iuterferrA allo stato suo come al r^no de' Ma- 
cedooi, il quale , Tenendo aotto a Fili[i[Jo clie HTCTa imparato 
il mododi ordinare gli eserciti da Epaminonda Tahano, diventò 
con quesf ordipa e con iiupsti esErciij , mentre che l'altra 
Grecia lUTa in Olio ed attendeTa a recitare commniìe, tanto 
potente, cbe fu in grado in pochi qnm di tntta oecaparla , e di 
]aKÌan al figliuolo tale bodamepto, dw poti farti pt^po 
di tutto 11 mondo. Gilni dunque , coocfaiude il vecchio Fabri- 
ilo, chedispregìa questi pensieri, s'egli é principe, diipregla 
il principato suo ; s' egli è cittadino, la loa cittì. Si duole della 
natura , la quale o non dovea farlo conoscitore di questo , o gli 
doTea dare bcollì a poterlo eseguire ; ma esorta i giovani Fio- 
l«ntini , ai quali li nuinifiMtA, a volerli ai debili tempi in Civore 
del loro principi aiotare e consigliare. La loro patria pare io 
Tcro nata per rinucitare le cose Alerte , come si è TÌsto della 
paena,edella pitkm e della Multura. Quanto a lui, per et- 
MTt in Uco^ anni, te ne diffida {mata la GwtuDa gliaTcue 



(0 Neil' iimibni di C*lo Vili , nd l4f>t . 
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coDceJuto per loadili(^lri> tiiiitn .'Uto i(uEiiilu liisU adnna ti- 
aàle impresa , avrebhi; ìii Jirc:TÌssima U'injio dimostro al moDdo 
quanto gli aoticlii ordini TU{jlii>no^ e sciiu dnlibiu et l'aTrebba 
accresciuto con gl.iria , □ pcrdutu senza Ti:rgDgnB. 

Questa conclasione forlìRca la sentvaia dell' Dltimo tra-- 
datlorefroDcesc soli' ioteotioDe del HacLìatelli net ano traU 
tato <ielpriiidp«[t},ed è da stupire clwnoD se ne sia prevalso 
per appoggiare il sno sistema. Ma nel Principe il MadiiaTelli 
di ai Medici , signori di Firenie , iostémc con conlìgli prodeull 
ed utili , precetti TÌli e perfidi j in iiueslo all'incontro, non aprs 
loroaltra via alla domÌDaiìone dell'Italia, clie quella del co- 
raggio e dell' onore. 

L'ililia nni BTBS BToto |ier ancorD nelta ina finella nn. 
vero ttorìoo. Il Villani nel qaitturdiceiiuio secolo, lodevola 
perla locuxlonee lanstnraleiw della unrratlone, ddu eml 
ÌDDaltata al disopra delle femplìci cronicbe. 11 Gillemiedo a 
BernardbD Cwm , nel dccimoquinto , i' uno per Napoli, l' altro 
per Uilano , eransi accostati luaggiurinenle alla maniera storica 
ma erano rimasti , nel Gittn dello stile, molto al disolta dui 

Villani. Il Machlafellì (u il < i-.-yiwr,; in iE.Ji.mo uni 

Ilaria concepta e icritlii wipi.i un i.!ì.i;;il" pii'i -v.i.-lo, in una 
dixiune noliile, elegante , i; ani Ing^'' sliibililt; il.ill i:si:m[)Ìo dei 
grandi storici dell' aiitii;tjilii. Il primo libru disile Istorie (iarcii- 
tlne Imsterclibu ptr JovLTyli dnrc un seggio distinto, peroccbé 
non BVea modello nqipurf tr:i yli .iiitichi. E'un quadrodi tloria 

spazio, comprcudt la storia duir Itiilia , ed uimlie quella del- 
l'Impero , tlurniilc Qn pfriuJo di dicci secoli; dall'invasione 

quello de'Lo,nl.„rdi,di,t.ullu da Cafloinagno; 1' oiiginu ad i 
progressi della podestà dei papi; la novella torma dell' Impero 
in Alenagoa) il Dascimento dei diversi sltti Ìq IipIììì le contesa 

(ij V. ioga f. 105 < tea , 



Digllizeò by GoOgle 



dei pupi c dirgli T ilir'tluolli c dei Oliiiitllini, degli 

Umiui e dei Colanneii; la trailmiuns della icde ponlì£GU in 
Avignnne ,ed il tuo ritorno in Bontà j i coDclIj , gli scnuila 
in fino tulli HTTenìmcntl imporUnti , e tutte le riteluzioiu- 
dcllu (lUiili ì'IImIìo fu iltrfltro in uii sì luniiO spalio ili fempo. 

piare Ji niirsH scpiarci taslosi , ili cui la mugijior parte ilcglr' 
slorieì , ili tutte If lingue mnjKnie, linnno decoralo te graindi ■ 
loro «pere, ed alcuni de' quali ncquiitarono nome nlle opere 
ìstessc. Plon yc n'ho alcuno in cui oii il gran nomerò di cpoclia 
e (ti Cittì lìB disposta in miglior ordias , in cui la lecita tra la 
cofccbe imporbiTiidi rìcfaÌBniBre alla mente e quelle cbe li 
poleano baciar sepolte nell'obllTione, ala asMnnata ; ora 
la nnrrBiione di uasiaTTCtintiln diferii laoglii lìa piA rbian, 

0 quella di casi >ncceMÌTÌ pì& rapida , in cui , ni' è J' uopo , I 
primi fnlli BÌana rneaai in più eliinra mostra come c.iginnì di 
^elli che vengono dopo. Lo stil« hn un' elegnnia die gli é 
propria, vignro«u , concila, naturale , qual è quella dei sommi 
scritturi , clic pare , non abbiano poato mente alla loro dÌElone. 
Di tal tenore è nei sette altri libri delle Storie ed io tDttw la 
opere lo itila del Machlarclli. 

LeliiiioDi , le diviuoni tra i grsDdi ed il popolo aTerano, 
come in tutte le repubbliolio dove aonvì dd grandi , cagionato 

1 disastri di Firenze ( i). Il HacbIaTelli st Pccintc soprattutto a 
ritnirn- quellf IniTii^liuse vicende. La littorlA dell'una delle 
p.irli mai [ivr l<i plv\ elle un cambia munto ili eccessi; ed in 
uii^ jii'r limilo ordinala la dottrina, gl'ingegni, la 
buona cilucaiiom; , il fìnn discernimento , gono sempre concen- 
trati nella classe dei grandi , ed il triontta della parte popolare 
i quasi sempre segnale del riloraii verso la barbarie, e dell' e~ 
sb'niioue dei sentimenti nobili a magoaDimì. Si direbbe che lo 
storico cerca dn per tutto , tra i dne poteri rivali , quel potere 
regolatore , ebe tenea per l' elemento fili perfetto d' no civile 

(i) Vm ■' iut« ■Dcnr» i p>rb<re di cnldt divlitsai , ni dii 
Bili cba Urucliung , nallii uggb n|iafalilic> di^li Slali-UnitL . 
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ordiDBmento (i) , e che tuo! coatTÌogcre il lettore ■ cercarlo in- 
sieme con lui. Non ri vedano in alcoD altro storico di FireoMi 
questi frequenti ri voi ;;i in e liti narrati con altrettanta fedelU , 
né si csatlamento , ci potrebbe aiiclie dire si minutamente de- 
scritti. TalvolU uu gran numero di UgtÌ oggetti ci stanca , ma 
la veritA della narra li one e l' impartaou dei rlsultamentl ci 
sostengono. Egli è come nn dramma , le cui scene si sono mol- 
tiplicate, e non tutte coiamovono ugualmente, ma doire cio- 
Kon >tto tarmina ooa nn pnnta riletante dell'axione principale 
<Aeri(*eglia ed allmeDta, per l'atto ohe vien dopo, L'attra- 
none dello spettare. 

CImcddo dei libri , quasi per &rci accorti dell' importan- 
n degli avreoimeuti che l'imprendono a narrare, bann proe- 
mio filoMfico accomodato ai lalti cbe si apprcsentauo i primi. 
Cetili proemj soTcnte adoperati dagli anlÌLbi,dà alla storia 
molta Dobilti e dìguili. Il secondo libro elle olire da princìpio 
Ir (iiDda^oiiB di Fireioe, e 'Irapido suo incremento ricevuto 
dillecolonie romane, ba per prologo alcune considera lioni 
■opra i'ntiliti delle coloDÌe. preiM gli aaticbi. Qiiesbi libro 
termina col totale abbauaniEiito de! nnUli, e nel libro segoente 
ami che metterne sott' occhio §11 effetti , lo storico ii Cirma a 
considerare i mali derivati dalle domealicbe discordie nelle 
tepubblitlie e dall' orto delle parli della nobiltà e del popolo . 
Paragona gli effetti cbe colali ioimicUie ebbero in Roma ed in 
Firenie. La diffiarenia di ooUli effetti venne dalla fondamenlala 
differenza delllstessa inimiEliìn :„ Quelle clic furono nel prin- 
cì[nD in Roma intra il popolo ed i nobili, disputando, quelle 
41 Firenie , coipbattendo si diGnivano. Quelle di Roma con una 
legge, quelle di Firenze con l'esilio e con la morte di molti 
cittadini si terminavano. Quo Ile di Roma sempre Ja virt&'mi-i 
litare accrebbero , quelle di Firenze al tutto la spenièrD». 

Il quarto libro incomincia con gravi contideraiioni lopr» 
]aMrtedellerepabblÌGhe,le<|uslÌ, quando ooa sono bena 
ordinate , Tariiino speuo i governi e sUti loro , pauindo non 

(iJV, sopii, p, w laj. 
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come molti credono , dalla liberti ali» scrTitù, ma dtlla libertà 
■Un licenu. [ Qui si potrebbe domanilare al MschiaTellì a che 
la licenu conduca, se no» conduce altu servitù. J „ Della 11 ' 
berté solamente il nonie , nggiugne , ilei miniatri della llcenw 
cbe Hmo i popolani , e da quelli della lerriti che tono i nobili 
éeclebratojdendeiaiidoqnalnti^di cotbm non «wca ni 
alle leg^ DÌ agli «nniiai Mtlopoito. Vero è che quando pan 
aTTleiie(chearrin>eTad**olte)die per baona fortuna della 
cìMArorB* ÌD quella an M*io, buonoe poteote cittadino, dal 
quale ri ardinluo leggi, per le quali qnerti umori de' nobili a 
de" popolani fi quletioo , o in modo li riatringano , die mala 
operare non poMano; allora è che quella città il può chiamar 
lIlwFD, e quello atato al può stabilire e fermo giodicare. Perchè 
tcndu sopra buone leggi e buoni ordini fondato , non ha neces- 
*it& della Tirtù d' un uomo , come hanno gli altri, tbe lo 
nantentia. „ 

Kel prlod^o del quinto le vicende a eni gli itaU vmtM 
■oggetti , e 'I trapanare eh' eui fanno cootinuamenle dall'or- 
dine al dìaordine e dui dilordine all' ordine, fèrmano glisguar- 
di dello atorìco filoaoro . „ La virtù, die' egli, partorisce quie< 
te , la quiete Olio, l'olio disordine, ÌI disordine roTiaa, e ii- 
tnilmeute dalla rovina naice 1' ordine , dalt' ordine , virtù , da 
questa , gloria e buona fortuna.,, Tocca poscia leggerinento 
un» quiatione , alla quale un Glosofo eloquente dovette, nell'al- 
lìmo secolo , la sua prima rinomania , ed In cui ginusaa iarti 
ammirare piA ohe comprendere. Le lettere, dice il HacUavellìt 
Teng(NK>dietroallearmi,BDBlleproTÌBceaiwlle eitU priout 
i capitani , che ■ dlosofi naicono . . . Non si pnù la ferteua da- 
gli armoti animi con il più onesto caio che con quello dello 
lettere corrompere , né può I' ozio con il roaggiOTe e più peri- 
coloso inganno che con queito , nette cittì ben costituita entra- 
re . Il che fu da Catone ( qnaudo in Roma Diogene b Cameade 
filosofi mandati da Atene oratori al Senato veniWTO } ottima- 
meote conosciuto ; il quale veggendo come 1» gi«*cnt& imnaiM 
«omiaciava con a'mmiraiionca aeguitarli, e conoscendo il mal« 
elN da quatto enctto mìo iUb hm. patria M poten riisltaxe , 
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provTule che neitono filotoru pulente cmctd io Boma rice' 

Le vicende tlerimle da qucstv divrisc rnjjionì ceguirana 
nella novelta Itulin non nltrimciili clic ni II' .ittica ; lilicriiU dui 
BBTiwri, e dÌTÌBi m molli; iiiuenli! slginirii-, ulla cadde , |)cr 
I' Olio , la molletu e liid,i|i|i..i.';iHj;iin: de' iwiì pnin:Ì]ii , in una 
dcbol»» cbe la ripose di iiu<»i> ik.Mii scniu'i di quelli. Per 
tal mudo lo itorico diiegnii hi diact-Hi di Girlu Vili in Italia , e 
le sue conieguenie ; quutto è 1' avvcniuienlo eli" fgU iin[ircn- 
de a ii;irrare , e tultoolic sia obhrijlirioso unii i Ihì iii> |icr yrilii- 

può trame utile niuniacBtriiiiieiita . „ Se nel descrivere, egli 
(licei le coieteguìle io questo guastu mondo non si narrerA o 
ferteiia di Klldalì , a virtù di capitano, o umore verso la patria 
di cittadino , ai vedri con quJi ingnnni , con quali iistutie ed 
arU i principi , i soldati e ì capi dMc repudili ielic, per inanlR- 
neni quella rìputnilone che non nvcv^nin meri1.<t.i , si (jovcrnu. 
-nno . Il che sar.l forse non meno uliie d,e si siano le anli. l.e 

accendono , queste a foggirlo e spegnerlo liatccnilcriiniiu „ . 

Un' altra forma clie il MatliiaTelli tolse agli antichi, sono i 
diaconi ohe attribuisce a' ino! principali |H.Tsonugj>i nelle gran- 
àì aiioaì . Cotale nianlo'B drammatica d' interrompere la nar- 
mitMtBjdìaDimarlae variarla, non è da tolti i critici egual- 
mente approvata , ma piace a tutti i lettori . Concorrerci nella 
aentenia di coloro ai qiinti è avviso che un» silTatla farina è 
buona nella storia dei popoli lilicri, presso i quali la viilù del- 
la parola ero un gran meno di trionfo, 0 clic fecero seiiiijro 
entrare nell' edueaiione della gìaiìneiza ciitiile virtù i ma elio 
ella i foor di luogo , ed anche sovente ridicola nella storia del- 
le monarchie , dove i capi non f.inuo die ricevere ordini e tra- 
■metlerli, dovi: ai tratta sempre di ulibiilirc e non di delibe- 
rare ( i) . Come cbe aia , i discorsi del ÌMacLiavcllI sono sempre 

(i) Diiona aspri il Mochi<nJlÌ , prcmetio aUi Iradaiioaa 
d«lU «a ortrsj di Cnùnadit, L 1, p. XLi. 
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Vtvn n. Capo IXSÌÌ. Svt. II. ii5 
(iccDmodat! alla natura de! personaggi vlie fa operare e parla- 

lingho degli oiitidii . Un yr.ir iiiiiiiL^ro J ijllri broni , di narra» 
unni , dì lìcscricioni , t: Ini li: -.Alvr i<iii.'lt.i il' an gr:in torbìm 
dia «oppiò nel 1.156 sulle coste. dtlU Toscana , vogliono aiK 
Dorerarii tra gli eMiDpi cbe posaonn dure un^i giusUi idea della 
feria , della copia, e delln propriEliì della vera ruvcllu toicana- 

Due cose loao da notarsi in queste hloùe , c tornano ad 
ouor ringoiare dell' astore. Ebbe da ao papa l' ÌDcaricaditea- 
aere la atorla di Fireitie , e ragiona in ogni occaiìone Ubei». 
niente dei papi , che furono cagione di pabblicl>e calamiti a 
■coiidiili 1 quel papH è un do Medici < a lo itorico non nuconde 
akuiii [lei grndi pur cui ascese quella famiglia plebea, onde 
.innalzarsi d.ill' oscurili alla grandeiia . (i) 

11 Dilla più grave dei payi contro la feliciti dell' Itali* era 
di avervi cbiauiato princìpi ed etercili foreatiGrl , Urbano IV 
fa il |irÌmo a cadiire In. liQktlo errore dando il regno di Napoli 
a Carlo d' Aogiò per cacciamo Muufredi clic uon avea potato 
■ottoniellere, neppure convocundo contro di lui una crociata . 
Di corto la potenia di Carlo di^tò Limare nei ppi ìslcisi , e 
■ollt^citarono contro di lui le armi dell' iinperatoi'e . „ E così , 
dice il Macliiavclli , i Putilclici ora per ciritA della religione, 
ora per loro propria ambizione , non cessavano di eli i.i mare in 

STerano £itto potente un principe , se ni; pentivano , c cercava- 
no la sua rovina , né permettevano clie quella provincia, la 
quale per loro deboleiia non potevano possederà, altri la pot- 
cedeue (a) „ . Quello cbe qui desta stupore ti i che Clemen' 
te VI! , pel quale queste iitorie sono icritte ed a ew tono inti- 
tolate, non cessò dal eommeltere egli «tetM nnaimil (ìlio, 
cliiamando ora Carlo V contro FVanceeco I , ora qneito ro 
contro l' imperatore ■ 

Umpotitmo, altra Impntaiione A ben fendali contro ■ p»< 



ii6 STOKiA DEt.LÀ LKTrKnÀTimÀ it;IuahA 
pi coin'mciò solLiiilouell' eiilrartt del treclicesimo aecolo . Il 
Michiivell! non dimeutìca di notare l' eyoca , c di annuniiiira 
i npidt ■Tuiuiuenti che aa Ul aboio doiea tnre , e conretia 
obeprirotdel pontiRcitodi Niccolò III non li era mai falla 
nwariaDti di oiputi a di parenti di alcan ponleRee ; uia che per 
l' avvenire ue nrebliB atab piena l' iatoria , tanto eb' dia gian- 
getebbe anobea parlare de' loro figlinoli (■} . Sa alcnna eoo 
doveva destar onora io on papa , ti era ana conglim ordita 
nOD mIo contro on altro papa , nio contro la lovraDitidel pap( 
io Boma , e col pernierò di wlirarre ì Romani al governo n- 
crdotale : era ano di quegli Hvvcnimenti del quale uno atortco 
clie acrÌTeTa per camnniln d' ali sommo pontelice, ed a coi con- 
velli va c.inci'lbr la mt^mnria dì ni» cospi razioni! alla quale ave- 
■•a eyli Ettssu piirltcijialo, dove» raginnare comedi un gran 
delitto 0 di un' alta pania. Già non pertanto net raccontare , 
nel anta lìLro , la itrana congiura di Stebao Porcari tolto IL 
pontificato di NcodUVr il MaeUavelli tlvtledri jii doUII 
vocaboli , e ne ragiona perfino come nn «omo avveuo a guar- 
'dareqadlegraDdìiroptete con niui ipeiie di veneracione . » 
Viveva ili quelli tempi un mnser Stefìiiio Porcari , cittadino 
'lumano , per nngae e per dottrina , ma molto piit per ecceU 
lenta d' animo , nobile . Deilderavn , lecondo il costume degli 
nonùni cbe appetiscono gloria , o fure o tentare almeno alcuna 
cosa degna di memoria . E giadìcb non potere tentare altro « 
cha vedere se potesse trarre la patria tua dalle mani dei prelati 
« ridurla deII'. antico vivere , sperando per qnestO) qnando gK 
linaciife , essere chiamato noovo Tondatore e Moondo padre di 
quella dttà . FacevsDgli sperare di questa imprau felice fine i 
malvagi cottumi de' prelati , e la mola conlenteua de' Baroni 
e popolo romano , ecc.,,. E quando cotale congium tornò a 
voto I quando il Porcari ed i suoi complici cb Loro subita la 
pena del loro delitto , di cbe il MacbiaTelli gì' incolpa di aver 
inaKata?Di gìndino. „ Yeramente , eidiee , potà estere da 
quakaoo r tnteBMOM di cosini bidaUi ma daciaNaiw mfc 
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Parte II. Ciro Xmi. Sn. II. 317 - 
Mmpre il gìudicio biaiiinato ; perchi limili impreMi, m le bra- 
no io le nel pcaurle alcana ombra di gloria , hanno aetl' bh>- 
guirle quuii teiopre cert'uaimo danno (1) „ . 

Non parla men libero Delle coae ciie riguardano i Medici • 
Edi comiadarono a moitrarii net 1376 iotieme colla ^miglia 
popolari, elle aveTano di gii per via del comoierno ■eqniatato 
ricchtue , e pretalEnu'nei pnliUId MgEnj . SUvettro de Me- 
dici è ÌDulaato dalla parte popolare al gndo di Gonfiiloniem • 
Il ano goTarno tampeetoao è feddniente deUneato. Il «aggio 
Veri , era rimuto dopo di ini oapodlqnella bmlgllai il no 
credito nlito al Mtnmo i il fratlo della ma pmdnin, e la fu 
prBilenu lo mette in mIto dagli effetti del ino credito . 
Gii ai funi cbiirerirc il tGggimento della citU,e» *e taua' 
tinto più uniiiiEioso die bnono , poteva tenia alcun Ini pe- 
di melilo fu r fon e principe (1] -„ Se fosse stato più arokiiioto , 
clic liuiina < E clic eraao dunque i Medici , i i]uiili dopo il pan- 
tificjto di Leone X reggm.ino come principi quello repubblico, 
della qunie Veri , loro antenato , nvea rispettata U liberti? 

Alcuni Medici , meno di lui prudenti. Tengono per la pri- 
ma volta , anù che termini il quattordicettmo lecolo , confina- 
li. GioTannì rimìae, vent' anni dopo, ìn credito la ina casa , 
ed è ancora alla saa moderaiioneed alla ina pni denta ch'egli 
ne dee la stiibìlìtà ■ Lo vediamo opporsi mai Kcmpre a coloro 
elle vulerano in suo fiiiore ulterare jjli ordini della cittì , e re- 
sìstere pure olle ì stame ed all' impeto di soo Egliuolo. 11 dU 
■corso cbe gli tenne morendo perconibrtarlo a tegnire le ssa 
pedate , ed h oon togliere dello stato M non quanto glie ne sa- 
rebbe dato dalle leggi e dagli uoriIdì , i conforme alle tua m> 
tuia , ma pare una viva ccanra della «mlHBOiie de* moi dU 
acendenli. 

QdmIo figlinolo di Giovami i Coiimo II TBceUo , Il quale 
parve in eOelto aver preM per norma ilprocedened i Hggi 
BTvcttitncnti del padre : e Eii al avvedato e prudente, che Km- 



fi) Lib. VI . 
(i; Llb, UI. 



3l8 STOIIIA DELLA I.EITEIl* ! UH l ITAI.IAHA 
Lrù perGnuiiiin;iji|urtciicre allii pile (lì cui era 1' Bninin , la 
quule Tiiiiivu non dii lui, lua ila Puccio Pucci , suo aderente, 
iioniiiuitii ; ed era ciò non otUinte il TCro capo delio repubblica, 
11 suo eailiu fu un ostradamo, la Bua tomiilB un trionfo , e da 
quel [luatg lu suk podestà un prinoipalo, latto fomui repub- 
blicane: Du cotale ritoTDD fu aeguìLo ila peraccuuoui e daven- 
«ItiUeratteDOD da lui) ma per lui I cUicapi dellanu prteis 
i>e lo stiiTtco non ne lo imputi) , non inlrafirende però di «col- 
paniu la memoria. Ore si cccctiuinu qiii'i mt?zil segreti e quelle 

dutiu , il |)rocui!<.Ti! di Cusiino in tutli> il i inuiiuiitc merita , e 
ricuvo dui Miijjiuvclli grandi eiicouij (t) , ed i suoi eodu tanto 
pili auturuToli e prefjiuti , quanto sono men comuni . 

Accostandosi yiù da vicino al tetnponel quale Bcrifera , la 
Tcritù diventava malagcmle' a dire; e' tutte tolta la dice 
uucora . Lorenip v Giuliano, pronipoti di Coiìmo, ebbero, per- 
venendo alla tignoria, per Deniìci giarati la riena e putantu &- 
inijjlia ilei Paul , ed egli non nasconde die quell' odio nacque 
da alcune ingiiutiiie di Lorenzo e 'dei principali suoi aderen- 
ti (l) . Heiia narraiiooc dell» congiura de' Puzzi contro i d«B 
fratatli non disiimula nè anco elle un ]iujiii ne fu il promoto- 
re (3). Si scorge la sua abituJilczia di considi^rarc le cose con 
animo posato nella spezie d' ammiraiiane elle mostra per due 
dei congiurati i quali , nel punto di eseguir la eungiura , uiida< 
rouu u preudere Giuliano uile sue cose , lo conforturono ad an- 
dare con etti , e per la via , sotto colore di accarcuarlo , collo 
mani e colle braccia la itrinsero per vedere telo trovavano o 
di corazza o d' altra simile diresa munito , e lo condussero mot- 
ttgyi.indu c ridando al tempio , dova poco dopo lo uccìsero . 
,,1. L'Olii , rscl.im.i , vunijiiunle degna Ji memoria , che tanto 

e Unlu OS ti 111 LI ione d' animo da Francesco e da Bernardo rico- 

(0 vigili , dopo la inortK di Cdiìbio , ti luiublalnui «logia 
clK f. di lui , NI.. VII , lauo- 1404. 

W Mi.. Vili. 

(3j Siito lY . iUd. 
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PAUte I]. Cipo X\MI. Pf/. IT. iij) 
prlrc (r) „ . Voilu!,! ciio c^l..li ,icnyliuso i,„|.roo Jf.-bna i.. lui 
s<'m|iri.' unn (li i'is|jcllti , o clii; dn iju^iliimjuc tcrriblla 

cirtu^liiiiiu , rlii igiidluiiiimi di jjrrliJjEi a Jl MelleraUua 

Ejjli aoii trova in u|ipri;83o clie KOte degne di etico in io nel- 
la villi di LoreniOf il quuie fu di fitto , non coceltunto II pon- 
tefice lao fiKliaolo , Il grund'uoino di quella illuitre fami- 
glia i ma non era poaribile che ti MnchìsTclli , con un occhia 
coli pcDetraote qual era il tuo , e coli' nriino repulililiciino dia 
nini wnipre inaolcnne , o non vt^iiu^^sc od npprovLisso i disi;^ni 
d' in grandi nirnto a cui fu sciii|ir<; liviiltii U iiii:ntc di Limnioi 
a diinnn d.'IIa lilicriA delia tua palrin . Il lellorc cì arvi^Jr die 
vi snrflibcro n diri! iLltre cose eb'ei noa dicO) daobi acrìveiM) 
og);idi 1u liln iiolitica del de Madloij manool maravigliato 
eli" cj;li non ne mova paiola ■ 

Sin come >ì vuole , fa per Ini ona bnona Tentnra 11 onn 
■ver ■ (crìvere la aecondi parie della ne litM'ie . t Medici hho 
alla fine della vita di Lorenzo postano ancora av crii come i prì- 
iiinri cittadini di uu paese liberu , nnn tutloiocuo ad un ptidro- 
ne , mn che si dèegli tlciso a reggere a uomini rumiti ensì di 
Bommo ingEgnue di SDÌmu (jraiide cumc di riccliuxzi: : ijiutiu 
di cmì era rientrata con vìuIcdeh nella patria , e vi si eia niao- 
temito col terrore t uiuno avsa concepito a almeno ebe lia ma- 
nifeitato il penderò di liadame in retaggio la ^gnorla alla ina 
famiglia , e di cambiare ona moggloniDia che tum era Dcpparo 
una magiitralara , in un prtocipalo. Dn Fioretitim amie» della 
liberti poteva aneora lodare CoNino e Lorcnto il Magnifico; ma 
lodare, ma scunrc i filli dell' inrelice Piero , 1' evidente usur- 
paiionc e 1' ass.,lul:i dom1t>uii,>n>i di Lvui.tt X d di Clemente VII, 

■enia jieritiili. n nini., nljliri.lji i.) . 

DA noia il vedere ancora alcune prove d' IniUncrvnin ni 
inale nun meno ctie al bene, che arOigguno io tutto le opere 
deH'aotore, e che rileva di nature per avere una vera idea della 

(0 lUJim. 



Ila .<iTnnr\ dkt.la t.KTTEitATtrnA itauam 
luH niitura.Per qunnto giusta potCMC mmm in Italia l'odio 
contro i France»! , il nmcello fatta dì eui nella Sàlii) al quala 
fa dato il ttome di Veipn) «aliano , dbbb' euera etanwmeiita f 
agli OGcbi <!' ogni «roana creattua , m' atroce enormitl . Ep- 
pure non avi! fatto dia ila dal HadùiTelli namlocon mw 
piil frealda umplielti . Ecco tolto quello di' e^ ne diaB(i)n. 
In qoertn tempo ( net laSi } li mandi ad affiatla la pntlea 
molta da papa N!ccal& III con Pietro re di Aragona , medltnta 
la quale i Siciliani amnuiMrono tutti i Frnnceii die ai tn)Ta-> 
runa in quell'isola , della quale Pietro « féce tiguore, dloen- 
do upparleneriegli per aver per Dit^lie Coitaoia , figilgola di 
Hanfreili „ . £ non *Ì aggiunge parola . 

Fu nn trndimentu non meno tìIc cbe barbaro quello cbs 
fu ordito tm Francesco Sfurio , duca di Milano, e Ferdinando 
d' Aragona re di Napoli , contro ilcelebrecspilsoo Iacopo Pie- 
cinino, per «oddisfure al «oipelto nel qunlecraentratoil duca 
contri) di tui (a). Sforia gli dà in moglie la ina figliuola natu- 
rate , lo colma di carene , lo manda a Napoli ; Ferdinando lo 
riccie lietamente ed onorata mi-ii te , lo imita a pranzo , e do- 
po il convito lo (a linjiri yioiiaie , e poco ttiinle morire . Questa 
voltp il W^liiiiTL-lU non la-cia ili rinetlere su questo fatto . Ma 
quale I iflcSBionc fn egli ? „ Culi i nostri principi italiani quella 
. virtù cliQ non era in loro , temevano in altri , e la ipegocvaiio ; 
tantoché non l'avendo alcano, esposero quella provincia a 
qutlln ruvina , lu quale dopo nnu molto tempo la guastò ed af- 
flisse [Z) . „ Sempre li ragiona degli effetti , e non si fu mai un 

più Tiprovevoli una di quelle parole d' uomo dublwne , le qua> 
li oscurano i triond del delitto , e consolano la virtù . 

(0 Ltb. I . 

(1) Fiinri^H» stara , dica il «bcblivalK , non «■ rilennto u« 
(Ul liniDEii DÌ ilall» Tcrtogaa dal rMupcre la fede percU (li bd- 
mini grandi chiamino Tergogu II pndcn i oau coD ÌB|inBa ac^ui- 
•ton:. /,,„,-. /io,-. lib. Vt. 

(3) Lib. VII. 
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Parte ti. Capo XXXII. Sbz. II. »> 
Se non cbequnll traiti così edilmli souoauai rari )u ea- 
M Eitorìa , « DUI pouODo Kemare Ì1 merito Infinito di un'u|ie' 
n ridatla . Vctmero uol mcdealmo Monta in luce altro atorie 
ii Firente , ma non giunsero ad oacnnrla e neppare ad ugua- 
gliarla , G si potrebbe per aTTcntam afférmare cbe colui il 

Le quutlro opere du noi Icitè ucauiliiate busUiuo a rcnilcru 
1' autore iininortale,- eiie unitcoDoal raro pregio di eitere par- 
tì origioali quella dì euere tra loro diOiininti ) adìaiero in 
qualche maniera aperto quattro lie novelle; altre meno rìle- 
vantitmache pertengono anche alla politicu ed alla iloria, 
DOD tono indegne di mottrarii dopo dì eue . Il pi& nota , ed il 
meglio tcrilto di quelli brani è tn P'ita di Ciutriiccio Cattra- 
caiti da Lucca .IKatl, itera nella vita del Macliiarelii , 
eaBerneSW) ai» delle icrittDre clic pnssuna fir giudicurc della 
perrarùtl della ma politìi'i . Di l.ittn ijur^to dlstrulture dolhi 
liberti della tue patria , ne uMiriiO In il^noriiL culla per lì il in a 
colla pii^ atroce crudelii . Vim i:iiiiij;l<a [K>ti-ii[o (i] aieugli cui 
tuo credito dato mano ad ucquistnre il principato , e non le {ta- 
rendo euere rimunerata accondo i >uoi merli! , volle .ibbntlcro 
colui , eb' alla anra innalaato. Il popolo si Isra a roioore ; uu 
nomo (aggio di quella fiamiglia , iltolo chcnonlÓBie inlerirs- 
■Dto nella coaginra , lo calma , coatringe colla *ua nutorllA i 
canf^aratì a posare le ermi, tu ■ trorore Gaitruccio e to prega 
non per se che non giudicata di aterne Usogno , ma pi;i'elic 
coniloDasseaglI altri il loro fallo .Glltrucciu gli risjuniie graU- 
Ineiite , lo coiifoi'la a stare di buon animo , ed a fnr venire a 
lui tutti que' giotani , dicendo ohe ringraiiata Iddio di utere 
«tato occaaione didimoatrare la tnacleuenia eliberalitl. Ven- 
gono tutti inlla lède del prìudp« , e coodotU dal loro pocifico 
intercewara, « aonotaato InHame con euoluì imprìgianati a 
morti . il tiranna mm ha p& (reno, a aolta varj colorì priva 
della patria e della rolia tutti quelli die gli danno eocpetto , « 

{i)V. «pnCip. XXXII, Sn. I, aid fina, 
{aj guriU di Vvafa. 



333 STORIA DKLT.A LETTERATURA ITAT.IAkA 
quel]! clic può QTcro nelle uidì , delle ▼iln ; Gmilii per plA ina 
sicurtà uim Turti'iia , serTcndosl dei niiterìili (Ielle torri dio- 
lorn clii! avcH caccluti e morti , e non UTOndo più a temere di 
cosH iiltuiin in Lucca , volge la mente a distcndem al di fvoTÌ 

è H non pl'.s ullrii MI» fTMu.c Joll' ullimc. r.ilìln.nn urlilo 
del dvlitto . i Biatiulii ed i Neri traraglinnina aeinpro qucll' in- 
felice nìtii i ed sTorana di frefco ripigliate le anni ; il cnpo 
de' BIsDchi era» GiUo forte ad mia porla , quello dei Neri ad 
un' altra, cduiiendoe nnindanoa Ini acgrcliiiiicolc per nioti ^ 
ed e* li promette B tutti e due. Fb dire nll' uno clip vcrrelibc 
in inlla metta Dotte in [icriona , ed nll' altro che mandcrcIilH- 
Paolo Gninigi , itio longotcncnle . Vcnuio il tempo dìsi-gnato , 
il principe ud il ano drgnoairrcvo si recnno djii iluerimli; lo- 
no raeiBÌ dentro dello città , ciascuno con una Ecliien d'arma- 
ti: tutto ad un tratto, fìtto il segno , l' uno uccide il cnpo iVi 
Bianclii , l' atiro quello dui Neri ; e tolti git altri partigìnni 
ooltinll' iroproTiiio sono o prni o morti ; Cantruccìo ai gratifica 
gli abitatori della cìtlA e dei contado colle sue largheire , e >i 
fa gridar Sigoore di Pistoia . 

Non prenderemo u voler slaliillrc la iiiitura di un cotale 
attoi noteremo «aitai ito cssnrc ii.irnito uno iiieoD pnciilimente 
obe tutto il reato cbc li.'g[;(;:>i in ijuustu brano, cliu il itric li ii d'I- 
li icrisca con più curo , e per modo di p.irlare con diletto , nel- 
la «Ita di uno degli eroi , ch.e sono da luì più nminirati , e clic 
prupoMi i>er modello al Principe , clie «olea farniiire: a^giun- 
guai elio la Vita di Cattrucdo Castracaui è ^oaai al tutto dal- 
l' autore immaginala, echa per tal ragione entra tanto piiL ri- 
spnniabiiedi tutti i ragguagli ohe vi «ma Introdotti . K' noto 
ciiealouni pochi Cittì atorici HTTono di fondamento ad una «pe- 
lle di roinanta die il UtachlsTelli ti è dilelinto di tuaacre sulle 
getta di quel gran capilano (t) . Alcuni dotti il sono affatiuati 

(i) Vadi la pnf.iìnnB ililUidiiioue delle opale del RUcbiavcltf, 
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Pahte ti. CAro XXXII. Sks. H- 
•pfT farne un esime critico (i), ed e una gran &tica (cDUi ukun 
pru intrn presa . 

KicTilc Ti Iin .1 lUn- <11 un iillro sr;r'itto sturico , 'Ir! 'pit- 
ie lio niH-li.; oyi(i.i,iM ;ìì- 1| i„r, ti|.)l., ilice tulio : „ nf^<-iitii>- 
ne del mollo tenui» lini liiieii V^<l<fntinu nello utiimniz^ire Vi< 
lui loiia Vitelli , Olirernllo ia Fermo , il aig. Pugolo c il duca 
di GruTim OhIdÌ „ . Citale dcKriiione , oltre mbura minat* 
ed (oc Dm tu , è icrittn nel medesimo tenore, con egoale imper.- 
tnrbalnle iiueiiiibilitì del brini» precedente , e se he Inif^guna 
anoora più incootraslobil mente le meiloìiiie cunsegncote . 

Alcuni altri opuscoli di politica e di «tulislicfl nino Imstanr 
temente imlicali qui sopm nellii vit-i del Mucliiiivplli . Quanta 
Bile sue ledere difCTse.eprlieoiiirinentea i[uulie clie scritSB 
nel Icmpn delle sue uilf^iiini , ciie occupano , Millo ìl nome di 
Logaiioni , due tolunii dell' etlislone compiala dello lue ape- 
Io [3), i una nccoltn pregcTole per la storia , e che mostra d] 
omHinio In lui un osscrvature , il qualit nnila ifiifigeied un 
destro orgiaintore . Noo si ri leggerebba di buon aaimu questa 

(i) Tr.i gli Eliri t'.b.loS.llisr.iu uni nitnioru , ilei In qi» la 
■ttì rcsirsiin, Aceul. ict InKrlptium et Belle*— Leltru , lamo 
VII , f. ìm. 

(^) \- mpr. Cip. XXXIt , &I. 1 , p. i«t. 

(3; Quiile l,g„tiw tanna dini1;Hte l-i prima mlu In FI»iia 
■ci . Smb sItK rlitampalt di poi nelle «illiinnl dsl 1781 . in 




eo.<r. d.ll/.i<.liiie .loriche del lil.chi,v=IIÌ , «unu ..i CT..O«.: d. ui, 
■Mn^crLlln .,ilcar.(o c5Ì.I«ile aclU BiWinleu Ri«a.di.a,. /'i-e/i- 
Ho-e, f. LXXIIl, 



ii\ STORIA DiiM,* LETieiiATunA itk.uha 

coUeiione iliirusn nnii cileno; ma viene con frullo n insù Uni» 
sin <o[ira il tenore e le circostante particolari della suii litn , aia 
■ni pubblici casi di quel tempo . 

Aggiungiamo a queiti titoli che lo collocano tra i più ec- 
eellenti prosatori , quelli che abbiamo gii in lui riconosciuti 
coma autore comico (t) , ed aiM de! primi rìstauritori della 
Lnona commedin ; B^lungianio «neon altro rima saliricbe (a) 
delle quali mgianeremo altroTe , ed una No*ella (3) che doq 
diadirebbe al Deca raerone del Boccaccio ; ci BoTTCnga ilei Ira- 
gran parte ili quella tìIb , della qnale usci iimnnii tempo; rnm- 
mentiamo in line quanto poco godè della qniete dell' animo , a 
dell' ozio die sembra Deceuario per partorire quniclie cosa di 
grande e di durevole , e renderemo al suo inge^jno 1' omaggio 
die gli é doTUto. Noi 1' ononremo come uno dei più grand'uo- 

■ecrabill me matilme cbaha -pur troppo propagale e aceradi- 
tate ; lo compiangeremo d' avere egli atesao fatto alla mu glo- 
ria questa macchia indelebile ; io efiètto male aTtenturato ,s 
Tera mente da compiangere per quanto ai ammiri, d'essere 
atato uni versai mente ed a ragione tenuto per consigliere del 
delitto , d' aver dato il suo nome a quella politica fai» e col' 
peiole che Titnpera chi la pratica o la profcssn , politica tMla 
in secoli privi di dottrina ed in principali piccioli , deboli ed 
■mbixiiiti , e che , in un secolo più illumimito , non si pu6 ul- 
to qualsivoglia forma di governo , far prova di appropriarla a 
grandi stali , senia coprbii di diipreno , e lenia mostrare aU 
trettanta mediooriti ed incapadtl ,qiiapta 'perversità e cor- 
ratteU . 



(■) V. aajna Uid. Vili . p. iSi— iSt. 

(a) / BeannaU . V Jùni iT . t Capiuli ed i Canti 
CaroMieìalaeki itaintiilt «tla ' ncculu di quarti liaiiilari divnli- 
laBti del pnpola Flartnlinn . 

m HovtUa di Btlfagor. V. sopn Cv- XXXtl , Sa. I, p. uS. 
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pARTt II. Ciro XXXII. Sbk. ih. 



fffolB ^klta Palitiea de/n il Maehiattdli t Giantiotti ^ 
Comtarimi , Ft§Utaa , P*rMa , AmminOo , Boterò . 



degli aiirì Miittori politici dei tao mmIo, che mmm • maln fw-- 
na nominati nella lungi) ini ma aloriD del Tinbotcbì {■) ■ Non è 
noatro peiiiiero di trurrc dii questa obblit ione tjuulli che nel 
trattan le iàccendn dei popoli non seppom essere ebe tcolofji , 
ma «e m urna che limino teramente itudUto il litteniD aociule; 
delie, per certi rispotti, ebbero parte agii anBunienll di 
quatta maDÌera di dottrìoa. 

L'analiii degli ordinamenti degli rtatl f ioor di dubbia 
■un delle oom pM importanti a cui mben» U menla i (|ueiU 
fiitiei , die par la tu naton iitoua pare non cantenire a oerli 
temp ed a certe ecmlnHle , eonenha all' Italia , dine le pro* 
vinceMttomeMaallatlratdiide manteneTan') , come le altra, 
1:> TÌcordann e l' orgegllc dalla pauaU gniideua . Si reodon» 
■Ingolari Paoloe Domenlcci Momini fra gli >crittori , che die 
deroopera a far conoKcn k i>titiuiODÌ diVe«eiia(B)t ma 
Marc' Antonio Sabellico ,eaiii«edlèimi (bus di qadla dttl , 
pubblicò il primo un trattato parUDoUre dei Uagi'tlnui Ve~ 
netiaiii (3) ' Si potrel>be noadnare ancora FraDcesco - Lncl» 
Durantino t che £ il vero aolore dell'opera data alla luco mi 
iSu inliM-'ia lU migliore rt^imeiUO d'una rytttMlica,^» 

( •I' ) (jociu shIodc Od sif. aaa . 



(1} Foicrini , LMIml. nrntu Kb. tu , p. 3i6 . 
(3) Di ftattii manittmlltiu liÒip aafeai . 8t tran PI 
•rol. ddbt opcR del Sabellico, itaairaM a Baiika ntl i56*. 
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(0 Tom, VII . p. 59i, 



■diuDiM di Kiiiina ijgi. 



GiagWMi T. X. 
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*rS nOBU DKLUl LXTTBBATURA ITtLUHfc 
IMnicolamienU * quello di Veneti» (i); nu lo Kopo dì quello 
■crittore fii di cocomiare oniicbè di eninintre quel ganrDo^ 

Ilprìmoche intnpreae lerìameote un cotaleelBma fu il 
fioreotina Dorato Ginnuotti , come il HacbiiTelli , ngreUrio 
della repnblilÌM fiorentina e coofinito dilli patria . Rieorera- 
toù in Veoeda , ki B*TÌiIa di leggieri cbeil Sibelliwara pià 
niente io dottiina ohe in prudenn cÌTÌIe , e elio non ara to- 
nato dietro ilta reUiiune del poteri die coitltaÌTano il gaTerao 
venato ; ne einminò dunque eijll «tesso In Torma , le parti , la 
lorocODTenienia, e diTulgò le sue ci.iiiidtruiiuiii in un rajjiu- 
Dameoto che venae alla luce iu Roma nei \t>io (jj . 

Cesare ed i Barbari avevano distrutta la lil>ertà di Roim 
a r ìDdipendeaia dell' Italia . Il Gìamiotti temeva ancora quù 
due flogelli , ed era per impedirli , o almeno cbe aia ritardarli, 
sbe iniegnan «gli Itatiaui l' arte di mantenere e di lalTara gli 
filali . Il velo cittadina) dice*! egll,bi«ogaa che «■ perito, 
della goerra e della pace ; cbe abbia BOtuia delle gnsrra dalla- 
ina dttA latte ne' tempi pataatì / de' lueceut ,ab'elle hanno 
aortiti i delle Ginn de' vialni, per «apan di cbe . ai abbia a tB~ 
mere, in cbi abbia a aperara ; ià modo del difendere e guar- 
dare Il paeie ; di qaelle coie che ai portai» lunri , e dì quelle 
clic li recano dentro , per essere accorta di qaelle cbe nianca- 
Do e di quelle cbe abbondano. Avca finalmente oompreM cbe 
a chi ben governa, è neceiEurìo sapere quali leggi siano con- 
£irmi al regno, alla tirannide , allo stalo degli ottimati , alla 
potenza de' pochi , all' «nminiatrauone popolare, alla lioenu 
della plebe , ed a ciaunn' altra liirnta dì gotrmio (3] 

(i) Bi v''"" Blipatticar gohrrnationt , liiriiluo. J)t ast- 
fUuimii laudnai ftnttat n-Ui , dfijut eiui ducipUaa a reaa 
gabtmanlium nUtnc , liUr umu. Venni* , ìq 8." . Enieiie ruta 
■ulon Fnncuco P.trìii . V. Biyla Dit. Crii. Art. Patrizi i ■ 
Fowirii i , aii iupr„ , p. »4 , B. 3lS . 

(1) DitU ntpuUlica I Maghigli di y,nr%ia , raipanamfHU 
di ìli. Daino Giaunoui, Fionaiino.Qattlo libro rivida U lew 

(}} V, f. iiS , olit, di Vmsiia , , fntfo Aldo. 



PiKTK U. Capo XXSIL Sn. IH. »j. 

Il ppTtma Kiiato clie per b inn niUira e l> mik p"**rir , 
detta» la tniinirielU b l' invidia degli altri popoli, era campo* 
sto di quattro membri priocipiili ; il gran cansiglio, qmillo 
it^ Pregai a Pregali , ìl collegio ed il prÌDCip«. Il Giaanotti 
prima del cavaliere Tempie {ij, iie ave» puragonata la forma 
ad una pìraioide , della quiilc il gr^n coniglio era )■ bue i 
quella da' Pregai -o PrrgaCi ed il collEgìo il meiM) od U jpriiw 
ripe o Doge, la punta (aj . ContideTaodo i qoattro ordini (U 
qnBMo*difi(lopaliUco,riulit talvolta alla loro ori^M «lai 
loro ff ìlappa che ola di fomi^itn allo italo In eha vano ai- 
km , non naieondendo la pnlbrenaa clw di a tatto quello che 
li appropria alle (orme repabbticane , o quantunque acorga 
molti difetti io quell'ordinamento , sperava cbe recato , quan- 
do che aia, ■'■uui principj , iiuegoercbbe col tuo eiempìii allo 
ciLtA d'Italia come elle ai avMWTo a govamara, le da' tirauui 
non volevano «uere oppraiae (3) ■ 

Tale era il pensiero detUto dalla cariti di patria a qooto 
•criltore , e con eguale mira li acdnie all' anali*! della lepuli- 
blica Fiuroutina la quale meo forte o meno felice di quclU di 
Veneiia, per poter trioorare delle dlicordie inteitlne e delle 
guerre eateroe i fu da e»e abbattuta . Sbandito la (econda vol- 
ta dalla patria , slloraquando Firenie cadde lotto la tiranoica 
dominaiiooe dei Medici , il Giannotti era entrato ancora in 
Uperanw che non andrebbe molto a acuotere il giugo . Iraper- 
tanto» propoiedi diutoftrare in OD trattato particolare (4) le 
vere cagioni per evi le ocdinuÌMu ilabUita in Fireua dal ij^if 
erano (tate dirtnitta, a di perauidan I Miri attladiniad aol»- 
porra nn governo che «ardeva plb caavsnleate e pi& durevole j 
nia non ottonili i ■noi voti e le me iperanie, non rientrò piA 
in patria , ed està oaa rivnperd più la liberti . 

(1) Tad. le Ktehirehe, di V origini tt di la naiun du go- 
MnuMMI- Vait. I dalla laa opere , p. Si. 
fa) lUJ. p. Ilo. 

(3) IM. p. ™ . 

(4) DtlU Btpum-M Flmniina, libri ,r.n((« . V.ne.i. i jai 



as8 m»tk D8LLA T,XTTKII&TIIBA ITALUITA 
Le eotuideraiionì del GÌBimotti mila costltnnofifl TBociUna 
ttscirouo conrcrmlte dall' autorità di TrifnDe Gabriello, teoato 
it Socrate del suo tempo , e die TeritlreUmente le lette- 
■nit che fossero due di pubblici) n^me; nu Io ipìrito repab- 
blicnoocol qasle l'autore le ha esposte , non andò molto « gra- 
da ai pBrtigiiini imaDiosi delle leggi renetiiDe . Elle forono di 
naovo poste a diM mina nel i543 tla GaiperifContarinì : qnesU» 
pubbtidita cbedÌTenld cardinale fi), ammiratore de'prineipì 
degli antichi e singolarmente di quelli d' Aristotile , avvild di 
RcDDtrnrIi a ciaicun passo nella costituiionc della sua patria {>). 

Nulla Tedea sulla terrii die tanto simigliasse la divinità 
quanto la legite destinata a reggere gli uomini (3). Eppf ri pre- 
punendo la repulililiea alla monareliia ,o raristocraiia ìiIIe altre 
forme re pubblico ni: , enmpiacejasl in vedendo ndl» costituzio- 
ne di Veiieiia , come Polibio in quella di Roma, cotale sotni- 
gliania, cotale mescolania di latte le «peite.'digmaTiD ■ oIi« 
dts^ac^e a Bodìn e ad altri pomici dlÌ[MU''«a (4) ■Dopò 
brer ragionato in genemla di essa costituifìiNtV] pitrls a mono a 
mano de' magitirati , del gran coniiglIO'y'del principe, dei 
giudici criminali e civili ce. . Il Fosciiriiii pretende che il Con- 
tarini , non ostante che alibiu pubblicata In sua opera tre unni 
dopo qaélln del Giunnotti, fosse non di meno Ìl primo scrittore 
in qnesto genere , perche le sue scritture sano del tutto isto- 
-ricbe, enoadìaletlÌc)ie come quelle del cui litaie (5). Se ciò 
fosse, la preralenia del Giannoti sarebbe più grande anco- 
-Ta; ma amendae esaniinanino la medesima eostitanone , e 
te avf ■ tra enl alcnne dilbniin , n ì cbe l'aiM tempre la len 

■ (0 Sapr. , t. IX , p. Tt . 
fi) VigEui II SUB open De MasltintttuM it «tpatbllea re- 
niiorun , l'arigi i!>41 . Fu-Tol^rinata e atunpata In Venaiu nel 

1S91 , coi 4i>cu'<i del Gi>u.iat(i , dell' Eriuo a del CavilomU . 
TroTiti laehe lotlfl II Ct"!.. .Ji (.'o.zlurriiii. rfc rtpuUtiea yt-ul; 

mceolt. delle rej.iil.blid.o , =ij,oi.aU dagli Elnrirt , Leida 
lUlO , in 3a.« 

(3) Ibtdtm, lib. I, p. IO. 

(4) Foiariai , nb mpra , p. 336 , o. lai . 
(t) md. n, ìoi . 



rivn IL Chvo xxxn. sa. iil 

■ clrin I a l' altra , ({inotanqne oon molla Tnoderadone, la osa 
pare ulnilti ceanirare . Qnaits Utesu diflerenia dae remUrui 
H GlaniKitti p'A eoofidoits , perocché recti giudliio della coati- 
totiona iraDeta M^pundo i dettamVdella ragione , non le preoo 
cupole opinioni della maggior pnTlD dei ptrìtj TCneiiani (i) ■ 
Cheurliè ne >ìa , iriiilgrndu le con sid<^rgi ioni di Niccnià Crasso, 
il quelle ìlluitrd SI Cooturini , e cennurù il Glaiiniitti , qiiesli 
due acrittori diedero l'^esempio ai aecoli aeguenli di ap- 
pUmTe l'analiil agli crdioangenti degli itati moderni , ed À 
quello che d TMiòa nowarli tra gli Krìttori politlel < qnas- 
tunqae il Tirataseli! . che goardara le loro opera come mani- 
menle istoriclie , li abbìn fra f;U dorici collacnti (3). 

Convipii porre n blo di qacsti «LTiltori il genovese UlMrto- 
Fog'ii^lla I il iiTiiili' , iTÌi;';iiclii9Ì ili giudico del governo del sua 
pnoe , comiiosfl due libri o dinloglii , die diede olle stninpc in 
Knriin.tii^l i.'i59 {3]. La repubblica di GbiIotb , già riRnitn dik 
griivi per'iite, era minncoiota di iianr! disastri . Le discordia 
tra la flnhe ed i nubili pnKacoiaTnno ad alonoe fumiglie l'op- 
porlunitd ili imiiinni a qrado agradaj le buoni degli Adorni 
B dei FKgotì mano «penta i i Fnnesai erano (lati sooceìati da 
Savona , e Dorìa era tuttora aroto In conto di uUatore e pa- 
dre della patria 1 ni ijaetla speiìe di libcrii clie crasi ricoD- 
quistatn , parCTa cfrimerae quati ridicola ni Fi>i;liella , il quuie 
Tedpa clic , nel cambiure il dcposilnrio , U coslltuiioiie non 
camliiaTa di nemictij opperà svela cotule abuso nel primo li' 
brode' suoi dticora] o esortaiìi>nÌ, e nel aeoondo acoenna il 
■nodo di por*! rimedio. El mole che ■ nobili nondano ditpinib. 



dlrilli^ M. Stccit Tingili , cht al%iami-tli , ma tiiaia 
B«i«no , fu f-citt >fri«i- ili ^-i:-!!., rv,.iiftHiM «jn maxgfnr InH- 
di, eh. aUu- -Uro nu<n I ^i-uio gn-n'lc m qntUa Cini- V- 
Zflin , .Volt al Poai-nim „ psrtt 11 , p. m , u. 6 . 
(-.) IJb. .upr. p. 9',e . 

(ìj Detta HrpiMlica di GcniH'a , litri due. Furono riita»- 
patf la Roau, li awki i im laaù. 



-.Jg» storU m.LA T.rmitATintit italiana 
iegit nitri ■fttadiaitecbcuamtuUieguiii; in fuccia al In Ite- 
pi dia le dbtinxÌDDl diami al moritu eil alla rirtù , preati 
uinpre al tenigla della ]UtrÌB . Vuole infine clie il Dorili egli 
itetui dia alla rrpabblica le ghiere , colle ijoali la salTÒ , e con 
oai potrebbe qoando che aia ridurla in lervUù ( i) . 

Oh) egli parlava a' anoi cittadini , oonfidandoii oIiB la to- 
ce della ragione li detterebbe dal TergogooM leU^ nel qnule 
vedeall iinmoral , e cbe ti renderebbe meritetole vena la pa- 
tTU,m>lgr«d*rodioBCui lo «poneTS la sua franchila (») • 
Antivedendo le pubbliche «venture , aiinenlicò quelle che « iaì 
■Dpraitavano , e cbe di corto gli ai roiesuiiirono addosso: fìi 
sbandito , ed i suoi l>«ni presi : ma vedremo in appresso coma 
ai ricontilii coi Gedbvesì , e quali noo»i seryigj seppe loro ren- 
dere col suo ingegno e colle Eue virtù . 

flon i qui da dimenticare cbe , mentre qaetti «crittori 
prendevaito a considerare gì' UtitDti del loro paeKO del loro 
tempo , gli accademici detta Pana , in Vcddiìb > animati dal 
loro etempio , si miivro in cuore di dare na' analìii compiuta 
delle quattro rcpuhblicbe italiane i cioè di Venezia , di Fireo- 
■e , di Genova e di Pisn ; volevano (issarne I' origine ; sfguirM 
i pragreiii , misurarne la fona ; ma ijtrniiata mente cotale ac- 
cademia ehhe una vila bs4aì breve , e tutti li suoi utili diiisa- 
nientì insieme con essa disparvero {3) . 

Nel medelimo tempo, altri scrittori fecero ancbe prnva di 
GOnotcere gli ordini delle repubbliclie anliclie a straniere , edi 
etpom la natura ■ i otodi e le parti di una coatitniione in ge- 
nmle-SebaitlanoEriuOiin Dnadc'mn Dttcerù indiriUia 
Girolamo Tenlero, ivolte, 1 prìncipi! ed 1 lucccasivi pragretsi 
dei goremi ■ le cagioni e gli effetti delle loro vicende (4) ; ma 
in qnetto non fé' che teguire il metodo del Abchiavelli , dÌK- 
gnaU) gii da Polibio. Bartolomeo Cavalcanti volle dare un oom- 

(0 Lib. I , p. 6a , ed ultivra. 
(i) JiiJ. , p. 3 E Si . 

(3) Fosctrini, uti lapra , p. 33o. 

[4) i>i-r«r><> dt- noi'irni civili di il. SAatlinvBHm. Ve- 
Bou- iSU, tn 4.«, a iS;! io S." 



DigiUzed by 



PAKT» II. Capo XXXII. 3e& m. sSi 
pendio dagli «crittì di Plitona , &' Aritlotile e di Polibio tn 
quindici dlKorai della repubbliche (i) ; sa noDcbe l'elegania 
della ina diiiona non riuompenta la uoia ohe dnta l' aridiift 
delle leiiteDie : qoeata noia dlTCnta anche maggiore ogni Tolta 
die l' impottunia ili nn' opera non rlaponJe alla tna langhec 
u . E'ana Tcriti della quale nltrié filto capace, torto clw 
]>rendea leggere i libri di Francesco Sauso tìdo Intitobli Del 
Govermtde' regni e delle repubbliche antiche e moderne (»] . 

Si poti«bbe qai Gir meniione dei due libri dettali da Chi' 
rico Stroiiì per aomnim al libri) nono ed al decimo perdati 
della Politica di Ariitotile , e cbe merltarano dì essere quari 
FCNi|ire itainpiiti in on colle opi^re dì i|ucl liUiSufu : «il i due 

IH- c dc'^H Ebrei . L' iirgninciito tii c[utsl.^ iJiwl'u Jflle ijuiili 
alibiumo ragionuto (3) , è oQlitta politico ; tna gli autori oon 
i' hanno maneggifit^B dovere : r ununoD àobeuDo loolaitico 
die eipaae idcfl.tittppo generali » comuni , e 1' altro , tattochi 
dultiasimo , si- .ino^CH, sol tanto critico e filologa. Varrebbe nie- 
glio il leggere i dìaidshi o Discorsi del Tnss.i (4] , e soprutullo 
U Ir'ttera a Giulio Gìorilani, iiuorna al governo più perfetto 
e più durevole (5] ; mn questo ci trarrebbe troppo in lungo, ed 

ra . Il pcrebè mclteremo muno in eoloro cbe si apiiliL-iirono 
parlii-oianni.'iite alla politica . 

Ti a tutti sìffalti Bcritlori , quegli che tentò di sollcTirai 
inaggìarmeule t quasi all' alteiu del Alacbiavelli i fu Paolo 
Panila , tenevano oome l' EHnui ed 11 Conlarini , ed nno da- 
gli iiloriei più pregiali del tuo iccolo . Era gli Dolo jie' Mai 

(■] Dtlli rtpubblicht i dille •pctie M tue, CiKorn Xf 
V.«»i. , 1571 in 4-'- 

(3; Libri XXI . Vueiim , i5Gi t i^ì ia {.a 

(1] V. sopri C>p. XXXI, |i. I], e t. IX. p. lU. 

(4) Sono uel toiao 111 delle opere. V. aiidn il Fama I ed 
il 11 i il Go„iuau 1 ti il J7 , ed il Dialogo ittita Dignità , qal 
■op» Cip. XXXI , p- S . 

(5J V. wpn I. Vllj p- ;9i-}nola i. 
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tre Ìì\irì delia per/mioiu detta vita civile (i) , ne' quali , vo- 
lando d«re un nra modallo del cittadiaDe dell' uoiaodi lUto, 
ne Indkm laqaalirt «d i doveri ,e terminala col moBtnra 
tlbg , tolta l-a libertà , <iffu altro beaeè per nulla , ami ^ 
atetta virtù-» i rimaneoMoiaedi poco pregio ; cbe coinè ptinr 
cifale cooiInloM ndl ' (Domo cbe abUa a diTenlr {èlice ì (i. ri.- 
diiedo 9 naneM e tìtck in città libera (3} ; cbe dil motnette 
il governo della cillì alta Irgge , lo raeccuaaade quaai ad vm 
Bios ^ chi lo di io manii all' nomo, lo laida itr potere d'nna 
fiera bestia (3) . Siffatta aauteoae erano quelle degli antidii j 
ina Tc'leai che li audavauo ogni d) più propagando ti* gl' Ila- 
liiinì di qui-ll'olà. 

flulladiDeno non fu qneat' aji«ra ctie fece collacare il Pv- 
ruta tra gli Eti:rÌ|[ori che inai^giormente In illnetrarono: ma do* 
TeltequKiitn gloria a'saoi Ditcorti politici coinpreii io dna 
libri (4) . Le sue sentiamo a le we coniideraiiooi Mpode con 
iinlìnc , n con chiarciiii sarebliero di gran giOTarucntO i le , in 
uinibici ili Btuiliuric , non si Erofusse pìA brere 1' encomiarle . 
Lu itadio degli unliclii »vpiigli procacciala la più profonda co* 
«iDScenn de' loro oriiini civili , egli :iiiieiiiirieii)i politici ilei 

ni degli antichi o de' moderni , de' Romani □ de' Veiieiiaai , 
mantiene aeinpre quel contegno prudente «quella riaerbaleua 
cheti uddioead an saggio nelle inveatigaùoni dei fenomeni ci- 
vili , la coi canie egli acddenl! «onaaì malageToli a iTolgersi. 

Nel Euo primo DlBcnno diviia di stabilire la qunlitit del 
governo della Repubblica romana ,- Polibio 1' area ciintiderata 
come mitto t ma le parti cbe lo coinpon^no , non arrroiin al 
Paruta le proporiioni per cui «e gli powm convenire un airTHtto 
nome : la prorogatione de' magiitrati , l' iniolenu e la tiranni- 
de de* Irìbnni , quelle smodale facoltl dall' an canto, qnelly 



(0 V(n«i. .579 . in fol. , itiJ. 1586 in la.» , e 1399 iu 4.' 

(,) Lib. Ili, r. 1J4. 

(31 lòiJ. . p. «8. 

(4) V™ri., iS» ia^.a 
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granrle poverli d»!!' altro; inGne ijnei popolo e quel Senulo 
limilo, u' suiii ocelli , quuai un corpo di due capi e di due for- 
iiit!(i) . QuRÌ>iibneeuo gorerno nella bob origine, direntò 
più e più popolimi , ed a fona di libertà o per meglio dit« di 
licenu , termini per radere nelU tirannide d' un «olo . li popo- 
lo roiaano buo per h gaem più cbe per h paco, arreUia Dgli 
potata br tetta «ilAleeniidra Magno, me qnato conqaiilato» 
re aveiae Toltole armi «ostro di ewv ? Tito Ltrio promorendo 
qneitodubbb l!aTea iclolto in &Tore de'iooi cittadini; il 
Parata fu 11 primo a teio(;lìerla altrlmente {i] . 

Tuttoché preoccopato contro i Homani , IÌ loda dì aiere 
rìcunto di trattam con Pirro dell' accordo , e di riccTcre gl< 
aiuti de' Cirlagineni (3) ; celebra Fabio e Scipione 1' À&lcano , 
i quali , per vie diverse , pervennero al medeaimo grado dì 
gloria (4) . NaiTHudo 1 trionfi di Annibale , magnifica il con^ 
ff» de' fiomaiU viooltoii In Sdlìa , in Iifagua , in Greeia, al- 
)an|iHndonntarrlUlenBni1ca eia mI-mho delta loro patria (5). 

Si ripeti a lì ripete anom , «egnendo l' a^niaae di Nati- 
ca , che la diitraiioaedi Cariarne effrrttiquellBill JtonHi . U 
Famle > coavìoto ohe nn - populo -nun potrebbe etten fetice 
■tando di continuo mU' armi e nelia guerra atlribuiicei dlia- 
atri della repubblica alla propria corruiions , aumentalar é ve- 

Quei ti di fiitto i la cagione per cai , morto clic fu Ceure , i 
Bomaui non cunobbero più il preico di quella liberti , che do- 
pa la ciccintn dri Taiqnini e la depotiiioiie dei DecamTiri ave- 
Tana ti valoroMuieBlB difèaa (j) . Qui il Faruta trae in Ine* 
r arte perfida di Ceiare , eoo oiil>ieppe gratniril nn popolo d»- 

(I) I-Ib. I , Diicor. 1 , p. Il . 

(:.) Lib. I , DìK. 11 . 

(3) ItiJ. Dìkit. 111. 

(« DiMor. IV . 

(S) DiKOT. V e VI. 

[«) DlKor. VII. 

(7} Dimr. Vili. 
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TCuota imnpacitdi oomprandere Ir Tavella elevlrtìk dell' 
■tBco e repabblidim Catana (t] . 

Gionto a qaMto terribile rtvoigitiHDtol' anton t> ferina , 
8 camlderuidn lo ipailo pefwno dalla repubblica , lo dMda 
in Ire età , iii&Dih , adoleicMu e gioTentù. L' adoloceriM 
eh' egli Ci cuminciire iIbI Gin>nlato ilì Giunìo Brut" e di Gil- 
Intino, gli apiiresenta una grandeiu , una mnicliia Tirtù clie 
non leile tieitn Hue aJtri; eli (i) ; comi de razioni diTCntalC qua- 
ti Yutgari , dnecliè i successori del Paruta , riproduceiidoie , 

Dopo aver ragionata le cagioni dell' ingraodimento dei 
BooMni , *a indagando quella della loro deuadenn e mina , a 
M rinvlena tre principali : la irolionta grindana dell' ImpM 
rio . U dappocaggine e malragitl di malti degli imperatori , e 
la cormsiane de' coatami fatti molto da quelli dl*araÌ,c<H qua* 
li era «tato Toudato ed accrctcinto . Qneite tra cagioni iuHenie 
unite croi lanino ed abbatterono alla fina il ^I gnuda Impsriu 
dell'iinÌTerio(3). 

Nei qnnttro diicorsi che Tengano dopo dt qneatOt eilanno 
Gneal primo libro , it Puruta , non altrinente che Polibio , at- 
tribaitce i trionfi de' Romani alla loro moderaiione nella vitt»- 
f ia , alla loro iiirioeua ndl' infbrtualo , e partioolarmento alla 
lorodiidplina mrliUre , dioni acccnns le parti pia rìle*au- 
ti (41 ■ Cerca di nnOTO di farui capaci che la corruttela de' o»- 
Btaini fu In snln cagione della ruina dell' Impero , e che Io aa- 

tle' citladini arai procacciala tu tua graudciin , la loro ditcor* 
dia dofera cagionarne lo icioglimento . Quindi da un' occhiata 
alla coae ad alla torta della Gresia , e uonoaca i medetlmi effiit- 



(I) Di«or. IX. 

(3) Di,n.,, XI . 
(ì) Di«or. SII. 
(5J DiKtir. XIU. 



Digilized by Cooijlc 



FISTI n. CApp Tsxii sgL iir. 93$ 

ti paTtorìll roeilMime cagioni . Tvlte siRalte comidera' 
■toni tendono ■ provare che la virtù la quale deriva dall' amo- 
re della patria , e lo può «ola inspirate , unendo gli uddiIdì , 
rende i popoli ubbiolanEa forti e potenti per irionbre delle in- 
giuste preteniiooi d' un tiranno e d' un nemico (i). Infine ijusl- 
clie lomiglÌBnta cbe l' autore *rorge tra i Greci ed i Romeni lo 
guida a discutere l'ostracismo degli Ateniesi, qaeìla legge 
iingolare , della quale il popolo aven ■ovente abatato , e da 
cui la libertà potè» trarrà gran «lotaggia . Egli nedittiogott la 
natura e glt effètti ■ o quota nqne la tniga ioglMta , duo pn& 
• meno di averla per vantagglow , e talora per Mceinria , coo- 
perando cbe In ragione di stato talvolta preterire dei meni , 
cbe vengono dalla giuBtìiìa riprovati (i) ■ 

Nel auo primo libro bvcb di rado Citto Cenno dei popoli 
moderni , ed é appunto di essi ed in itpeaialitì de'Veaetianl 
cheenira a TBgionarenel secondo . La repubblica veneta aveva 
avuta la più gmn parte alle rivoluiinni , dalle quuli l' Ito Ila 
era atata non ha guari afflitta i minacciala da quasi tutti i Po- 
tratatl dell' Europa ella area nputo , colle armi e coi d^m} t 
non uUmanta dilbndml e rifarei , m* aiieara rioottqalttm 
quella chaaveo perduto . Il MBcbiavelll ed altri aerittori i te- 
stimoni di <I>ie"' avvenimenti , volendn rei:are di eiri giudUlo^ 
non ne approvarono sempre la politica . Il nostro autore ti b 
a volErlI ({iiiHilicurc , €d a tal line reca iu nieuo , e acandaglia 
fiitti ign'Muli o mal noli , e , tuttacbè difcnila il governo dell* 
Euu patria , non oFt'vndc mai la giuntiiia né la veritA . 

Seguendo il filo delle eug idee ai vedo ad ogni tratto cbe li 
auoi principi '''''' quelli del Machiavelli; queiti è d'ava 
vile die (la neceuario iograndirn a dinoo ilei pepoli vicini t II 
Parata , più drempetto , anie plA utile il conervare e difen- 
dere i propri! dominii . Dopo avaF mortrato il percbj Soma 
acquìtti tanto alata ed ebbe vita al breve , ne deduce dia non 
i da queata gloria , e grandena che natce U pabblica fblldli ; 



(i) DiNor. XIT . 
(1) Diicor. XV> 
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pcrncolic si può diTcntiir dcliole pd infiOirc con una gloria elle 
ali iiiifiilii J' ^iiTiliiiinne ilu' grandi R lii iniicrin dei popoli . Inef- 
fnlto Rollili fu Irionfiinte, fn signora del monJa, ma noi fu 
^ler liinso lempo , iiAcon qaietede' «loì dttadini : Veneria al- 
l' incoolru , noa oUrepiutuida i luoi confini r ai mantenne per 
UntesU libera e in ogni drnnettJco tni*aglìaiìinm |i) . 

Qaeitn^ 11 madoMn cui apprean 1* musìma ■ norma 
<IbIIr qoaii ai reg^Ta quella repubblica , e cfae l' accano, a ano 
sttìio , recala a prendere In difuan della cittì di Più contro i 
Finn^tiLini (i) , a rÌ|ilgUare quello ctie aiea perduto per la rotta 
di Gliinndiidda (3) , a non perdere di Titta le mosse dell' eaer- 
cito di Cirio Vili , ed a ae gli gettare addoaio nella precipito* 
fa sun rilirnlR dal reame di Napoli (4) ■ L' esperienia di cotaU, 
■VTKniineiiti , le relfliioni alle quali aienno dato luogo trai 
^l*erii alali dell' Europa , conducono il Parata ad intettijpra 
XM aolamonle la tu tara ed ì laotagp dalle coDEederationi , rom. 
ancora! di&tU ed i rìadii ,bì qnalì nnoo par lo pi& eipMlai, 
egli acnttTa qnanto nwlageiole cosa (óue 11 ridurle ad una 
pprfi-tte nnili di configli e d' intPresti, ed il por riparo alle ri- 
«aliti\ , che alla fine logliono reiidirrÌR funeste (5) . Il Muctiia- 
«lli a»pn anvonle e per aivirntum anche troppo, declamato 
roniro i TÌtl pnliliri dui pijpoli moderni ; il Pamla crede elio 
loro rimnnaono mozzi IiFislimli fi tentare , ad esempio di Girlo 
Quinto edi Srilini.inii , impr.'Fwiie^ne di'i Ipmpi nnliclii , ma 
pur confe'M , clie saranno rare e roalagrToll nino a che non al 
anrouno rilórniali gliordioi civili e militari (G). 

Dopo le nuerre eJsMfillnne vioendtt (lellaquali l'Italia 
«ra alata il teatro, ella godea Gnalmenta alqnantodi quieta 
che aembrara eaierve 1* effetto • Il Farnta dtùdanta che aìfl 



fi) Lih. 111. T)i.n,r. I . 

(1) ;w, ni.mr. II. 

(ì) Diwor, MI. 
(.'„ IWr. IV. 
(S) DiK-r. V . 
(fi) Diicor. VI . 
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hlli tranqBÌllUA Catm durevole , ed i riBeul cbe qaetto deoi- 
àtrìo li detlà luit' equilibrio degli stuti , sano non menu niioii 
cbe ingegnosi ; li appropria augiiH la mente all' Italiu , i}>criin(lu 
di poterne per sempre cliiuilere la t'm agli ulranieri die aspir^i- 
DO ■ padroneggiarla Ei).Vcnei:iu aveia messo in opera iiiù 
volte tiiTatti contigli , parlicolnnncnte nella guerra di Fnnoe-' 
eco I eoDlro Garin Quinto , mentre che Leune X, volendo li- 
iMnra l' Italia dalle Brini binceaì , I' etponcva bIIb duiniiw-' 
^oabd^liSpagauolLe degli Alemanni. L'autore cDmlmnii' 
altammlB U poUlici di quel pontefica a jil A ineoTii qoella di' 
Clemente VII ; dando cui nnovì protettori all' Ilatla , le dava- 
no di (atto novellt eignori {ì) . 

In uno de' suoi discorsi (3) aTca mostrntn 1' utilità delle 
forteice che il Macliiavelli , troppa al JÌ sopra dei costumi del 
Ba« tempo ,BVeB riprovate , non (lonendo mente seni;' dubitili , 
COIM il BMUta •im blto , ai iilsogni di un paese il quidc , di- 
vi» lo pieeole ligDOrte , potcTa esserti as^ultiiloinopiuiLtumenle 
da'mdfiinnidablliTleini . Giustu quelli pi incipj ncH'oltiina 
■MdiwanBr4] l^KlaH comigll'i di Cario Quinto, il quale 
utptìiA Sotiniuw qoui «otto le mura di Vienna , anteponundb 
■II' awlire ooo tìadiio il difènderà con aicDretta . - 

Tali sono i precetti generali messi inninii dal nastro pnb' 
hliciila ne' suoi discofili politici , e che conferma «enipre con 
fatti precisi e giu*ti ritiessi . Non ismentisce mai quello '«plrì- 
bf di savieua , che , se non lo solleva ai di sopra del comune , 
IMO lomette nenimen a rischio di smarrirsi negli apas) Imma- 
ginari . Fmatmante Teggeti dopo la ina opera no soliluquìu • in 
c«i'&i V esame di talt« il corso della sua vita , e che non vuol 
essere coofiuo coi discorsi che precedono , come pan abbia 
Atto il Tlraboscbi (3] . Avvi almeno ohe sia Dna groD difiareD- 

(0 DiMor. VII. 
(a) DiKO.. ne. 
(V Di«»r. Vili. 
(0 DlKor. X. 

(5) Tota I<Hfr«nt* f diMersI M P.trata , dreendo dn 1' ao- 
MW iu ««li MimiM na sonaa modcatla 11 eom della »■ vita' l 
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H ; iinperuccliè 1' autore uiastn>!ii altreltunto buon crUtMM 
nell'uno , quaulo Luon polilieo iiefjli altri . 

Si;ii>io.ie Aroriiiiato, coiilcuiporaiieo del Piiruta , ToUe 
Incile (jaieggiarc col Mucbiaiclli , e diede fuori nel i5()4 
Fircnie i luui Oiacorsl lopra Cornelio Tacito , osando di Cita 
quBUn die il UachiaveiU uvea gii btto h Tito Lìtìd . lacita 
più che terna altro itoiim am GihU b toa mente i Xipt» 
ne' *uui Annali , dicen egli, li accotla pià daticuM ai coitami 
edalla spirito del secolo nel quale ìnlraprenden,dì CDnimtar- 
lu(i) . E' e! ctiiUìilxiTii di puler ispiFgurc quel quadra ipk*«Bt»- 
toIr di liei e di delitti , di scliiaiitù e di tirauoidu (CliB OH A 
gran pittore avea Itanuiiidato alla puiteritl j e TOltna Euna 
■piccar fuori lu luce abUiituniu fifa per riscliiarare i luoi cit- 
tadini 1 somigliante a quei iriedici , clit TUnnu a cercar medici- 
ne per (ino nella TÌperu [■») . Ejjli cundui#e a terioine qnMti di- 
Koni nell' età di aesMintatreeupii le SUB HDt«tiMMiu> in ge- 
nti mie meno ardile dì i^lle del Panila ,a pì&jiuinUi cbc fOr 
liticbo ; talmlta anclie , colla sua duttrìna ecolIennuKTateiu-i 
tuiilà die TU utle§iind<i, stanca ed arresta il lettore. Non ostan- 
te questi dil'i:tti , può dnrci innno , aiicba dopoché Bl>l)lBDia 
Gordon , ed altre guide pia moderni; , a seguir Tacilo ne' te-r 
nebruii SGOlieri della sloriu degli imperatori - Il perchè la suk 
opera ebbe grande riuscita quando Tenna alla luce , e le naiii&- 
rosc edizioni che m furono dite danno tMtiraouio bob sole- 
menta della Tirtù dell' sators ; ma-. «Dcora dell' «inaie dcgU 
Italiani per gli itudj politici (3) . , 
HonèquHtala «olRopera detUta dall' Amminto; tfì& 
lasciò pur anco Discurii , l'tralelli , Aitiatti poliUoi ^ 9 tntto- 



VdI. vii , p. g\\ . Quello iniiluijuio 1 itsiufalo dgpa 1 dlKorst, ntf 

UOD ha con eui it'IaiioD* TEruiM. 
(I) Su. pr,f.»iou.. 

(,) ntd.». 

(ì) Sì riiUnpaiOTo t nxd DIscord In molte città d'Italia . ed 
SBcbe 1b FraacTort* , liMlatati ÌB latino ad iSog , ad In Ugna 
rcuti U rnuc», nal i6ig. V. HumciMlU, Scn'iMi' it HtlU 
tam. I, parU II, p. 6f«. Kionsfl , Utm. lam. X, piS. Anulet 
da Is BouiMl», iliKMto ia cayo alla tua toduaiont. / 
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cW la iDigglar purU liano aultanto aliDiiati , tÌ »1 k»d trans 
]nra a qasudaa quando giadiiioie oaMmiiioni (i) . Si veiluna 
tra' luoi rìtrntti , re , papi , guerrieri , eruditi ; I Euui piirulel- 
ti sarebbero itati pi& in|-egnoai , k mettendu a cunfroiitn , ca- 
rne Ptularco , i popoli e principi luoderni con pojuli c princi- 
pi antiebi , ne aTesae deicritle non pure le uioni , ma le ii\ia- 
iai morali . 

Tra li (noi opaKoli i da por matto ai Diicorii , e aegiia- 
tamcotaa quelli in coi PbIìi ad eumipare aiouDD opuiioat dal 
llaciii«*BllU VoUodo toolpwab sorte' di Hoii» da {wreoulii« 
impntadoni btteletottèda questo palltico «oprala d ebuie ua 
« la dÌTilioiM deli' Italiti , dopi> di eaaerai ingegtiulu di prurare 
che cotale funeita divisione nun era ciigioiidla dulia Santa Se- 
deva), ne rintraccin altrove la cagione principale , e crcdu di 
lintenirla nello Itesio ralure che aveva nltre volte unita e Tor- 
tiGcala queata contrada. L' diceva Cfjli, il vulom de' Boiuani 
cbe , dopo gran tempo e fatica , sfariò tutte le parti deil' Italia 
ad unirti in un «alo corpo politico , ed é oggidì il valore degli 
Italiani, od BDcbe la loro pmdeou, cha lioppeue aiiffiitUi 
Wiiune , che lo ■bltudioi e gì' interwki direni di laola tiy writt 
rendono di gii il maIageTole(3);edadducaucouiproTarlul'eieui- 
pio degli Etrucclii e dei Greci tra gii antichi, dei ToacBuie degli 
Sviuevi tr:i i muderni(4J'Qoal3ÌTD|jlia altro disegno almeno pei 
•uui tempi, piirgli impossibile 0 pericoloio.,. Non aivede,dicii 
egli, die se Dio non lacesae un miracolo, ijnea la unione d'Italia 
non potrebbe «uccedere eciiia la ruinad' Italia? ... desiduraas 
dunque di vedere ... ogni aata piena di anngue e di Cunfuaiuiu;, 
perclié abbiano a godere i noatrì nipoti (otto un principe. Dio 
sa quale, la mal coatante e peggio impiastrata Ìntlim« onioM 
^Italia [5)?mB'*^<^'**'* o''''''* malti Ditncnii j. oai il 
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doterà dell' Ammirato ora d'indBgnni cliì iTcnlt introttaiDt! ed 
anche accreiuiuli,ed e'nnl fa; ami antepone diraru nel VI e VII 
discnriii l'npologia dellu corte di Roma , ed in particolare dei 
me»! da lei posti io opera per acqoistare o conqulilare (i). X 
cisBcuD pmto ai fede un teologo ligio ■ quella corte; ma Tedeai 
{«ranco un tulente politico , che entr» iuMui-a tatti colwo 
i quali presero a difendere la medeitma cmM. 

'Queitiont più importanti HMwdliouMM'dliearri M^nll : 
vttntU,Bcagiaa4l'etMnplo,daltentatMpaHtMÌ| d«ll> ra- 
pidità dello oiwraràwi.daUBdiraMoai mUHari, iW (doghi, 
dai •oidati più aUì «ih gnem, delle liUrato, ecc.) ma questa 
ooMlderaiioiil eomecch^ eiattitsiine , non eaBendo oè troppo 
amm pat anOMiMilo, né alihustanu iitruCtivu pel oostro, aoa 
ci EeriBcresia a ragìonerne di più. 

Siamo ginnti allo scritloro il quale , fornito di maggiore 
Ingegno de' suoi predet-esiari , tenlù di opporre una leoriu ctun- 
piuta , eiperinientiilee i;<ijiona[a a quella del MachiiTslli , ed 
alla pratica più Tunesla ancura di porecchie corti. Intendo par- 
lare di Gifanni Boterà, cbe la fortuna la quale reggira ma vo- 
glia il dcalino dei libri e degli autori, ave» htlo per alcun 
tempo diiaenlicure , ma a cui alcuni Italiani più giuilt «pift 
f;rBli reterò di pui splendidi omaggi (3]. Nacque nel r54o in 
Benna , terra del Piemonte e terminali che ebbe li auoi studj 
entrò nella compagnia di Gvsù , donde però usci prinin dì far 
profeaiione , col conientimealo de' Getniti, pd quali lerbò 
aetupre nel cnore nn tenero attaceameata.DimUà il MgrelM-k>, 
■'«nmiratore.e ramkw oardìnalo Carlo Borrnmeo. Dopo 
la morta di quel prdata,aTMaalaasl iS84) Carlo EmaniwlBl 
Io iDcariDi di >na conuntidoiia diploBiatiga praiao la oMte di 
Fnnda {3). Eitonntii ìu IbtUa circa H 1 HB6; paui al MTf iiia 

{■) Pdf. 6j e 6j . 

(») Jioj.r.lluito il tif C-I"""! H.pioMeb. pabUtcA «a tango 
•lagio d«l Boterò mi tnino !.<> dai Pitmotaai iltatlri , f. >Si . 

(3) FoTM por qacll) CmoU Itgi dn fEosl in Frauria ual 
iSU . V. il MIO tlagio urralicgale . 
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Tarti 11. Capo XXXU. Sbc irl. >4r 
fli Federico Borronu», che fu b ippreaio cmrditMlBComi Cario 
«òo mgtiw. Sei t58Q IimÌò Roma por nni norella nùuioM )1 
ni oggetto CM |riA volt^aMt cbe politico. Per qnad lette anid 
viaggiA Dall'una DetI' altro Bmìitaro, come acrìve egli iltw 
■<i(i),eMppa ieinpre ne' atud riaggì condliara gl'ÌDlereaii 
della (sllgione eoo qDaliì delta politloa. 

iàma cfao qoeata mitiÙMiegli acqniatd, ìndoise il iluca 
ili Savoia, «ao tOTrano, n chiamarlo a le , e ad oHìilargli l'am- 
ili aestra mento de' SDoi fìgliui>ti,ch'egl! accompagnò in Upagna, 
dove fuBccallo onorerolmcnte: si *alw di questo nuovo ti a g- 
fio, fatto nel i6o3, per Eonutoera pi& addentro Ìcoi[uini degli 
Spagmidi,ed appreinre gli ordigni di qoella rarta monarebìa. 
Nel tolgeredi quello atetao anoo, « non noi 1610 , come atae- 
(inno il Maunobelli (3) ed il Ttraboachi {3} , fa eletta abate 
di San Michela della Chiuaa; e dopo avere co'auoi caniigli e 
col auo sapere re» iuipartunt! servigj aJIo atnto ed nll' umana 
gcneraaione , trapni»ò il i3 giugno 1617 (4t- A,'cuii tempo pri- 
ma volendo lawinre si Geiuìti una teatiioooiaiita del MioaScIto 
aveali dichiarati luoi eredi. 

11 auo telo per illuminare 1 conteciponiwl d fil niaalfeito 
ndle opere cfae UmHò , delle quali il Haunchelli dlè on oala- 
LigD esatto lalcana aono mcn mente tealoglclie, h ma^or 
parte politicbe, ed altre muo veni latid ed Italbin : n dintl»- 
gnoDo , dall' nna parte , il tao tratbto De Regia Sapìaittitt , 
diviso In tre liM , ed il ano Paralello (5) «olla polenaa dì Fi- 
lippo II e di Maometto III, pabliliuato in Milano Del 1583 1 
dall'altra parie , parcccbi scritti italiani quali tono il libro 

(■} NbIU dalia dillo •« Rtlatioai uMiwiali . 

(1) Seri». (T /lu/iu . voi. Il , pirt. MI , p. 1870. 

[1) i,i»r«t. /«i. , r.r. VII , p. 8»' ■ 

(4) V. Gileani Hapiou. (oc. eil. p. 147. 

(i) CommttuariHi parMiltlai livt liMlut atMTUriut , fMr 

priaiHfiUni impiimit daorum PhUip^ Il tt Malnmttit IH 

l'irci , opti , fm/imeim mtqae firma hna aimiiittmHdi ti ra- 
Htiili itmpart itili atqm putit ttftimtar ite . Galooia iit/% 
M 

Gii i §tt» i T.X. * 
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miU DILLi LlrmiTUlUL tTlLOH;. 
Delle eaiue della Grandetta ddtaeitid (i],- la Betaaiùnt 
delia r^uiUiea feneuana con un diieorio intonw alla 
ttato della pUeta (i),- 1 delti memorabili di pertonag^ 
illiulri appakeneiUi al governo di Slato {3), e le vile de^ 
ilianri eondollieri antichi e moderni (4); ma Ji tutte le sne 
opere, quelle cbe Mlirooo in magginr grido , booo incontrssta- 
lùlmeote le ne Selaxioiti universali e U tnoRagìonedi nato, 
«die en dnenuta quasi il oodice dei re e delle corti (5J. lo 
genenle la na lomwioDe è cblara e molta da ogni afféttauouft 
non imita né qadllde'nicùptsdeGeMmi,Iqu)] noBHptmm 
niare alcun Tombolo cbe non d rinfenÌBie mI Boccaccia, nè 
coloro tra'auoi contemporauei che cornine lava no a cadere Del- 
l' ecceuo oppostu: pure è talvolta diffuso ed incolto. Colla meote 
rivolta più ai concetti elle al tu odo di lignificaili, sì ripete, 
è tcorretto , e par sempre anteporre alla feuia di autore l' ain- 
UMitramento dell' onlTemle. 

Vodendo «gli ohe ai iboMTa mal Mmpre e della storia d' 
Ikdta e delle murinw del nUcIiiBTelK a daDno dei popoli, ai 
delibsri di tnoóare «o* arte politici Mpn i vari precetti del 
orìstiaoMiino ) olw ibbo la fotto qndii della giustiaia e dell'iu 
■nanlti. SI teorga di gU bm gran parti di ' questo disegno nel 
■uo primo tratt«to Z>e RrgM Sapientia il qnole, un lectAa 
4apa, «er*! Teiwmilinente ili modello alla Politica tratta 
dalla Saera Scrittura, di Bossuet ; ma quando nei lunghi 
■no! *!>g^ elibe raccolte wooMente locali , quando 1' esperieo- 

(0 RoBu iSSo , hi B." . 
(a) VmaU iSoi , In S.> . 

(3) Tbcìbo iGaS, in 4-°. 

(4) Le lut vile loaa quatte di Osale , di Sclptooi I* AMtauo 
e d'tiirl mlldu panoutgl . ODmB pura di pamcbf altri ciiilUui 
criitiini , francali , apcgauoll , porloglHii , amtardi «. 

(5) Miuucfaslli , (ne. cit. ann indialo Dndid «ditoni della 

n^ffionr di Sl^la , e dodici delle lttl>-tÌoni Unii^riiU , delle quii 

scile-. /(ufliuit .ti' Sl^-o fu rect. In l.lido . iu .leniiimn ,ia 
• p.^uunlo, in Cnncc». Li. Fnncu ue hi due mdnlioni ; l'uu. 
di G. Chj<|ipuT9, Parigi 1593, in S.° ed la 11; al' altra di Pie- 
tra de Drjmitt , col tiloia di Maxinu iT Aat mitttaim m pò- 
tiUgutt , Vitìfi iSoG in la.* • , 
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FAItTt II. Capo XXXII. Set.. Ili, ^43 
KB ebbe mnlanitn In IDI Rigiune, tìiIc meglio dote doiea ih 
rigarsi, c rettificò jl tuo dileguo. 

Dopo In guerra terribìki eilmle latta poco iananii <Iai 
ciittolici ai protetljinli , appunto dopo Ih IxittRglia di Dreuii., 
la Fripciaama cancellato agli Ugonotti il lìlicro eserfìiiu ilrl 
loromito . Il Botent non MiBDto lo atre |iìto dei teologi, ap- 
prova qnd dWlHDMDto , • lo ilichinra giosto ; egli era d'»Tii«o 
die ■ dover dirtraggere l'amtrei meui paRìnd siaDo i 
aAoacl (■). I H«ri «mdd imU di tmeo Miacialì dulia Spiignt , 
cli'etM iveraaoJlMidata «coltirala ,•«'•>« piglia la difeMi con- 
tro una perfecoalaaa doo metio aasurda che iniqua (a). Oui piir 
■i.u> di bianimare Filippo li d'aier dato 1 Piammlnglii in (ire- 
dii nlla rerodtl del duca d'Alba (3); egli wntÌTa la necCMÌtii di 
tollerare Sette diltcrenti io un M>lo statii (4): Le Calie o|ii>iiuni , 
le [Kissinni anch'i^sse , che sino contririe alla morale, eiaenda 
nnW.i l'ivlU: ^<i['i<'l.'i iiii'vit.ib'ili , desiderava che in cambio di 
IH;rM;Kiiit.irl(! iiiulihiiuiite , si Iroiaise l'arte di dirigerle:» 
buuii fìac. Sovente , dio' egli , l' auibiuone , l' amore ci apingo- 
nn ad lmpreM,alta fnali II pift fata virtù noa ai potreliba 

Il noatrodilors, tattocM prete, om ù fii CMCÙmMdi 
Enunìnaree nella «oa natura ad in atcona delle ine parti, l'arte 
della guerra ( uno degli oggetti più rilevanti della politica. Egl i 
k circoscrive alla diCna dello auto, e la tiene allora per un 
male inevitabile e neceuDrio; ina quando la guerra non tende 
ad dh tiil fine , es>a diventa il uicsliere degli scherani e dei de- 
predatori (6). Prererisct: b t'aiiterU alla cavalleria, 1b' quale ^ 
ad onta delle ripetute esortaiìoni del Macliiaielli adi molti 

(1) V. leapifni. ViU dd Mnmnremi , p. i3. 

(a) RdiiiDiu di Spjgn- uaiu nll'opcr.. .tó C.j.n.in,- , p. -17 . 

rig. GtIcioI HaploDe , uh. tupi-t. 

(4) Rrl. »ni«r. p.rl. Il . OclU forze .1. F,:-ci^ . 

(5} nigioo. di lUlo. lib. I , e- U . Ili, lib. Il , C. XVII . 

(GJ lUd. Ub. IX c. VI, « Ub. X e Villi JgilUà lUtli 
fknt dd r^iiuifa , lib. 1 «. 



a44 STORI* DELLA LKTTEIlATm* ITAlUkA 
«Itri , preTflIeiQ nell'Europe (0, e bÌ ilichUra arterM agli 
esei-cili numerosi , i quali malgrado la loro apparcDiB e la i4l»^ 
^to che menu», WBO piuttosto indìiio di barbarìa, cha di 
MODO ]□ mini cbo li adopera: non potendo euere ai ben coman- 
dali, vi ben mantenuti gran tempo, diveatana in fatto dannati 
al popolo che è coitretto di paguli (a). La miliiù naiìnnale fa 
xino dei diTÌsamcali del Boterò ; l' ueni^ de'wtldkti rooiani 
cbe mineggiBTaDo egnalmente e le armi in tempo dJ gnen* a 
gl'initrumenti delle arti Della pica, ^ia ne aTCìno motlrata 
l'vlillti (3). te fcrw marittime die , dopo la scoperta delle 
Iadia,dlTeDneradi^ gran momento, fiuaraao la mente del 
Nitro polIUco ; egli limitsTa la toro opera alla difeia dei porti, 
ed «Ila pMteilone del oommcn^, raggMgliudolealI'ampinM 
(d ella potenu degli lUtl (4). 

Palerà pensieri altrettanto gintti i^anto arditi ngioBindo 
della riccbeiunaiianale 1 argomento del tatto anoro pett»< 
«olo,cVe|^HIInroÌD>Ta.ATeaeglibea aentitoquUa verità 
el liwoDda di ntili effetti alla àmie societl , cfae la popotadon^ 
di nno stato aameata loitanlo a proporaione da' sari agj (5). 
Agli occhi taoil' eccesso dellusto altro non era che In prete- 
xensa dette cosa piacevoli «alle utili o anche oecetnrie . Allora 
cbè questo Tiiio esiste in uno sUto, qundo particobrineDte la 
rlccheue li accBmolono nelle mani di Dn ordine prìfilegtata, 
h popolauone dee DeceMarìamenle aodii» scemaiido (6). Im. 
pertanto egli loda qne' prìncipi iuliani, cbe introdaooDo m'Icto 
dominj l'amore dell' agricoltura e delle arti (j). Guarda l'aio 
come U cagione principale della miseria e della deboleua del 
popoli jaTTcbbeToluto che i padri di femiglia, come ti> 
Egiiiani , ammaestrassero i loro figliuoli in un'arte qnalnn^. 



(i) BugioB» di Si-io, Uh. X t. Vili. 
(!) drlU/„rz^, lib. 1. 

{3J /t.,.^.M, ,ìi Si-,„ , lib. IX c. 11 , li 
(4) Ibid. lib. X <:. VII , E Gr„„j„„ 
{5; nag. di Si^lB , lib. Vili t IV . 
<6) i», j™r,o dillo Sialo dr.Ua Chica , i 
(jj Ras- Ui Stato, lib. Vili e U . 
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P\iiTK 11. Capo XXXII. See. ili. 145 

• cbe»lt*iiii|>i> jjli scili. Ili e ^li alimi Iumetii obliligitli ad eser- 

Dioiitccume il iegainc dei populì fi), m» uiicor.i come il mezza 
più accomodato a trarre V'inlaggio diil tuperduo delle cnsa 
n<iiionuli o a sovvenirne ol dìfeLto (3) . La aoU stpoitaiÌDoe 
cìii: crriicn nocin.i iill' itidnatrU di un popolo , «m quella (tBÌIe 
mnlcciu non Invar^itc , soprnttuUoM.qiul popola |iotM Ir*». 
«i-lB egli Steno (4). 

L> Datura dc'triiiuti, ed i maul di percepirli beano tu 
ogni, (erapo Decapito gli Kritturi polillcìichs ToleTano rea- 
derll ad aa tempo pl^ equi e più aliti ood u popoli ooroe ■) 
gnrerni. Il Boterò fu il primo a rsgioturne eoo >enao(5) Httio- 
cuiido opiiiiuiii il.ill' dnticliiliV e dalla harbnrie stabilite t quei 
T.isti Iciiirnciili lU'sovr.iiii quc" tesori reali , lerlwti b rìparura 
di^iibtri futuri o imiiiii^iiinri , con danno dell* ricche na pnh- 
.Kiite ile' ]io|iolì , nnn la .iHiiSL^iiiuTana (6) . Il principe cba r^gB 
fu.lilili ricL-iii , (o <S » SU" >:>'>^ilere, ben più di quello il quale 
pnjiiedu Toste terree teswi inutili o ukIib. peiiooloti {j) . Lo 
i m (Miste (ul la peraons u io i molùlì gli parevano inglnite (S) ) 
mn ditipproT*«a lopra ogA onta le InipoiU iu tratti reali, ohit 
penio" coDTeiùr «olo al ))opoli barberi , privl.dt cominerdo , 
od >l p!& ■ quelli che difetbno di moneta (9). Si mettano ■ 
canfroutq di quefti prindpj quelli che ai atolfero in appreiee 
dol Gulliaoi (io) , iIal('Bume(i i),eprlinadÌeiMdaC«rloBro^ 
già (11), e ti «edrì clic uutla o ben poco vi aggìiMuaro. 

(i)71M. lih. IV c. VII .Miti. VII e. IV [ • GranJmtdilU 
tHià , lib. Il c. . 

{t) £;r,in</L:iu JrlU dllA . hb. I c. X. 

(3) Ru!-. ,li Siai., . 111.. VII e. Vili. 

(4) lUitl. lili. vili c. ITI . 

[i) Ibid. lib. 1,0. XIV , E lib. VII • IV . 
(G) Ibid. liti. VII c. X. 

(;} atlatieat JtUa BtpuUUe, V.an. , capa IMU.ritluaf 

(8) «ag, di Siala lib- VII c IV . 

(9) Uti jopr. 

(10) IMU mpHtia , p. s6i. 

{.IJ n/ J/M,r. . r 

[laj Bt' Trikau le, ^j/^ ^i 



«4^ ITOHl* DBI.U I.ETTT:llATOItA ITALIAM 
Circa la metà del Mdiceiimo lecolu. Badia area rìpradotU 
ropiniuue d' I}ipocnte dell' inQuenin del clioin; opinione eh* 
Haaten|aieu , e dopo di lui altri pubbliciiti hanno per u*ren- 
tura eiagerata. Il Boterò , «alle tnicce degli aDtichì legiilatori, 
dopoaTcrne ponderati gli eletti , ne disegna i conflai gioita la 
' monile e le polUiea (i). E^i daTÌTiT« il beD«daÌ bnoni ordinar 
.iveotii ì quali aT^Tanuferban la ^niUiia ed 11 bone gonerale, 
e dava II bando a tutti quelli cbe non erano tUUl)ti lu coUlI 
fimdameidi . fi perredcMumento della (tirpe nratna Io recar* t 
braoure alcuiM rìlbrmB>ìn iipeaìalità allorcbi coorideraTk 
quunto poco l'antico codice delle leggi romane ■tcoobcsra col 
. coitomi a la opinioni ao*elle . Uno degli abuti ai qunli partava 
.oplDione li duTease piA ohe ad ogni altro porre rimedio, era la 
langbeiza delle fÙTtnalilè gÌudÌEÌBli (a) , soTencc piii perniciaie 
cbe noi sono i torti e le Ingiustiaie che debbono risarcire; ogaTS 
)>er ancora cbicdere la soppressioae di tanti legisti inutili , i 
quuii vÌTono dell'abuta delle legiji e della giustiiia; raccoman- 
dava olla per Due le norine più Iiigtì , ì proceaai meno dispGD- 
di06i (3ì . 

La Cavalleria, dopo che eblic perduto lo splendore che 
.purea quasi cuncellarne i vii) , avea lusddti fuiidi e gran vai- 

volcndo o non OBùiiilo di mover guerra n Clinic gotica iristitu- 
*ione , l' ingegnava almeno di toglierle qualche mezzo di poter 
raocere (4) • Fio da quel tempo gi' Ingioi oTavaDO dei parchi 
4'nnnnipiefia iipiiurata. Il Boterò vedeva in etti altrettanti 
terreni perduti o desinati alla Diiaeria del popolo edalftsto 
dei potenti (5} ■ I vii) dell' initìtuiione della nubiltì non erano 
f filati all^ fqa Titta > e 1) metto innanù in un diioorsa |>4rtl. 



{1} »tg. di SlMÙ Uh. Il , 
(a) Grnadtaa deUu tini , 
(ì) Jtaif. di Suu , lib. I , 
rt) Md. lib. IV , «. V . 
0tj il,y. lif). Vl(, t, Hi 
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PiitTB II. Capo XXXII. Sur.. III. 147 
colare (i). A. rimoTcre gli GfTeUi dellEi HccIieub e dell' orgoglia 
di liSaHi ordÌDÌ prÌTÌlegiati , proponsTa di diatribnir terrea 
tatti icttudini , e di concedere diitiniiani onorevnli e quelli 
In ài eiN che te ne sarebbero rcii pià degni per le loro aiioni, 
qniod' incile fóisero i più in6mi dslta plebe o de'soldati (a). 
PortarB opinioDe , che la nobilti diTADtindo pei t>i modo me^ 
Bo nocln negli intlcU nobili e pt& nttla sei iiDiwit ambba 
nom magf^armaile I cittadini alla dibudeilB patria. EhidU 
Bando * mano 1 mano tutti i diTerri ordini della oittA) non pre- 
termette quello dM veri dotti , ch'egli ha in conto di litititatori 
amaeMiì dell'nniTerMle, e dichiara che per goremare bciU 
mente e ucnramente il reataote della naiioue, fogliono innaniì 
tratto euera conanltati e rìapettsti (3). 

Non recberl pi& itapore , dopo al profondi pcnumcnti, 
che il Boterò abbi* librato la rera potenia degli imperi , antì- 
Tednto i loro deatiDÌ , anonniiata la ruina della Tnrehia e della 
Spagna (4). Metteva grandi iperante ne' principi ì quali , ma 
che giodicanoraogni con difficile o qnaaì ìmpouibile ad ew< 
gnirai , ma lapeTanorintracciart) e adoperare tatti i metii, tatU 
gli eipedienti che la natura o la fortuna area posto loro nelle 
mani {5], Cori egli dava animo ai timidi, e ipaventaTa gli au- 
daci. GU *tati d' Europa erano allora oltre modo ibattnti : gli 
om alimentavano diMgnl amUitosì , gli altri davanti io preda 
ai pii gran timori ; tutti aipetlavano tempo di poter tradire 9 
&r vendetta, n Boterò volgendo il gurdo ■ aìBìitta oondiRionc^ 
nmniMrtnto dal dinitri del ano paese, viia meglio del Parata 
qnelriitemadi aqalllbrìo politico di eoi l'Italia edin partieo- 
lan lo itaUt di Vmtiit, areagU dMlato il peogìero, eche ponte 



(!) Bt^iu di Stato lib. IV . c VII, a Ub. IX c. XI . 
(S) Mag. <li Suu lib. IT e. I g li- 
ft) RiUù Mia r^wU. Ftn. Gap. Jb* Con/tnanli ; * Adg] 

a st<to Ub. TU e XII. 

(5) AsUlUdtUtfin*, ^99■ 



nJS ITOmt DFt.I.4 LUTrSKATURA ITALlAXt 
l'Eurupa tutta ha pìà ó tnenoapprorato GiudlciTa ImlU 
■psDMbité , pereU Dii pMM composto di parecolii atati,qoi>^ 
l« à l'Italia,!' Atamagna od ancha l' Eatopa intien potaM 
goderà di nna pace (ieiira « dnmole , che la tono foworo 
MDtrkppewIC (a). 

Salls ientEiiia cha abbiamo ur on nccolte nelle •criUnro 
politili del Butero, ti vede qnaatA fona da pi& de'anoì eon- 
tamporanei t lalvolta potrebbe andie conlettdere al MBcbìa*elli 
il primo gmdo: i^gti , a cagion d'eseraplo ,lia flit pniFonda co- 
noscenza dulie corti dui suo tempo , da loro intereisi , dei loro 
meni: canoscpnui da lai ncquistuta nelle m iasioni , ne'TÌag({Ì, 
nelle negoiiniioni , ecbe li oiBnifeila tonanii tratto nelle tu' 
Rdationi univertali , allorcbé ù raffrontano «mi Ritraiti da-' 
Uneati dal Huchintelli della Francia, dell'AlemagM e di alenili 
altri alati (3). Ma quello cbe toma * maggior onora del Butoro 
•1 i di aier ragionato eoo qoalcbe ettendone della econoniìa 
politica. Carlo Brogpa, cbe nel eccolo Kono mancggiafa con 
tanta maestria qneata novella acietita , lo anb^ieva ai pl& 
celebri acrìttori di total genere cbe l'anticbiti ol Bppreaenta(4). 
U Maohiavelli In tatto il cona-ddle Me opere non ne mOTe.paa 
rola , o ie il b I ai i in tuia maniera «fiatto indeterminata. Hal-i 
grado quelli pregj , il Bntero non ne adunava abbaataau 'per 
contenderà al Hacblarellt la aplaiidlda rÌDonianKa nella quale 
erari levato , e cbe pareva andare ogni di aiunantando Ira l« 
Ìmpataiioi)i a le calunnie de' luM evverurj. Qoal ilul la va« 
vieti della dottrina e U aaTÌeiia dei ragionamenti del Boterò» 



(■) V. Giri«lirdi«i , /rtor. lib, I ; Dniiia , Rimluilme d" I-i 
tatù , lib. XVt , t. IX. 

(■) flfjfli. dMa npuUL Capo ,Ul Conlrnppt.o ddU 

fnrv dt' frineipi . Ginn nDlm eh* quello Irittnto del Bcitrm 
ifiir» Rwrl kAb nel i6o5 , e cho i Diicorn pnliiici dtl Punita 
er..un Itali dlrolgaU aio dal iSgr,; ma II Parola ay« applicala la 

u-nrit «nliani't al1'lulia;cd il Solera , ivalgendala di pià, 
l-ciLcic ■ Unt l'Eumpa. 

[1) V. K.fn , Cap. \XX11 , Sa. 1 , p. iiS. 

H) D* tribuU t VI. p. SS. 



faite-h. Cak» xrxti. sb. ih. ^9 

fi IhtbiavelU entragti gran peni tntianii per qael vigote iH 
-mente , che, penetrnndo per ogni dnre, fa biliar fuori tita 
sino allora innoiserrate, e la cui Ince mai non li spegne. Questa 
èiaTeraluM9ulUqaiileèstKl>illlii la là ma del MachiiTelti, 
quetla é la Tagionc per cui trioofò degli Mticolì , dei tempo, 
delle opinioni, mentre cbe quelU del Boterò « di aloiDÌ altri 
'cadde e diipnrre qoatì del lotto agli ocdil dell* potterllà. 

Conmb anco tiotara ohe qnetta preralenndel Maobiamllt 
4» qaeatD preTsiufiane emgenta degli Italiani nno Ai Ini , ooa 
proTBiio cfae il lOièbiaTeUlinio aU alata la aenol*. prioaipah 
del)' Italia, HèoauU, l' abate Remy [t]edBlcaDÌ altri, Hgnc»- 
do il Geiitilleto (i] ,recaTBDo in ineiio qaeita opiniona jier 
ùtadiu di setta , o per un male intem amare di patria , edo^ 
■ero ad un tempo la ginttitia e la storia, I moli cagionati da 
Caterina de Medici alla Francia , e l' odio che era ai a ragiona 
concepito contro quella regina ed i laoi corligiaiii , ateTano 
aTValorjita sUT.itta preTeniione contro gli lt«liani , clic , 
totta al piA , doTGa colpire la famiglia de Medici e la corte di 
Bama. Comecché ila , gli «crìttori che abbiamo or ora paiaatl 
ta taMBgiM , e la maggior patis di quali! i qnall , non unendo 
titoli baitfintì , non poterono eHer compreal In qoeita Storia, 
se danno e diledere che lo atudio della politica eri prrdami- 
nanle in Italia , non fanno luogo a pensare che il macliiavclti- 
smo sia stato 11 EÌitema ben affetto agli llaliimi. In ogni tempo 
è Tero, ebbero in iitima l' ingegno e le qualità del Macbiiitelli 
ma non leguirono a grnn peiia tutti i precetti che dettarono a 
qneito illustre pubblicista gli nr*enimenti del suo secalo. 

Sia che al *uale , non è il merito itraordinario di un uomo 
ohe ewtituiiea b apirìto e la natura d' nna naaiona o d' un epo> 
-ca I ma il DDoero do'inoi dbeepoli. Sarebbe per arvenfura 
■gerola a prorare ad nn bìaogno chat «e alcnni giwenù delllt^ 
lìa urerano dato al MaohiaTelli 1* Idea della uu teorìa politica , 
l'aTevanoegliiwiteHlamit* dai pedi oltTatnoutaDi. La Frao- 

(0 Eletf da tìumetliir ^' >" "ofiial. 
(a) lidia ncdcdna open qui lopnlltgita , p . 



aSB nOlli VtLLk UtlTEUTUIl mUiKi.' 
da I la Spagoa , non oSia'miia em folennlMempIarì ^ oppTM' 
•ione e di tiranoide 7 Ma perchè impotaT tempre atls naifanii 1 
«izjed i delitti delle corti? SeniscLé, tion li potrebbe egli dire 
Ebe i principi e le città italiane, dopo il Machiavelli, ed ancbs 
primadi lui leguivann il ino sistBoia per l'eaempia e la prn- 
nkoia torr'eui degli (traoini? E^lmontei la ingioitima 
la perfidia in o^i tempo detestabili , ihhi Io WM ewa magglocL- 
monta negli itati vaiti e pateotieba doq ori deboUs droiMcriItt 
•poialnienteqnando altro meHoaqMrti non rinana dw k' 
actltrgia par doTWTeipingera la tìoImwi ? 
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Png. 44 . Su Raimondo Lullo . Nato tifII' ìk>1b di MbIo-^ 
rica, nel 1335 ii ia36 go^rriero, poeta , cortigiano ; maritiilo', 
padre dì tdoIiI figli ; marito [nr<-ilele , miosa , libertino ; con- 
vertito alla vista d'an cancro nei seno , «copertogli Janna 
donna cheandara da Inngo tempo >nllecilando ; rilìrntodal 
mondo, dato alla meditazione, alio studio, purtlcolar mente a 
quello della lìngua araba , e delle opere di (ìlosulìa e di cab.il.i 
«critte in eisa lingua , Raimondo Lullo concepisce quasi nd un 
tempo un nuovo liiteiua filosofico , ed il pensiero di una mia- 
done In Africa 'per la invernane da' Momlmani . Dopo di 
•vem Inutilmente («rato di propagare Dalla corti ed Inpurec-^ 
diIeeoatraded'Enropa l'auoreabilndmddle lingne arien- 
ttlì , ta sua dottrina BtosoBea , od Innanii tnttoii suo disegno 
di missione e di propa ganda , parte solo , va in Africa , e ia 
Asie ; entra coi dottori dell ' islamiamo in diapule che metlniio 
a ripentnglio la sua vìtn , e ne sca mpa promettendo di non pi& 
comparire in qiiellecontrade. Vi ritorna pochi anni dopo ad 
onta della promessa : è esposto ai più gran pericoli ^ >i si sot- 
trae ancon .... In questa epoca della sua vita non si vede 
qnasi pi6 II Sloacfà , ma il missionario impetuoso , il banditore 
d'niia arodata eoropea I che tton ottiene j infine l'uomo ane- 
lante al narttrb , die gli vìbd quasi btlo di conseguire , pcr- 
«ioodè , {Marcenti» nella ina tersa spediiione in Africa, mule- 
te sai mare, Il ag gingno i3iK nGnito dai patimenti , e mnl- 
gmdo delle cure de' aaoi liberatori. In quel meno tempo lo 
vediamo a Pisa nel gennaio 1807 recar a termine, nel conventa 
dei domeaicani, la sua ^ra irevii;eà a Parigi , nel fpbbraio 
i3to, scrive i moì prìnoipj di filosofia Principia pkiloto- 
^'ae: colali date si leggooo in fine delle,dne opere. Lo sua 
Artmagiut duo ha data ; n» , tuttoché dica, nel principio, 
^e dopo arerà fcrìtto topra diverM altra arti in nna nwDier» 
generale, pensa in qualche modo di rbdiìaTarie in qnesto trat- 
tato, che ebiataa l'altlmo : Quoniom mtdtas artt* fefimut 
genàntet , Ipiai voiiuaiu àariiu exptanare per itiam quam 



iweamutu/linioni etc. ,dare tntteTolta averta «crìtla prirntf 
itW jtrs brevii , cha ne è il campi:ndii>. Fallo aclogliere nel 
l3 r3 il Tincnlo del matrimonia in rut era ilrettn , Toatl l'ahtta 
del tari' ordine di San Francesco ,e, noviiio a letlant' otto an- 
ni, merità pel loo lelo di cascre raeMo prigiane in Africa « 
donde fa traaportato nel naviglio mi quale uicl di vita . 

I Fniaeeacani tuoi eonfratelli , i Muorlcaoi aaiii coo»- 
patriotti , gli SpagmkoTi che ai tenevaira come tali , e elie erana 
ben degni di nver parta in qoeit'open insieme coi Francescani, 
come prima fa morto , ti diedero tatle Ih cure per farlo can»*' 
niaiars) ioitrairono il prooeiao, raccolnero prove dui miracoli, 
delle viaioni, delle aante opere, del inurtirioi ras non poterono 
venirne a c-ipo. Nel medesioio tempo i ditcepoti di Haimondo 
Lullo fdccvnno più utili ricerche: odonavano le innamerevnli 
tar. iicrllturc , mottcrnno in opera ÌI nio metodo, otteoevano 
die vi>nij^ii! insi;gn<Ho pubbllcammle in Parigi , in Barcellona , 
in p^iriM-L'Iilc città li' lUlìa ; avveaanvano le icuole ad ndìrlo 
cliiuiniire il Dottore illuminato, la Tromba dello Spirilo 
Santo , il Ooilor turba ( ciué venerabile , barbanti ) d' una 
tcienza novella , il Raggio laminoso del mondo , La lUimrva 
crisliaiia , 1.1 Lampada della fede , ec. Non é un' eiager»- 
lione il direche li saoi •crini sono innumerevoli. Moltide'nrai 
biografi 11 fanno aalire a più di quattro mila; ma in una vita 
cori agitata , oibì errante qaale fu la imi, un cotal Damerò non 
è poiatblle. Altri , piik ragioneroli , lo fanno aacendera • cbt- 
*queoento drca , il che è «neora nnraTigItoio. Eul volgofra in- 
torno all'arte deUKqaala i l'Inventore, alla grtmatrca ealla 
Yettorici lall'intellettOi alto memoria ( fa anche il prinioa 
tentare metodi di'mnemonloa ), alla volontì , alla morale ed 
■Ila politica, alla 6laao6a in generale, alla fìtica, alla mcInTi- 
'alca, hlla medicina , alla chimk:a(ma pare essere falso die 
coltivasse questa sci^nu ) j Gnalmenle; ed in gran numero , in- 
torno alla teologia. Non mnlto dopo il ritroTato della jlamjw , 
p^rrccliie dcllr sur opere furono dute alla luce se para la mente. 
Il tibcr divinali!, vocatus arùar scienliae fa divulgato il pi-i- 
mo in Burcellona , i^Bi ; I' Ari inventiva , inValenia , |5|5 , 
l'^M magna , io Lione , con lettere gotiche , iSij ec Cobiti 
ediiioni sono rarissime. Tutte le opere riguardanti In graod'arle 
fùroiiu raccolte per la prima volta quel medesimo anno. In Strn- 
ibargo, da Laitaro Zetiner , in 8." di circa 700 pagine , 0 ri; 
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MOTI ««GttlllTK. 9l53 
Hnnfiata ptft volte digli enii del primo editore. In fina una 
noMlUd'opmd'ogidmaiiÌened'ogiiiu^R»eaU> fn pob- 
Uieite m MagNWa , col titolo ganenla di Baimuadi Latli 
epera, i^ai , io «ol. In fiigilo. Il itgmir Degeninilo in una nota 
delli nu memiirìB miiKifaTitte in Rainiondn Lullo e autta in* 
filofoGa, OM«T* cbe qaert'nltima racL'Dlta munca nelln biblio- 
teca del fie. Il matodo cabalistico die Rniniomli) Lullo avca 
TÌcDTDto dagli ebrri, e che en nn aiaiizi) <IcI!g aiiticlie diillrina 
niisticliB della scuola d' AlcuandrÌB, inrscoUtu d^^li AniLi cva. 
idee nrìstoteliclie , si propagò, ti uitcrò nei folgore del quut- 

no fu il ristflurdtore , ed uni questo nitloilo riscliiurnlo , per 
quanto puòdirsi tale una cosa the rimane sempri: pueo intel- 
ligibile , al metodo dì Raimando Lullo. Divide egli «teiia in 
due parti diSerenti la callaia venuta dagli ebrei, e riconosce 
cliR Haimondo Lullo si ristrinse al metodo senia sollevar» alla 
ccicntn. RelinqaUur ut haec haebreomm doctriaa . . . ii't 
ilta quam ipiimct nottri doctares fatentar; et credaal a Dea 
JUojrsi , et a Moyse prr succeiiionem alili lapienliòui fuiisc 
reveiatam, et ett illa quai ex hoc modo tradeadi dicilur 
cabala ( dice altrove che tale i la aigniScaiione precisa 
dulia parola ebrea cabota, che Tuoi dire tradìiìone , In»- 
■nisdone , ricevimento dall' uno all' altro ] , . . . fina» ^uia 
itte modut tradcndi per iueee$$Ìonem qui dlcìlur caòaiiitì- 
CUI , videtur convenire uaicuiqae rei lecretae or mjrilicae , 
ÌHTKttti)uoduMurparunt hebraeiut unamquamqueicieatiam, 
f a«e ajMd eoi haèealur, prò iccrela et abscondita, cabalam 
vocenl^t tmwaquodque icibìle quodper viam occultam aliun- 
da habeatur , dtcatur kaberi per viam cabalae, Inuaiveriaii 
eititmduat tcirntias hoc eli am itomi ne honorificarual,tiiiam 
iftttie dieilur ars combinandi, et eli modus quidam procedea- 
ài in KÌenliii, el eti simile quid sicul quod apud noslroi 
dicilur ari Raimundi, lict forte diversa modo jirncedal , 

tupra lunam, et est pars magiae aaturalis suprema. Vira. 

ralioncm lam diclam, et dculraqiie islarum cliam aliquaa- 
doffcimus mrntionem Ì'i condusiombus noslris. Illa cn,m 
ars coiiibinaudi est quam tgo in conclationlbas meli vaco 
alphabctariam revotaiionem j eititta quae dt viriutibui 



a^i nOTRAACTUnTC 
riTuni iiiperiornm, quae uiui modo poteit capi, al pan ma' 
giav aaturali; alio moda ut rei ditlincla ab ea, eie. „ Piooi 
della Miimidola , uelln porta dalli ma Apologfa , nella qul« 
tratta ddla magia aalarale e delia eahala , teno la fine. 
Opera, edia. di Baiilea , tom. I, in Giglio, p. 180 , 181. ( Ved. 
nelle tue Conduiioai (|uelle che intitola Coiuttaionei caia- 
liitieae. ) 

K." 3. Pag. 64. lin. i5. i6„ Altri autori sembra chtt 
non l'abbino letto nrppur essi. „ Ecco un breve compendio di 
qoert'opcru tutu e eingiiinre. E' diiiM io tre dialoghi; gl'in- 
tcriocutori mnn: .Sa/iii 11 l.i .Si^iiicnu, nn penonaggiu per nome 
Saalino e /Hercurio. S->ù.i nnn é In iteun che la Sapienia cele- 
•te ,olie iln BGitipre ne)!' Oiinipo col nome di Hiuern adi 
Villade; ma In anrellH e la figliuola di qnefta dea j i la Sapien- 
H quale paAeaiitere aulla terra,» cbe guida ■ RlonG all' in-' 
icttigiiioiie del rero. Ignorasi eh) »ia quello Sanlino che é ti 
piT ricerere gli arnmaeilnimenti della Sa pienu. L'aatora Tulle 
per aTTcntuTB disegnare sa stesio : ma perdiè un cotal nome ? 
Fuco monta. 

Nel primo dialogo Sofia dicbìnra a Sanlino ehe tatto Del- 
l' UniTerso si maotinDe col mutamento e coi contrasti , I aiiona 
e In ramom i die pertanto Ella e la Variti) questo divino ob- 
Itietto, al qnale faa aeiopre l'animo rimila , ecsiniclo fiate 
pena iìigglliTe, naacotle ad oppresse sulla terra, A teinpo «be. 
£ieciam TÌtoraa,ctie tiuoslrino df dhoto, e regnino alla loro, 
wlla. GioTB , cbe risse par tanti aecoli una TÌla disordinata , ai . 
i sattopottoalla rlibrma ,e TQol totlo porri tatti gli Del, 
stabilì per nn siffatto cambiamentn il giorno solennu in cai si 
celirbrn nell'Olimpo l' annÌTersariu della vittoria da Ini ripor-- 
tila sui Titani, Nel punto clie stanno per coinincianj i giunchi, 
li^ iljinic ed i piaceri. Tolgo ngir Dui quivi nccoltl un' arringn 
in cui ciiKine i funesti etTetti della loro dissniuteiu , il discre- 
dilo in cui ciddcro presso gli nomini, li ralTred demento della 
ulo religioso, l' ubbimdnno dei templi, la diminniione dei 
Mcrifiii e delle offerte, PC. Caddero loro troppo dall' nnimo <. 
comandi del Falò , diviniti! siipremn , di cui deliliono paven- 
tare lo adeguo ; eti é tempo di rl,.if;linro il sr'nnf), di tonfor- 
iiitirsi n' suoi decreti , c (li n<ittrnrsi :il caslign, al (piale per la 
luru folli» |MM3uni> umbre es[iii>ti. (Ji^ire vuole clie cigni ensa. 
sia di presente ordiauta per ijucsta cuiiverslone genende, iu lut 
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con*iglio segreto campaito >al Unto degli Dei maggiori, eoduii 
tutti gli altrì. Il M-gnale è datoi il coutglio fi ndnna Giove 
mutila anlla ringiiiera, e proterwca lu'diicorio pit lungo e più 
oratorio del primo. Nun botta , eh'«u) cooTBrlaDo , e «i con- 
dacano a miglior rita ; è bitogno cfae iDcom lucìlia dal rìmo*ero 
de ae ogni oggetto che richiama pur troppo alla memoria i loro 
passati tra *ÌB menti. Il cielo ò piena di sego! , che coDUcrarono 
»ifiàttl Kindali ; quasi tutte le coitellailDnl De portano rin>> 
pronta. In cambio di collocarli le Tirtik , posero in mostra ed 
in dignità lutti i tìiJ. Quindi canTlen d ar cominciamento alla 
riforma, riponendo, nei segni del xodiaro e dette altre costeU 
laiioni, le Virtù che eierciteranno il loro inflauo sulla tem, « 
li rìcondnnmno i costumi dell' etì dell'oro, e la riierenu 
degli IddU. 

Alcuna difficoltà mettono ostacolo all' esecuzione di siffatto 
disegDa.GiaTe dà tre giorni al consiglio per ponderare offà co- 
n> Il quarto giorno, nuova adunania , alla quale sodo ammetil 
tutti gli DA , gnmdi , piccoli , antìchi e nuovi . Giove anunn. 
•J» obo prapuitl per ritpetto ■ ciMcona «ostellatione qnell» 
dKabblnia &re dell'animale o delta penane dell' uno o del- 
l'altro sesso, che l'ba fino e quel tempo occnpata , e quel è l\ 
Virtù o qualitil morale ciie gli sati avviso , convengn collocar- 
vi ■ A procedere con ordine , comincia dal volgersi alla parte 
borciile e chiede agli Dei elio cosa peosioo dell' Orsa . Momd 
è incaricata di rispondere . Gli è agevole il dinioslrare che fit 
cosa disdicevole il dare il primo posto nel cielo ad un sì scon- 

■candntosa . Si rechi ella dunque, disio Giove, o presso gli Orsi 
d'lnghillerm,o presso gli Orsini di Roma. Giunone vuol 
wandurln nelle prigioni di Berna ; ma Giove le lascia libera di 
■ndaré dove più le tornerìi a grado , sì veramente che cvila Ìl 
luogo alla Verità, d' onde elUscintilleràeBplenderé de ogni 
porte agli occhi degli oomini . Diipo l'Om, Tiene il Dngo,' 
earA trasportato , aqnlta mI Mano , tnlla terra, ed il ano poeto 
verrà dato alla PrudeniBicIw dee lempre stare e lato del bt 
Veritì. Dopo i| Drago, Cebo; fa eiH> un re ambiiioso,!) 
^le ebbe lolo In nenie di ampliar» i suoi dominj : vada a ber 
l'umU'di Lete per dimenticaris la sua vanagloria, e nel snó 
Int^aacende in ràlo Sofie o la Sapienui , la quale avendo 
■Tuto parte nelle nentwe • nelle nmiliaiioni della tenti , ma 



.'«56 kotca&oihhtk 
eomp^u indiriitUls, dee «Dcbs prlecipan» alla glMÌa.' 
Dopw Cebo , Bootei Mgaìrik V Oria nel ino eiilio , e cederà il 
luogo bIIi Leg|B, dia non dee ilipartirsi ildlla Supieiiia ,iua 
madre . La Coroa* boreale «pre il Ciunpo ad una lunija diiputii 
tra yli Dai . Nun eonnicendo alunn re , ni quule paisà euerQ 
degniiuente ufTcrta , CìnTe prununiia clic riiDHrr& in cielo sin 
a Utilu elle pouf) euere (luta al braciaio iiiTÌU<>,i:be urinato 
(li'Ua cliiTa e dui fuuco , nslituirà all' infelice Europa la tasta 
bramata quiete, abb^ttcadu le numeroic teste di quel mostro 
p-'l^iure dell' idra di Lerim, cbe spande nelle vene di questa 
iTentnrnta il fatule lelena d' una eresia Tustita di mil le tirme 
dÌTerse. Qui è putì] nella bucca di Momo un aspro rabbutTo, 
una cotitru la religione in jjanerale, ina contro i fauturi della 
ndigione romana , contro i monaci , contro questa oiiusa setta 
di pedanti , die' egli , che , senta fare Tcrun bene , secondo la 
kgge diTina c naturale , >i tengono, e Toglionu essere tenuti 
pi'r uomini religinsi ed accetti al cielo ; i quali dicono cbe far. 
il bene è bene, £ire il male è male, ma cbe per quanto sia. 
granile il liene , clie si opera, ed il male che si fugge, non si 
diricne perciò più degno e più gradito agli Dei i e cbe , per, 
nwrlo, biwgoa sperare e credere aecondo il loro catechismo-* 
Em I per eoi oinoo larora , e olia non bmraiui per alcmw 
( perocvbi la mU loro opera è il dir male delle opere altrui ), 
f irono ciò non pertanto delle opere di onloro , che laToratom 
fa tutt'allri cbe per cui , e che istituirono per altri, tempj , 
cappelle, oipii), ipedali , coUegj ed uniiersiti ec. . Scurged 
file il Bruno U parlar Momo nnii da ateo , ma da protestante , 
Quest" Dio coochiude , cbe , iìiii;lii venga il braccio pouente , 
il quale libererl la terra di quelli ignoranti e neghittosi , liana 
puniti della loro ioGngardia col lavoro i che dafcnoo di ewi f 
Diorcndo, venga trasforinatu inatÌDa,che sia cibato di poca 
Geno e piiglia , e rimeritato con molte bastonale . La aentenni 
dì Giove è conforme alla conclusione di Momo. In cambio del- 
la corona , data cbo sari in prcmiu flll' eroe liberatore , il SeUi 
no sarà cillueato in cielo acculilo alla Legge . Per rispetto ad 
. Ercole , che occu|>a la coalelimione vicina , ne uscirà con odo* 
Te, e ritornerà sulla terra a purgJirla di nuovo dai tiranni , dai 
masnadieri , e dai mojtri che 1' aflliggono . 

Questo non è un racconto fatto dal poeta , ma è .SapieDE* 
e Sofia , che narra a Saulino ciò che atTeune nel ciclo , e 
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ripBtè I dÌHoriì che >Ì ai Uonero . Exa é gianta ■ questo f\xa- 
io dellk MB namiioM allDrobi viene interrotta dall' ■irÌTo dì 
^locoito , di' ella MpelUn . Lo interroga par npeie d» Ini 
qnali tbno gli nltint comudi datigli da Gnira , nel permet- 
tergli di fcendeM mila terra . Mèrcnrio finge di sTer ricevuto 
Dn A gran nnmero di fecole commiirioni , al minute e di al 
,pocD conto , che Sofia noo pad comprendere come il aignore 
.degli Dei I Mprattntto dopo U aua convenione ,po>aa volger 
la mente a coae al lievi . Mercurio , che voleva condorla a que- 
■to punto , piglia i' occasione di ap'iegarle che niente v'ha di 
grande o di piccolo per «e ateaao ; che il piccolo i eorapreto nel 
grande , l' uniti nell' infinito ; ma che l'infinito è pur eorapre- 
to Dell' uniti ; che l'nnilà È un Infinita implicito , e che l' inB- 
nilo è l'uniti esplicita;, ecc. Alcune nllre distiniioni di eimil 
fatta , nelle qnali si scorge il Cloaofo di quel tempi , lo condì»» 
eoDOB quest'ultima consegucnia i che il sommo Iddio conosce 
•gDalnente l' ìnGuito e 1' uniti , 1' univeraale ed il particolare, 
.^epWTVede a tuttu , a tempo e luogo , -e che le pi& piccole 
CMe poatono a' suol occhi avere imporlanM ;cfae perciò deeai 
.Biettere nel pregarlo il medeaimo fervore cod per le pi& lievi 
cote come per le più rilevanti • 

11 secondo dialogo tra Sofia e Saulino comincia con capo- 
.riùoni di filosofia morale . Sofia fi chiaro il ano interlocutore 
da' notiTl ohe recarono Giove a collocare nel cielo , e nell' or- 
dine in cai le diapoae , la Verili , la Frodenia , la Sapienn, la 
I«gge'ed ilSetuM. SofiatperveiuiUBciò checonceme quutl 
due tdtind enti aatnUl , trova ancora modo dt laudare alEanl 
dardi « quella nMdealma olawe d' uonim infingardi , ìntolle- 
nnti e |ier«ecntori , die l' autore aveva atnti in min diana! . 
le parole che mette cooCro di etti nella bocca di Sofia erano 
tali da irritarli tempre ^ft; ma non vi ii toorge n< ateitmo , 
ni iirelìgioM > e ni and» ereda i e non avvi oggidì bvon cat- 
tolico , il qnale , te vedette ì medenmi abnti , nm fiNCe per 
fere le medesime cenanre , 

Sofia ripigli* In appreiM il neconto della riforma &tta 
da Giove nel cielo i e lènnaiì ancora gran tempo nelhi narra- 
■ione epÌKidlca della maniera con cui venne occupata la cottel- 
lanone rlmaita vacante per la partenia d' Ercole. La Ricche»- 
vai preaeDtiperoeonpaTlo, e.Giove la rìgettóila Poverii 
credette di potervi megUoriucire, ma fu eoa pure rigetlabki 
GùigMen^ T.X. >7 ' 
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la l^'urlana cl>' è al di sopra dì eise , e dispenu a sdi> voterfi 
1 una e I' altm , si offerì , e i-orse la medesiriiiiisorte . Le aiw 
ritif^bcdi tutte c tre alla prcscnia di GIotg e di tutti gli Dei , 

per ribattere le Imputaiioni clie vengonn lor fatte , rlempioiiO 
tutta poesia parte del dialogo ; fi ani mente Giove ai determim 
a coQceden il porto di Ercol» alla Fona iniia ■Ila Femeua 
d' animo , ed é ogeTole la ■piegare le ragioni dì (jnella acetlB • 
Mnemaiine o la den della Memoria , e lo uovo Hoae toim otiU 
lueubKnrrogote alla Lira , coatellauonB che lìen dopo • Pifc 
Mugolare é Ib surrugaziune f^tta al CE51M; gli ridi per aaecM- 
(ore la Fenitctiia . La superba CaMÌopei,col tnaUomed U 
haldacchino cbo lo copre , è DiBodata , « tìcUoiIb di Marte , 
' all' orgogliosa Spagna , ed il suo poeto i conferito all' umile e 
iniìdeits Semplicità . Perseo è rimandato edHb terra per ilnr 
roano ad Ercole a soggiogare i mostri cbe la intestano ,e laDÌ- 
ligenia che ha per compagno il Lavoro , ne prende il luogo ; la 
DiUgenla ed il Lavoro li avBDiaau , circondati da tutte le Vir' 
ti , delle qoalì hhid la Borgente , e cbc fan loro corteggio . 

Un' altra digressione dà principio al terze ed ultimo dia- 
logo . 5! erano collocati nel cielo la Diligeiiia ed il Lavoro: 
l' Olio ed il Sonno pretesero che quel posto fosse ad essi dovu- 
to , ed è singolare 11 vedere con quali argomenti aTralorana la 
loro pretesa ; SoPa li riferisce ad uno «d ono insieme colle ob- 
bieiioni che furono fatte e le loro risposte . Ad adirle , la Dili- 
genia ed il Lavoro sono la cagione di tutto il male ! essi la ca- 
giaue di tatto il bene che si opera snlla terra ; non pii^ guerre 
Don ris«e , non intrighi, non delitti; la calma, la pace, 
la concordia, la sicureini vi regnerebbero tempre, le si 
viveue tempre tattol' impero dell'Onoe del Sonno. Ha nd 
Giove né il Conitglhi degli Dei tirono matA all« loro ragioni , 
« Itettaio Stnai ueìU prima unteni* ted andl' Olio , cbe ca- 
giona «1 gran dantm > partioahrmente qnaado precede ad occo' 
wiìodì inntilt » non die iìm Nllevato al cielD , ma S predpitatQ 
gi& nell' Infenio . In cotale condanna dell'Olio, l'aatore fa 
aneonallndone alla ratea oaioMimarteedaoDoiamente opero- 
la dd raoDBci , col gnali era aempre io gnem , e die aeppe 
ytìr troppo Game veudetta . 

Ecco nn non (docol tempo perduto in ^mouIouI ; Satnrna 
ne «Tverta Giore i e Io conforta ■ recare pà celermente a fine 



la riforiDa celeste, col rimo'rere e suini gare , Timandiitido ad 
im' >ltn (olenaìtà il dar ragione dei gradi che Huegna alle lir- 
tik . CooMguatMiMnte Trittolamo eoi *im carro dà luogo aU 
l' UmaniU oallaFiUiitn|Hai di cui pare che qiwll' ìpveutoiB. 
4eir aratta aia lUto il inodallDi il Serpentario cede alla Saga- 
etti ; la Saetta , ioinagliM della Calnonia , della Blaldicenu o 
^pll' lD*idiai alla Beneroleiua ed alle Virt& che l' accompasra- 
119; 1' Aquila , legno dell'impero, earii rimandata in Al ema- 
gna ) dorè ritroreri da per tatto la ina immagine, ma non le 
iNugnali di condor con >eco 1' Ambiiione , la PrBiuntioiic la 
Tametiti 1 r oppreuioce , la Tirannidi:, che non vi trmcrcL' 
Itero impegoi ed il leggio c)ie laicierì Tuoto , eaii coperto 
dalla Magnanimità , dalla lUngnificeoia , dalla Gcaerositi , s 
dalle altre Virtù Ioto aorelle • • . Bla è tempo che prendiamo 
per noi tteui l' avriio data da Saturno a GioTe , e che reatrin- 
giamo qaeito estratto , che 'altro più non o^rebbesenon sa 
un' arida nomenclatnra di coiteli niioiù sbandile dal cielo , e lU 
liitù che loro succedono. Tutta volta l'opera è ancora interrot- 
ta da una lunga digreaaionD , allorcliò si giugiie al Coprioonui • 
Cotale digressione versa intorno al culto emblematico e 
metaforico degli Egiiìanì , che fu falsamente ondato euera 
volto ad adoiara ^ aiùmali ; In appimo agli emblemi in ge- 
ncnle ed alla eipreuiODi figurate delle quali *i fe' uM in ogni 
tempo ad iudicare I vìsj e le virtù . U Kgno dell' Acquario 
apre U campo ad altra qniiUeni lul dllnvio noiveriale a parti- 
colare , a qnlndl lolla antlohlti d^ mondo e della itìrpe nmi^ 
un . Qui li trovano dei dnbln liberamente eepreaii ri pareceU 
ponti teunti in allwa come certi , e che parrebbero ancora ta- 
li , la la filotofia a la mienia non li aveue più addentro con- 
■iderati. 

IltegoodelCentanro è l'ultimo che bccia naacere dei 
•chUrimenU , nel quali li panano icorgere Intemionl sospet- 
te . — Che fari , dice Homo di qaeif oomo innestato in di 
una beitia , e di queata beitla appledeata ad nn uomo , ìn cui 
noB loia persona i compoata di doe nature , ed in cui due *o- 
itanie concorrono ad un' nnioneipoatatica?Qiii due cose si con- 
giuDgono per formarne una terin ,■ non vi cade dubbio ; ma il 
difficile^ di sopere se queilii tcria e-ntìtì, a se questo terzo en- 
te i migliore dell' uno o dell' nitro de' due primi , ose rima- 
ne al disotto dell' uno oduU' altro; cioè se la natura cavallina 



ifo HOTEAOCtUHTK 
CHeadonnità sii' umana , ne risulta un Dia degno 3eì logglar» 
ro celeite , OTTero un animole fatto per essere poiln in nna 
«onderia od in una stalla , rcc. Momo , Momo, risponde Giore, 
è questo un grande e profondo mistero ; tu non puoi compren- 
derlo, e TÌdeTÌ solo prestare credenia . So bene, ripiglia M.o- 
mo , che aita cosa è questa la quale non pud comprendersi nd 
d> me , ni do qnal altra ibbii il fììt plcodo lame d' intellellot 
niBcb' Ia>cliennoiui Dio, OqnaiiÌTOgltt altra, il quie bI»é 
bla tanto di KiiDo quanta è§ro*M od gran d! mìglio, debba 
crederlo, é quello appanlo di' io varrei mi Teniise di te fatto 
vedere con quilche argomento . Momo , aogijianse Giove , tu 
non devi cercar di Mper piA cbe non ti & meitlert ; e questo , 
credilo a me , non é mestieri cbe tuli sappia. Comprendo, 
diue Momo , quello cbe volea camprendere e sapere ; è bÌso~ 
guo , per far il tao piacere , o Giove, che io mi clibmi conten- 
to di credere t cbe'un uomo , a cagion d' esempio , non è no- 
mo, che una bestia nun è bestia ; che la metà d' uo nomo non A 
an semioamo , cbe la metà di una bestia non è una leniibeitia, 
che uo lemiuomo ed ona lemibealiB doo è un aorao imperGstto 
ed una bestia imperfetta , ma il nn dìo , «I quale è dovuto un 
culto puro , ecc. 

La corona anitrale dee rimanere io cielo , come abbiamo 
veduto doverri rimanere la corona boreale ; ma per altra cagio- 
na . Wun aspetterà Arrigo III , il quale , essendo stato re iì 
Polonia prima che lo fosse di Francia , avea pigliato per ira* 
presa due corone ed uoa tana al di sopra di esse , col motto , 
tertia cotlo manti , la tem lo attende la cielo • L' mmort A 
questo re per la pace ed 1 luol sfiirii per mantenerla ne* «noi 
dominj e nell'Europa , meritarono che Giove rendesse profe^ 
ca la SUB impresa , e gli serbasse quella celeste corona . Il Bra- 
no paga questo tribnto all' ospitalità ricevuta in Francia Mito 
la protetione di questo re , e che riceveo in quel tempo istesw 
in Londra , nel palano del conte Casteln^n , suo ambasciatore 
Giove compie Rnnimcnte la riforma celeste; la narrazione 
di .Sofia o disila Suplensa é terminata .Va dunque a cena , dico 
Paolino : ed io , dice SoQa , ritorno alle mie notturne contem-; 
plaaiooi • Così termina il lem dialoga e l'apen. 
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